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L' opera  presente  è  posta  sotto  la  salvaguardia  delU 
■vif^enti  Leggi  ,  essendosi  adempito  a  quanto  esse 
preferirono. 


VITA 

E    PONTIFICATO 


DI 


LEONE    X. 


SOMMAR  IO     CRONOLOGICO 
Anno    i5i3. 

1  Cardinali  entrano  in  conclave.  —  Maniere  diverse  di 
eleggere  il  Papa.  —  Il  cardinale  de  Medici  è  innalzato 
al  Pontificato.  —  Egli  assume  il  nome  di  Leone  X.  — 
Cerimonia  del  suo  coronamento.  —  Egli  prende  pos* 
sesso  della  basilica  di  S.  Giovanni  Lalorano.  —  Am- 
basciale, che  ad  esso  vengono  spedite  dalla  repub- 
blica di  Firenze.  —  Egli  perdona  ai  complici  di 
Boscoli,  e  di  Capponi.  — '  Egli  richiama  dall'  esiglio 
Pietro  Soderim.  —  Si  propone  per  oofgetto  il  rista- 
bilimento della  pace  in  Europa.  —  liuigi  XII  mi- 
naccia il  Milanese.  —  Trattato  di  Blois.  — Leone  X  si 
sforza  di  far  cangiare  di  risoluzione  il  Re  di  Fran- 
cia. — -  Si  dichiara  coutro  quel  Monarca,  e  conchiudo 
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il  trattalo  di  IMalines  rol  re  d'  Inghilterra  Enri- 
co VITI  —  Ejili  prende  Svizzeri  ai  suoi  stipendj.  — 
Luiiri  XII  allaoca  il  ducato  di  Milano.  —  Battaglia 
di  Novara  ,  e  disfalla  dei  Francesi.  —  Leone  X  rac- 
comanda ai  vincitori  di  usare  moderazione.  —  I  Fran- 
cesi sono  espulsi  dall'  Italia.  — ■  Enrico  Vili  tenta 
un'  invasione  in  Francia.  —  Battaglia  di  Guinega- 
tc.  —  Il  re  di  Scozia  attacca  V  Inghilterra.  —  Bat- 
taglia di  Flodd(in.  —  Leone  X  sci'ive  una  lettera  di 
congratulazione  ad  Enrico  Vili.  - —  TratUito  di  Di- 
gione.  —  Battaglia  di  Vicenza.  —  L' Imperatore  ed 
i  Veneziani  rimettono  la  decisione  delle  dill'erenze 
loro  a  Leone  X.  ■ —  Continuazione  del  Concilio  La- 
teranense.  —  Lorenzo  de'  Medici  è  posto  alla  testa 
del  governo  di  Firenze  —  Vien  conferito  a  Giuliano 
de'jNIedici  il  titolo  di  cittadino  di  Roma.  —  Leone  X 
perdona  ai  Cardin;ili  dissidenti.  —  Luigi  Xll  si  sot- 
tomette alla  S.   Sede,  e  riceve  l' assoluzione. 


CAPITOLO    DECIMO. 

§  I. 

Formazione  del    Conclave.   —  Modi 
di  eleggere  il  Papa. 

Auno    i5i3. 

I  Cardinali  clie  trovavansi  in  Rom-i,  si  riunirono 
il  4  marzo  i5i3  nella  cappella  di  S.  Andrea,  dove 
il  Cardinale  Strigoniense  celebrò  la  messa  dello  Spi- 
rito Sauto,  dopo  la  «[uale  il  Vescovo  di  Castello  pro- 
nunziò il  solito  discorso  de  Ponti/ice  eligendo  ;  il 
Sacro  Collegio  si  recò  quindi  processionalmente  al 
conclave,  affine  di  procedei'e  alla  elezione  di  un  Papa. 
Il  cardinale  de'  Medici  non  giunse  a  Roma  se  non  il 
giorno  6;  ma  quel  giorno  medesimo  egli  si  chiuse 
in  conclave  cogli  altri  cardinali.  Il  numero  totale  dei 
cardinali  riuniti  era  di  venticinque  (i). 

Quattro  maniere  si  danno  di  eleggere  il  Papa:  so- 
no queste  V  inspirazione,  il  compromesso,  lo  scruti- 
nio, e  r  accesso  (2). 

L'elezione  per  inspirazione  lia  luogo,  allorché  molti 


(t)  Conclave  di  Leon  X  nei  conclcn"'  de'  Pontef.  Roni.- 
p.   i33. 

(■i)  Cer'unonialf  di  Roma  nel  siippl.  al  coip>*  diploma^. 
T.    V.  pa^.  465  ec. 
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tarJinali  nominano  atl  alla  voce,  come  per  un  im- 
pulso improvviso,  quello  clie  essi  desiderano  d'in- 
nalzare al  pontificato.  Non  si  ricorre  a  questo  meto- 
do ,  che  si  suppone  effetto  di  un  soccorso  sopran- 
naturale,  se  non  allorché  si  sono  inutilmente  tentati 
lutti  i  mezzi  puramente  umani.  Se  tuttavia  si  forma 
un  partito  polente  ,  il  quale  Tenga  efficacemente  se- 
condalo ,  que'  cardinali,  che  non  vogliono  farsi  osser- 
Tare  per  titolo  di  una  opposizione  troppo  pertinace , 
uè  essere  gli  ultimi  a  dare  il  loro  consenso,  si  af- 
frettano a  concorrere  nella  scelta,  che  è    stata    fatta. 

Si  ricorre  alla  elezione  per  via  di  compromesso, 
allorché  i  cardinali  non  potendo  sopra  alcuno  riunire 
un  numero  sufficiente  di  voti,  rimettono  1'  elezione 
del  Papa  ad  alcuno,  od  anche  ad  alcuni  di  loro.  Per 
questo  mezzo  giun.se  al  papalo  Giovanni  XXII,  per- 
chè essendosi  tulli  i  membri  del  conclave  rimessi 
alla  sua  decisione,  egli  nominossi  da  se  medesimo.  I 
cardinali  in  conseguenza  non  delegarono  più  oltre 
una  facoltà  così  grande,  se  non  colle  restrizioni  ne- 
cessarie per  prevenire  un  tale  disordine. 

Allorché  si  procede  per  via  dello  scrutinio,  ciascun 
votante  scrive  sopra  un  pezzetto  di  caria  il  proprio 
nome,  siccome  pur?  il  nome  di  qtu-llo,  al  quale  egli 
dà  il  suo  voto.  Dopo  aver  fallo  alcune  genuflessio- 
ni (a),  egli  depone  la  sua  scheda  in  un  superbo  ca- 
lice   collocalo    suir  altare    della    cappella,    dove  si  fa 


(a)  IV^on  un  forati  nuntero    di  genuflessioni ,    come    è    dell'» 
iieir  originale  ,  e  ik  Ut-  (livensv*  traduzioni. 
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r  elezione.  I  tre  cardinali  ilestinati  ad  essere  scruta- 
tori, estra«;:Tono  le  schede  dal  calice,  ed  esaminano 
diligentemente  per  vedere,  se  il  numero  non  è  su- 
periore a  quello  de'  votanti.  Quello  che  riunisce  due 
terzi  de'  voli,  rimane  canonicamente  eletto. 

Allorché  dopo  molti  sperimenti  non  riesce  alcuna 
elezione,  si  ricorre  all'  accesso.  Allora  si  danno  di 
nuovo  delle  schede ,  colle  quali  ciascun  votante  an- 
nunzia, che  egli  si  mette  del  partilo  di  alcuno  di 
quelli,  che  sono  stati  proposti  allo  scrutinio.  Final- 
mente allorché  1  elezione  è  fatta,  si  abbruciano  tutte 
le  schede  (i). 

§11. 

//  Cardinale  de'  Medici  viene  eletto  Papa^ 
e  prende  il  nome  di  Leone  X. 

Dopo  sette  giorni  di  deliberazioni,  la  scelta  del 
conclave  cadde  sopra  il  cardinale  de'  Medici,  il  quale 
fu  eletto  per  la  via  dello  scrutinio  (2).  Siccome  egli 
era  il  primo  cardinale  diacono,  egli  stesso  per  uffi- 
cio avea  numeralo  le  schedo  ,  incarico ,  che  egli 
avea  sostenuto  con  una  grande  modestia.  Allorché 
egli  riconobbe,  che  ottenuto  avea  il  numero  del- 
le voci  richiesto  per  Y  elezione,  non  lasciò  com- 
parire alcun  movimento  straordinario    (3).   Egli   rice- 


(1)  Idem  ,   ibidem  p.  48  /;  49- 

(2)  ConcLiui  de''  Pont.  p.   i3g, 

(3)  Giornale  di  Paride  Crassi  nelle  uotìxie    dei    MSS.    del 
re,  T.  II.  p.  S79. 
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Tette  r  omaggio  dei  cardinali,  e  gli  abbracciò,  ed  eeai 
gli  domandarono    qual    nome   volesse    egli    prendere: 
egli  dichiarò  loro,  che  si  rimetteva  alla  loro  decisio- 
ne. Fu  di  nuovo  sollecitalo  a  scegliere,    ed   esli   ri- 
spose,  che  talvolta  avea  egli  pensato,  che   se   mai  a- 
scendesse  al  trono  Pontificio,    prenderebbe    il    nome 
di  Leon  J¥,  e  che  egli  era  disposto  ad  assumerlo,  se 
il  Sacro  Collegio  lo  trovava  convenevole;  in  caso  di- 
yerso  farebbe  la  scella  di   altro    nome.    Molti    cardi- 
nali mostrarono  la  loro  approvazione,  e  dissero  pure, 
che  se  essi  fossero  stati  eletti,  avrebbero  fatto  la  scelta 
medesima  (i).   Tutte    le    finestre    del    conclave    etano 
state  chiuse  co' sigilli  secondo  il  costume:  se  ne  aprì 
una,  ed  il  cardinale  Alessandro  Farnese  annunziò  al 
popolo  nella  forma  consueta  1'  elezione  del  Papa,  ed 
il  nome  che  preso  avea  S.  Santità  (3).   Leone   X  col- 
locato  su  di  una  sedia  portatile,  ed  accompagnato  da 
tutti  i  cardinali,  e  dal  clero  di    Roma,  che    cantava 
il   Te  Dcum^  in    mezzo   alle    pubbliche    acclamazioni ^ 


(1)  Paride  Grassi^  Fo-broni  vita    Leon    X,    p.    269,    ìiota 
XXII  l. 
(1)  Gaudidm  macnum  nuncio  TOBis,  Papam  habemus  ,  Re- 

VERE!«DISSIMDM    DoMINUM    JoANNEM    De     MeDICIS  ,     DlACONUM 

Cafìdisalem  Sanctae  Mariae  in  D0MINICA5  (^vi  vocATUR  Leo 
DrciMi's. 

G.  F.  Snperckioy  assai  più  conosciulo  sotlo  il  nome  «li 
Filoiiniso  ,  fece  in  quella  occasione  un  poema ,  che  indirizzò 
ili  nuovo  Papa  ,  e  che  ha  per  lilolo  :  Sylva  Et  Exultatio 
In  Cbeationf,  Po!st.  Max.  Leo.ms  Decimi.  Carni,  illuH.  Poct» 
hai.    Tom.    VII.  là.   l-jì. 
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eJ  allo  strepito  delle  salve  d' arl!£;Heria  ,  fu  portato 
processi. )nnlmente  alla  chiesa  di  S  Pietro ,  e  giunto 
innanzi  ali  aitar  maggiore,  fu  intronizzato  (i). 

§  III. 

Motivi  della  scelta  del  Sacro   Collegio. 

La  maggior  parte  de'  motivi,  che  determinarono  in 
quella  occasione  il  Sacro  Collegio,  forma  ancora  il 
soggetto  di  varie  congetture.  Egli  è  tuttavia  proba- 
bile, che  mentre  i  Accechi  cardinali  inclinavano  pel 
cardinale  Alheroni  ^  che  ebbe  dapprincipio  tredici 
voti  (2),  i  più  giovani,  e  quelli  principalmente,  che 
nati  erano  di  famiglie  sovrane,  votassero  pel  cardi- 
nale ile'  Medici.  Tra  i  primi  alcuno  non  avea  mag- 
giore influenza  di  Raffaele  Hiario,  nipote  di  Sisto  lì\ 
il  quale  doj)0  alcuni  giorni  d'  indecisione  passò  dal 
partito  opposto,  il  che  decise  probabilmente  della 
elezione  (3).  Dal  racconto  di  Paolo  Ciovio  potrebbe 
inferirsi,  che  il  cardinale  de' Medici  fosse  allora  gra- 
vemente incomodato  da  un  tumore,  il  quale  scop- 
piando spargesse  in  tutto  il  conclave  una  puzza  cosi 
forte,  che  i  cardinali,  giudicando  da  ciò,  che  l'am- 
malato non  potesse  sopravvivere  lungo  tempo ,  lo 
avessero  eletto  papa  (4).  Questo  racconto  è  però  con' 


(i)   Conclave  di  Leon.  X.  p.  177. 

(2)  Jovius  vita  Leon.  X.   p    55. 

(3)  Condire  di  Leon.  X.  p.   177, 

(4)  Jovius  fila  Leon,  X.  p.  óC». 


fatato  da  uno  scrittore  più  giudizioso  (i),  il  qitale 
lo  rifei'isce  tra  le  calunnie  di  coloro,  clie  avrebbero 
Voluto  dare  ad  intendere ,  che  1'  iiregolarltà  della 
condotta  del  Cardinale  cagionata  avesse  quella  malat- 
tia, Egli  è  certo,  che  partito  era  di  Firenze  tanto 
aggravato,  che  convenne  trasportarlo  in  lettica  a  pic- 
cole giornate  fino  a  Roma,  e  che  il  giorno  seguente 
al  suo  ingresso  nel  conclave,  vi  fu  chiamato  un  chi- 
rurgo, che  gli  fece  una  operazione,  ed  al  quale  non 
si  volle  più  permettere  di  uscire,  per  quanto  grandi 
fossero  le  istanze,  die  egli  ne  facea  (2).  Ma  1  au- 
tenticità di  questo  fatto  non  giustifica  le  induzioni 
calunniose,  che  alcuni  autori  hanno  voluto  ricavar- 
ne   (3).    Si    scoprirebbero    forse    meglio  i  motivi    del 


(ij   Fahro/ii  vita  Leon.  X.  p.  60. 

(2)  »  In  questo  tempo  entrò  in  conclave  un  cliirurgo  «  chia- 
»  malo  Giacomo  di  Brescia,  ad  istanza  del  Cardinale  de'' Mc~ 
»»  dici ,  acciò  gli  tagliasse  una  postema  ,  e  dopo  entralo  non 
»  vollero  che  ne  uscisse,  couluiiocliè  ne  avesse  falla  grande 
»j  istanza  ».   Conclami  de*  Poni    Roni.  p.   i35. 

(3)  »  Si  pretende  ,  che  india  maggiormente  contribuisse  ari 
»>  innalzarlo  al  papato  delle  ferite  ,  che  ricevute  egli  avea  nei 
»  cond)aUÌmenti  venerei,  jj  Bayle.  Dici.  Hist.  art.  Leon.  X. 
Bayle  Iia  fondato  questa  imjiut  azione  su  11'  autorità  equivoca 
di  Varillus.  Aneddoti  di  Firenze  lib.  VL  p.  235.,  autore, 
de!  (juale  egli  stesso  in  altre  occasioni  ha  fatto  vedere  le  as- 
surdità, e  le  menzogne.  Kgli  si  fa  forte  ancora  delF  opinione 
di  Scckendorjf,  Coinmenl.  de  f^ulhcranisino  Uh.  I.  Acci  47' 
p.  njo.  Ma  la  narrazione  medesima  ili  questi  autori  non  iscu.sa 
i  termini  licenziosi ,  dei  quali  Bayle  si  è  servilo  ,  ed  egli  slesso 
in  qualche  modo  ne  conviene,  n  Io  osservo  ,  dice  egli  ,  che 
r;  il  senso  da  me  riferito  non  può    trovarsi    nelle    parole    del 
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Sacro  Collegio,  se  di  buona  fede  si  cercassero  nella 
Tenerazione,  che  tutta  l'Italia  avea  j^er  la  memoria  di 
Lorenzo  il  magnijico,  uella  condotta  regolare  del  Car- 
dinale, nei  servigi  che  egli  avea  renduti  alla  Chiesa, 
e  nei  pericoli  che  corso  a\ea  per  dilenderne  i  di- 
ritti. Egli  contrasse  in  quell  incontro  importantissimo 
grandi  obbligazioni  con  Bernardo  ili  Bihicna,  suo 
conclavista,  il  quale  seppe  ai'tifìciosamente  persuadere 
il  cardinal  Sederini^  fratello  dell  ultimo  goufiilonier»^ 
di  Firenze,  di  non  più  opporsi  alla  elezione  del  car- 
dinale de  Medici  (i).  Egli  riuscì  egualmente  presso 
altri  cardinali,  che  mostrata  aveano  dapprincipio  una 
eguale  opposizione.  Ma  di  qualunque  natura  siano 
stati  i  motivi  di    quello    innalzamento,    si    lùconosce 


»  sig.  f^arillas  se  lou  per  via  di  conseguenze,  che  dà  loro 
»  il  sig.  de  Stickeìidorfy\.  e  che  non  sono  uisolutarnente  neces- 
»>  sarie.  Giova  aggiuguere  a  lutto  questo,  che  Seokendorff^ 
sebbene  proLesiauie  e  nimico  dichiaralo  di  Leon  X.,  non  inlei- 
pretò  già  il  passo  di  Vurillas  ,  come  lo  preleude  Bayle.  Egli 
dice  semplicemente  che  Loone  X  laloiabat  in  foedissiino  ul- 
cere in  inguine  ,  senza  più  oltre  ricercarue  la  cagione.  Dal- 
l' opera  di  Paolo  Gioi'io  rilevasi ,  che  questo  era  un  tumore, 
dalia  quale  malattia  quel  l'apa  fu  sovenle  attaccalo  nel  rima- 
nerne della  sua  vita. 

(i)  »  11  Caidiuale  Soderini  era  il  più  destro  e  il  più  capace 
»j  di  frastornare  (juesa  elezione.  Ma  il  Biòicna  conoscendo  il 
»  suo  deijole  ,  V  atiaccQ  in  quello  .  e  gli  diede  s[>eranza  di 
»  ristabilire  il  fralello  ;  gli  propose  la  riunione  co'  Medici  per 
»  mezzo  del  matrimonio  della  nipote  del  Soderini  col  nij^otc 
»  del  Cardinale.  Cosi  diui(|ue  dale  per  tutte  le  parti  le  sinuiià, 
>5  fu  molto  più  incalorii o  il  parlilo  de'  yiuvaui.  Bandoni  il 
ena  p.  14. 
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generalincnle  non  fu  j-unto  disonorato  da  un  traffico 
vergognoso,  né  da  una  scandalosa  distribuzione  dei 
favori  della  Chiesa,  siccome  erasi  vedalo  tante  altre 
volte  (i);  e  Leone  X  ascese  sul  trono  Pontificio  senza 
die  gliene  venisse  fatto  alcun  rimprovero  in  Roma 
medesima,  città  che  erasi  segnalata  per  la  sua  incli- 
naziune  alla  maldicenza.  Il  popolo  tuttavia  di  quella 
capitale  non  volle  rinunziare  al  privilegio  di  unire 
all'  espressione  della  sua  gioja  qualche  tratto  mali- 
gno (3);  ma  allorché  la  satira  non  si  attacca  se  non 
ad  alcune  leggiere  imperfezioni,  è  questa  la  prova 
più  sicura,  che  essa  non  ha  luogo  ad  esercitarsi  so- 
pra difetti  più  gravi. 

Si  è  supposto,    che    il    nuovo  Papa    prendendo    il 


(1)  «  Senti  di  questa  eletiione  quasi  UiUa  la  cns  iauilà 
»5  granrlissimo  piacere  persuademlosi  universalnien!e  gli  liuo- 
n  mini  .  che  havesse  a  essere  rarissimo  l^ouiofice  per  la  chiara 
»>  m.  moria  del  valore  paterno  ,  et  pev  la  fama  che  risuoiiava 
»»  per  Uitlo  della  sua  liberatila  e  henignità  :;  sli/uafo  casto  ^  et 
»»  di  peife  i  costumi  ,  e  s[)eraiidosi  che  all'"  esempio  del  jiadre 
5?  havesse  a  essere  amatore  de  leJera.i  ,  e  di  tutii  gli  inge- 
5)  gui  i'instri.  La  quale  aspe'laxioue  accresceva  1'  essere  s:ata 
»  t'a>ia  l'eletlioae  candi'lamente  senza  simonia  o  sospetto  di 
•>   macula  alcuna    n  Guicciard.  lil>.   Al.    T.  il  p.   Sa. 

(1)  .Se  ne  ha  la  prova  nella  inlerpetrazionc  ,  che  fii  data 
ad  una  iscrizione  mutilata  ,  che  vedeasi  nella  Chiesa  del  Va- 
ticano. Il  nome  di  Nicolò  V  che  essa  portava  dap[)rima  ,  era 
slao  scancellato  e  non  restavano  più  se  non  le  cifre  indicanti 
il  millesimo  M.  CCCC  XL.  Si  spiegarono  ,  per  alludere  alla 
debolezza  degli  occhi  dei  l'oulclice  .,  con  questa  frase:  Multi 
Conci  Cardinales  Creavere  Coegcm  Decimum  Leoneu.  Fa- 
ir Old  vita  Leon  X.  p.  270.  J\ot.  a^. 
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nome  di  Leone  X  (i),  volesse  allmler«  allo  slemma 
del  suo  paese,  o  verillcare  i  sogni  di  sua  madre  (2); 
ma  siccome  non  era  egli  attaccalo  a  quelle  idee  su- 
perstiziose, che  allora  erano  al  momento  di  perdere 
tutta  la  loro  forza,  si  dee  piuttosto  prestar  lede  a^^li 
scrittori ,  che  opinano,  che  egli  volesse  dare  un'  idea 
di  quel  coraggio,  e  di  quella  magnanimità,  colla  quale 
avrebbe  egli  adempito  i  doveri  ad  esso  imposti  dal- 
l'alta dignità,  ond'  era  slato  allora  rivestito.  Molti  suoi 
predecessori  aveano  scelto  nomi,  che  annunziar  pa- 
reano  un  genio  guerriero;  e  quello,  che  egli  prese 
era  già  consacralo  da  una  lunga  serie  di  Pontefici 
e  potea  insinuare  rispetto  ai  suoi  sudditi,  se  non 
pure  a  suoi  nemici  (3).  Ma  è  più  probabile,  che  egli 
si  determinasse  in  forza  della  considerazione,  che  tutti 
i  Papi,  che  assunto  aveano  il  nome  di  Leone,  si  erano 


(i)  Si  dice,  che  Sergio  II  stabilisse  il  primo  nell'anno  844 
il  costume,  in  Yirtù  del  quale  il  Papa  cangia  di  nome  ascen- 
dendo al  trono  Ponlilicio  ».  Sunt  qui  Sergium  primo  quidem 
»  OS  Porci  appellatum  fuisse  dicant ,  et  ob  turpitiidinem  co- 
»>  gnomenti ,  Sergii  nomea  sumpsisse  ^  eamque  cousuetudinem 
»  ad  noslros  manasse  ;  ut  qui  Poniifices  crearentur  ,  suoium 
)>  omisso  majorum  nomine  ,  sibi  indicent  licet  ab  omnibus  nou 
>j  sit  observaium.  Platina  i'ita   Sergii. 

(2)  Jouiiis  l'ita  Leon  X.  lib.  III.  p.  56. 

(3)  »>  Leonis  decimi  nomcn  sibi  desumpsil ,  nipote  qui 
n  propter  innalam  excelso  regioque  animo  clemenliae  virtu- 
j>  lem  ,  non  espresso  quidem  titnlo  ,  sed  erudii  a  aUusiono 
»>  Magnanimi  cogiiomentum  affectaret  ,  duorum  superiorum 
♦>  secutus  exemphim  ,  (\VLÌhv.s,  Alexandri  et  JulU    augustissima 

5>  nomina  placuisseat  ».  Jcciiis  ut  supra. 
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somniamenle  distilli i  per  le  loro  virtò,  per  i  loro 
talenti,  o  per  il  felice  successo  di  tutte  le  loro  im- 
prese (i),  e  che  egli  era  ben  a  proposiso  il  far  rivi: 
vere  un  nome,  che  sebben  celebre  negli  annali  della 
Chiesa,  sembrava  già  da  più  di  quattro  secoli  di- 
menticato {'j). 


(i)  E  (Questa  r opinione  espressa  da.  Brandolini  nel  diylogo , 
che  egli  ha  intitolalo  Zeo,  p.  112.»  JNequc  enim  imlilura   sibi 
5>  nomea  a  nostra    memoiia ,    uè    dura  saeculo  remotissimum , 
J5  ur]>is   l'Iorenliac  iusignihus ,  uL  vnlyus  existimal  .^  seil  inle- 
»  gritati ,  mansuetudini.  Lospiialiiaii ,  prudentiae,  ìiberajitati , 
>j  fjuibus  quidam  animi  ai  (pie   ingenii    dolibus    novera    reliqui 
»>  cjiisdein  nominis  Pouiifices  fuisse  praedili  memoraiilur  ,  jure 
»  opcimo   tribueiidiim  pul.o.    >5    Questa   opinione    vieu    confer- 
mata da  Erasmo  ,  il  quale  iu  uua  delle  sue  lettere  a  Leone  X , 
ha  acoeunao  brevemenle  le  qualità  di    quelli  tra  i    predeces- 
sori di  (piel  Papa  .  che  penarono  lo  s'esso    nome.  »  Pioinde 
n  qiiidqiiid   viraitiim  in  singulis  Lcoidhus  exceliiiii  ,    id  lot.im 
»  expeclamus  à  Leone  Decimo.  Primi  Leotiis  felicem  aucio- 
»>  litaiem  .,    sccundi    erudiiam  j>ici,a(eui  et  sacrae  musices  siu- 
M  dium  :,  tertii  prueter  salulaiem  eioquenliam  .  animum    quo— 
»  que    ad    ulramipie    l'orlunam    iiifracl-um  j     quarti    simplicem 
M  illum,  et  a  Chrislo  laudalam  prudcuùam  :^    qui/Ut    saootam 
»  tolerauiiam  :    scali    pa(^is  ubique  sarcicudae  Siudium;  septi- 
n  mi    coelo    diguam  sancLinioniam  :     octai>i  iuLegrilalem  j  noni 
f)  ett'iisam  in  omues    btuig.iiiaiem.    Haec  iiiquani  omnia  nobis 
»  promÌL..uiii ,    non  solum    nomiuum    ipsorum     haudqiraquum 
»  coniemneuda  auguria  ,  vcnim   eliain  haec  quae  jauì  abs    le 
lì  praesuia  \idemus,j  quae  videmus    aj)paraii  ».    Jùasuii    J.'p. 
lib.  II.  efj.  I.  L'is'essa  idea  si  trova  esposta  più  diifusameato 
nei  poema  Ialino    che  Zaccaria  Ferreri    di    Viccu/.a    compose 
in  ocrasione  della  elevazione  di  Leon    X.  Carni,   illusi,    poet. 
IlaL,  T.   iV.  [j.  270. 

(2)  >7  INam  quatuor  saeoula  cum  dimidio  ci  amplius  a  erea- 


»? 

(5    IV. 
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Ordinazione  al  Sacerdozio  di  Leon  X.  —  Egli  prende 
possesso  della  chiesa  di  S.    Giovanni  Luterano. 

Siccome  Leon  X  prima    della    sua  elevazione    non 
era  se  non  diacono,  fu  necessaria    la    di  lui   ordina- 
rione  al  sacerdozio,  ed  egli  la  ricevelte  il   1 5  marzo 
quattro  giorni  dopo  la  sua  elezione.  H   1 7  i^i  consa- 
crato vescoTOj  ed  il    19  dello  slesso  mese  fu  coronato. 
Per  quest'  ultima  cerimonia  sulla  gradinata  della  chiesa 
di  S.  Pietro  fu  costrutto  un    vasto   palco,   sostenuto 
da  colonne,  ed  ornato  di  cornici,  a  foggia  del  marmo, 
sul  quale  in  lettere  d'  oro  leggevasi  la  seguente  iscri- 
zione: Leoni  X,  Pont.  Max.  Litteratorlm  Praesidio, 
Ac  BoNiTATis   Fautori.   Il  giorno  indicato  per  la  ceri- 
monia, il  Papa  accompagnato  dal  Sacro  Collegio,  e  da 
tutti   gli  ecclesiastici  costituiti  in  dignità,  recossi  alla 
cappella  di  S.  Andrea,  ove  fu  rivestito  degli  ornamenti 
pontificali,  e  di  là  condotto  verso  T  aitar  maggiore.  Egli 
era  preceduto  xlal  maestro  delle    cerimonie,    il    quale 
portava  due  canne,-  alla  cima  di  una  era    posta    una 
candela  accesa,  e  l'  altra  sosteneva  un  piccolo  rotolo 
di    stoppa.    Essendosi    quel   ministro    chinato    davanti 
al  Papa,  diede  fuoco  alla  stoppa  dicendo  queste  pa* 
role:  Pater  Sancte^  sic  transit  gloria  mundi;  e  ripetè 
più  volte  questa  cerimonia.  Avendo  il    Santo    Padre 


n  lioue  Leonis  JX  ,  tunc  lapsa  craat  iì.  Brandolbd  ,  Leo    p. 
ti2  .  not.  7/}. 
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celebrato  la  sua  prima  messa,  fu  condotto  sui  gra- 
dini della  chiesa,  dove  il  cardinal  Farnese^  ed  11  car- 
dinal (f  Airagona  gli  posero  la  tiara  sul  capo,  e  quin- 
di egli  diede  la  sua  benedizione  al  popolo  ,  e  tornò 
al  palazzo  de'  Santi   Apostoli. 

Era  costume,  che  il  nuovo  Pontefice  all'  atto  del 
suo  coronamento  accordasse  ai  Cardinali  le  grazie, 
che  essi  poteano  domandargli.  La  conservazione  di 
vxn  privilegio  così  grande  dovea  far  supporre,  che 
coloro  che  ne  godeano,  usassero  discrezione.  Tut- 
tavia la  generosità  ben  conosciuta  di  Leon  X  fe- 
ce, che  i  membri  del  Sacro  CoUegio  oltrepassassero 
i  limili,  ed  il  Sommo  Pontefice  non  potè  nascondere 
la  sorpresa  cagionatagli  dalla  natura,  e  dalla  quan- 
tità delle  domande,  che  gli  furono  indirizzate.  Egli 
disse  loro  sorridendo;  ,,  prendete  la  tiara,  e  fate  co- 
,,  me  se  voi  tiitti  foste  papi;  accordatevi  tra  voi,  e 
,,  pigliato  quanto  volete   ,,   (i). 

Giìilio  li  avea  trascuralo  ollremodo  i  doveri  reli- 
giosi annessi  al  papato.  Egli  avea  anche  rifiutalo  di 
andare  a  piedi  nudi  all'adorazione  della  croce  nel 
Venerdì  Santo,  al  che  il  suo  maestro  di  cerimonie 
avea  dato  una  spiegazione  singolare  se  non  soddisfa^ 
cente  (2).  Si  era  pure  osservato,  che  il  giovedì  santo 
quel   Papa  erasi  accontentalo  di  collocare  i   suoi  pol- 


(1)  P.  de  Grassis  mi  MSS.  arila  hihliolcra  del  He  T.  IT. 
p.  579.  »  Polins  aociperent  traram  ,  et  ipsi  Poulificcs  facti  , 
H  concederenl  ani  caperenl  itimi  quod  volebanl.  » 

(a)  »  Quia  lotus  erat  ex  morbo  Gallico  alterosus  >■>.  Id.  i^i.^^ 
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liei  incrocicclilali  al  disopra  dei  piedi  de'  poveri,  « 
di  baciarli.  Ixan  X  mostrò  o  una  maggior  politica, 
od  uua  magi^ior  divozione.  Egli  fece  1' una  e  l'altra 
cerimonia  nella  forma  prescritta,  e  disse  ancora  in 
proposito  della  seconda,  che  non  si  dovea  eludere 
sotto  alcun  pretesto  quell  atto  misterioso  di  pietà  (i). 

Al  giorno  1 1  aprile,  clie  corrispondeva  a  quello 
in  cui  il  cardinal  de  Medici  era  stato  fatto  prigio- 
niere de'  Francesi,  e  che  era  consacrato  nel  calenda- 
rio romano  alla  festa  di  S.  Leone  il  grande,  fu  ri- 
messa la  cerimonia  pomposa,  colla  quale  il  Papa 
prende  possesso  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano. 

Affinchè  le  passate  sciagure,  e  la  presente  felicità 
facessero  tra  loro  un  contrasto  più  sorprendente, 
Leon  X  si  servì  quel  giorno  del  cavallo  bianco,  che  Io 
avviva  portato  all'occasione  della  battaglia  di  Ravenna, 
e  lo  esentuò  quindi  da  qualunque  servigio  (2).  Sic- 
come era  a  tutti  noto,  che  il  nuovo  Papa  amava 
tutto  ciò,  che  avea  un  aspetto  di  eleganza,  e  di  gran- 
dezza, ognuno  si  studiò  di  rendere  quella  cerimonia 
più  magnifica,  che  mai  non  era  stata  per  lo  avanti  (3). 

(i)  »j  .  .  .  Ijisos  pedes  totos  oscul.  halur  ,  dicens  tjaod  illucl 
»  mysleriiitn  non  fiele  fieri  debet.  n  JISS.  di  Paride  Grasni, 

(2)  Idem  ibidem,  p.   58o. 

(3)  Gian  Giacomo  Penni  ,  medico  Fiorentino  ,  che  trova- 
vasi  in  Roma  in  occasione  di  questa  solenne  cerimonia  ,  ne 
fece  una  relazione  circostanziala  ,  che  indirizzò  a  Coatessina 
de' Medici^  moglie  di  Pietro  Ridol/ì  ^  e  sorella  di  Leon  X. 
Molte  notizie,  tra  quelle  che  io  ho  riferito,  dehbonsi  a  (['.le- 
sta descrizione,  che  è  siala  stampata  in  Roma  nel  i5i3  Sic- 
come essa  è  direuula  rarissima  ,  e  può  servire  tuttavia  a  dar<; 
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Tilt  la  la  nobiltà  di  Roma,  molti  Principi  sovrani,  e 
gli  ambasciadori  della  maggior  parte  delle  potenze 
Europee  concorsero  a  dare  a  quella  funzione  un  au- 
mento di  splendore,  e  di  dignità.  In  quella  occasione 
Alfonso,  duca  di  Ferrara,  che  più  non  riguardavasi 
come  ribelle  alla  Santa  Sede,  portossi  a  Roma,  ed 
ebbe  l'onore  di  tenere  la  staffa  del  Papa,  allorcb© 
questi  montò  a  cavallo.  Il  suo  formidabile  avversa- 
rio, Francesco  Maria  duca  d'  Urbino,  trovossi  pure 
nel  corteggio,  e  portò  lo  stendardo  della  Chiesa.  I 
conti  di  Pà figliano ,  di  Angìiillara ,  di  Carpi,  di  Cameii- 
no,  ed  altri  Principi  trovaronsi  inferiori  a  quella  pompa. 
Ma  ciò  che  presentò  al  popolo  di  Roma  lo  spettacolo 
più  piacevole,  ed  al  tempo  stesso  più  sorprendente,  fu 
il  vedere  i  due  capi  delle  potenti  famiglie  Orsini,  e 
Colonna,  le  di  cui  dissensioni  aveano  da  lunghissimo 
tempo  turbato  la  pubblica  tranquillità,  camminare 
r  uno  a  fianco  dell'  altro  in  segno  di  riconciliazione. 
Giulio  de  Medici  portava  lo  stendardo  dell'  ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  sebbene  quel  giorno 
medesimo  avesse  cessato  d'  essere  cavaliere  di  quel- 
r  ordine  per  occupare  nella  Chiesa  impieghi  più  lu- 
crativi. Le  piazze,  e  le  strade,  per  le  quali  dovéa 
passare  il  Papa,  erano  sparse  di   fiori,  od    ornate   di 


un'idea  dello  spirito  d'invenzione,  e  dei  Lilcnli  degli  artisti 
Romani  ,  come  pure  dei  preparativi  ,  e  delle  .s[>csc  ,  che  fatte 
furono  in  cpieila  occasione ,  io  1'  ho  inserita  ncIP  appendice 
sotto  il  nwn.  LXX.  L'  originale  si  consarva  nella  biblioteca 
del  Valicano. 
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lapezzerie.  Le  armi,  e  gli  emblemi  della  famiglia 
de  Medici  comparivano  da  ogni  parte  circondati  di 
ornamenti  diversi.  I  quadri  e  le  sculture  più  belle, 
delle  quali  Roma  potesse  andare  orgogliosa,  o  che 
avesse  potuto  creare  il  genio  de  suoi  artisti,  furono 
esposte  con  ostentazione;  e  gli  archi  di  trionfo,  ca* 
richi  d'  iscrizioni  relative  alla  cerimonia  sembravano 
annunziare  piuttosto  il  ritorno  di  un  Eroe  Romano 
conquistatore ,  che  non  la  pacifica  processione  di 
un  Sovrano  ecclesiastico.  Innanzi  al  castello  S.  An- 
gelo trovò  il  Papa  gli  Ebrei,  i  quali  gli  chiesero  la 
conferma  de"  loro  privilegi  presentandogli  il  libro  del- 
la legge;  avendolo  egli  preso  tra  le  mani,  lo  aprì,  e 
mostrò  di  leggerlo,  poi  tutto  ad  un  tratto  lasciandolo 
cader  dalle  mani  rispose:  ,,  confermiamo,  ma  non  con- 
sentiamo (i),  ,,  e  continuò  la  sua  strada.  Con  questo 
corteggio,  ed  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo  (2), 
giunse  il  Papa  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano, 
innanzi  alla  porta  maggiore  della  quale  sotto  il  portico 
trovavasi  una  sedia  di  marmo,  alla  quale  lo  con- 
dussero il  Decano,  e  gli  altri  membri  del  capitolo. 
Tre  Cardinali  si  avvicinarono  alloi-a,  e  lo  alzarono 
da  questa  sedia  cantando:  Suscitai  de  pulvere  egenum^ 
et  de  stercore  erigit  pauperem.  Questa  cerimonia,  che 
La  dato  luogo  a  diverse  coughietture,   potrebbe  aver 


(i)  Con/irriiamus  ^  std  non  constntimns.  Penili  ntll'appun- 
dice  ,  come  sopra. 

(2)  Lkone  Leone,  Palle,  Palle.  Erano  questi  i  uomi  del 
Pupa  j  e  le  armi  della  eua  fauì^liit.  Idem  ibidint. 
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f>er  oggetto  di  rappresentare  V  inferiorità  respettiva 
tlel  primiero  stato  di  quello,  che  è  innalzato  al  pori 
tificato,  siccome  pure  il  costume  di  bruciare  la  stop- 
pa all'epoca  del  coronamento  è  un  emblema  della 
instabilità  delle  cose  umane  (i).  Leone  X,  entrando 
nella  chiesa  andò  a  prostrarsi  innanzi  ali" aitar  mag- 
giore, ove  rice-vetle  le  insegne  dulia  sua  dignità; 
J)assò  quindi  alla  cappella  di  San  Sdvestro  ,  do- 
ve tutta  la  nobiltà  Romana  fu  ammessa  all'  onore 
di  baciargli  il  piede.  Egli  diede  a  ciascun  Cardinale 
una  medaglia  d'  oro,  e  due  d'argento,  e  ciascun  Ve- 
scovo ne  ricevette  una  di  questo  secondo  metallo.  1 
Prelati  gli  presentarono  i  loro  omaggi,  ed  i  più  distinti 
dei  laici  gli  baciarono  la  mano.  Dopo  essere  stato 
un  ora  nella  cappella,  il  Papa  recossi,  seguito  da  lutto 
quel  corleo'£;io,  al  palazzo,  ed  alla  sala  di  Costantino. 
Egli  vi  prese  formalmente  possesso  de'  suoi  Stati,  e 
vi  passò  il  restante  della  giornata.  La  sera  tornò 
col  suo  seguito  al   Vaticano   (a). 

L'opinione,  che  il  pubblico  erasi  già  formata  del 
carattere  del  nuovo  Papa,  si  annunziò  vivamente 
nelle  iscrizioni  numerose,  che  si  viddero  sugli  archi 
di  trionfo,  e  sui  palazzi  de  grandi.  Esse  alludevano 
al  suo  amore  per  la  pace  (3),  alle  vicende  della  sorte, 


(i)  MSS.  del  Re  V.  1.  p.   179. 

(j)  L'rsnlla/.ionc  di  f.ron  X  ,  diede  ocr.ìsionc  a  Giouanni 
Vitali  di  Castello  e  ad  nitri  lel'crati  clic  c<jltivavan<j  la  poe- 
sia Ialina,  di  celebrare  le  virtù  del  nuovo  Papa,  e  di  fare 
conoscere  ciò  che  dal  di  lui  regno  si  poteva  aspollare.  Jf/' 
peiidirn./itini.  LXXT. 

(3)  Leoni  X  pacis  RESTiTuroni  Felicissim». 
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the   egli   avea   sperimentate  (i),   agli  incoraggiamenti 
che  egli  avea  dati  al  coltivamento  delle  belle  lettere  (2), 
alla  conosciuta  decenza  della  sua  vita  privata,  e  della 
sua  morale  (3),  alla  savia  indulgenza,  ed  alla  modera- 
zione,  che  egli  avea  manifestato  (4),   ed  alle    disposi- 
zioni eh'  egli  mostrava  di    voler    formare    la    felicità 
de'  suoi     sudditi     (5),    Agostino     Chigi,    ricco     nego- 
ziante    di     Siena ,    che    vivamente    s'  interessava    al 
progresso     delle    arti  ,    fece     scelta    di    una    iscrizio- 
ne,   che    ricadere    facea    una    sorte    di    biasimo    sulla 
memoria  dei  due  precedenti  Pontefici,  Alessandro  VI^ 
e  Giulio   II.   Il    sentimento    dell'  iscrizione    era  il  se- 
guente: ,,  Ciprigna,  e   Marte  regnarono    1'  uno    dopo 
,,  r  altra    a    vicenda;    Pallade    regna    in    oggi  (6).    ,, 
Non   si  tosto   CMgi  ebbe  esposto  questa  iscrizione,  che 
Antonio  di  S.   Marano,  orefice    del    vicinato,    collocò 
sulla  facciala  della  sua  casa  una  bella  statua  di  Ve- 
nere con  questo  motto:   „  Marte  reguò,    Pallade    re- 
„  gna,   Ciprigna  regnerà  per  sempre   ,,   (7). 


(1)    VlRTUTIS    ALUM.no  5    FoRTUNAEt^UE    DOMATORI. 

(21  Leom  X,  Pacis  atqde  Artium  Laudatori. 

(3)  \  iVE   Pie,  ut  solitcs  ,  Vive  Do,  ut  merito». 

(i)  Leo    X      Pont.    Max.    Vincendo    Seipsom    Omnia  su- 

tERAVIT.    SUPPLICES     GENEROSE     ExAUDIO.      I.N      SUPERBOS    IrAM 
ExiRGEO. 

(5^  Vota  Dedm  Leo  ut  absolvas  IIominumque  Secondes. 
(6)  Olim  Habcit  Gypr:s  Soa  Tempora,  Tempora  Mat«m 
Olim  Habuit  i  ÌNoNC  Sua  Tempora  Pallas  habet. 
(j)  Mars  fuit:  est  Pallas  ;  Cipria  Sempjsr  Eb»» 
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Amhasciata  spedita  dai  Fiorentini  a  Leon  X. 

La  gioja  che  sparse  1'  elezione  di  Leon  X  in  Roma 
non  fu  né  meno  sincera,  né  men  \iva  nella  di  lui 
patria,  dove  i  Medici  aveano  allora  ricuperato  tutta 
la  preponderanza,  e  dove  i  loro  nimici  stessi  aveano 
cessalo  di  manegijiarsi  contro  di  loro ,  sperando  di  go- 
dere finalmente  di  una  tranquillità,  che  gustala  non 
aveano  da  lunghissimo  tempo  (i).  Un  ambasciata 
composta  di  cittadini  i  più  distinti,  fu  incaricata  di 
portare  le  congratulazioni  al  Sommo  Pontefice,  e  sic- 
come era  convenevole,  che  cpiello  che  avrebbe  l' o- 
nore  di  arringare  S.  S.,  congiugnesse  il  sapere  alla 
elevazione  del  grado,  la  scelta  cadde  dapprima  sopra 
Bernardo  Bitccellai,  che  per  l'eleganza  di  alcuni  squar- 
ci di  storia,  da  esso  composti  in  latino,  potea  giusta- 
mente passare  por  un  altro  Sallustio,  e  che  oltre  la 
grandissima  considerazione  della  quale  nierilamcnte 
godrà,  era  altresì  parente  di  Leon  X.  Egli  rifiutò 
tuttavia  questa  incombenza  sotto  il  pretesto  di  una 
salute  cagionevole.  I  cittadini  di  Firenze,  medio  af- 
flitti per  questo  rifiuto,    furono    persuasi  che   la    sua 


(i)  Vasari  nella  vita  «li  Giacomo  Poiilnnn^  Vile  de^Piltnri 
T.  //.  p.  fì\5  ,  ha  registrato  alcune  notizie  sulla  niagnifi';enza 
degli  sptniacoli  ,  che  dali  furono  iu  Firenze  in  occasione  dcl- 
>a  csalia/.ione  di  Lenii  X  ,  e  sulla  maniera  in^eprosa  ,  colla 
qu.'le  furono  diretti.  I  letterali,  e  gli  artisti  i>iù  celebri  vi 
ooniribuiiouo  a  gara  coi  loro  talenti. 
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indisposizione  fosse  simulata,  e  che  non  volesse  egli 
mettersi  in  contraddizione  con  se  medesimo.  Non  è 
improbabile,  che  questo  illustre  letterato  provasse 
una  ripugnanza  invincibile  a  portare  congratulazioni 
sopra  di  un  avvenimento,  che  forse  egli  riguardava, 
come  atto  solo  a  consolidare  la  servitù  del  suo  pae- 
se (i).  L'  ufficio  d'  oratore  fu  dunque  conferito  a 
Pietro  Guicciardini,  che  lo  disimpegno  in  modo  di- 
stinto. Il  Papa  lasciò  luogo  ad  ammirare  nella  sua 
risposta  tanto  1'  eleganza,  e  la  facilità,  colla  quale  si 
esprimea,  quanto  lo  spirito  di  conciliazione,  e  le  assi- 
curazioni ch'egli  diede  ai  suoi  compatriotti  delle  paterne 
sue  cure,  e  del  suo  affetto.  Venne  pure  a  Roma  una 
deputazione  della  città  di  Siena.  L'ora,  nella  quale  essa 
dovea  essere  ammessa  all'udienza  era  già  suonata,  i 
Cardinali  erano  riuniti,  e  tuttavia  i  deputati  non  com- 
parÌAano.  Bisognò  quindi  spedire  molti  messaggieri, 
affine  d"  invitarli  a  sollecilare  la  loro  venuta.  Giunti 
finalmente  scusaronsi  del  loro  ritardo,  dicendo,  che 
erano  Sanesi,  e  che  teneano  il  costume  di  Siena  (2). 
Il  loro  oratore  XHovann  Antonio  Saraceno  pronunziò 
un  lungo  insipido  discorso,  al  (juale  il  Papa  rispose 
in  una  maniera  scherzevole,  e  pungente,  che  sorprese 
lutti  gli  altri  uditori  senza  offendere  gli  inviati. 
Leon  X  possedea  ini'atti  al  più  alto    grado   quel    ta- 


(i)   yUa  di  Lorenzo  de' siedici  T.   il. 

(2^  »  Se  esse  .Snienses.  el  more  Sinensi  fecisse  ".  Alcuni 
del  seguilo  dtl  Papa  fecero  scheraevolmente  la  parodia  di  que- 
ste parole  nel  modo  seguente  n  :  Se  esse  faiuos ,  et  more 
%ì  ti^Uo  fiìcissc  xu  P,  Grasai^  £'abr,  vita  di  Leo/i  X^  nota  2]. 
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lento  flessibile,  che  si  presta  a  tutte  le  occasioni, 
e  quella  sagaciià,  che  fa  aolo  parlare  a  proposito. 
Siccome  aspetta  vansi  ambasci  adori  dei  diversi  stati 
della  cristianità-,  il  Papa  domandò  al  suo  maestro  del- 
le cerimonie,  se  dovesse  egli  rispondere  sempre  per- 
sonalmente, oppure  potesse  conferire  ad  alcuno  o  de* 
legare  questa  funzione.  Dalle  ricerche,  che  fatte  fu- 
rono su  questo  oggetto  lanlo  importante,  appare,  che 
Pio  II  (  Elica  Silvio  )  fosse  stato  il  primo  Papa,  che 
dato  avesse  l'esempio  di  rispondere  sempre  egli  stes- 
so nelle  pubbliche  udienze.  Paolo  li  lo  avea  imitato ^ 
ma  la  sua  memoria  avealo  sovente  tradito.  Sisto  IV 
non  avea  mai  preso  ad  imprestito  in  tale  occasione 
la  voce  di  alcuno,  e  le  sue  risposte  gli  aveano  fatto 
sempre  onore.  Innocenzo  fili  non  erasi  neppure 
provato  a  parlare  in  pubblico.  Giulio  II,  allorché  do^ 
vea  darsi  una  risposta,  iiugea  di  trovarsi  incomo- 
dato, e  di  mancar  di  memoria,  ed  il  suo  maestro  di 
cerimonie  gli  richiamava  allora  alla  mente,  quanto 
occorreva.  Finalmente  Leon  X  giudicò  esser  con- 
\enevole,  che  in  una  prima  udienza  il  Papa  rispon- 
desse personalmente,  ma  in  brevi  parole,  e  che  il  di 
lui  segretario  fosse  pronto  ad  entrare  in  discorsi  più 
estesi,  se  il  soggetto  lo  richiedea.  Fu  in  seguito  de- 
terminato, che  nel  rispondere  ad  un  Principe  sovrano 
parlerebbe  sua  Santità  medesima,  e  che  essa  potreb- 
be farsi  supplire  da  un  altro  nelle  udienze,  che  da- 
rebbe agli  ambasciadori   (i). 


(i)  Giornale  di  P.    Grassi   ne' MSS.    delle   notizie  del  Eà 
T.  IL  p.  5^1. 
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§  TI. 

Leon  X  perdona  ai  cospiratori  di   Firenze. 

Gli  affari  di  Firenze  presentarono  a  Leon  X  una 
bella  oxjcasioue  di  esercitare  le  virtù,  che  gli  aveano 
già  mei-itato  sì  grandi  elogi.  I  magistrati,  dopo  la 
di  lui  .partenza,  aveano  proceduto  contro  tatti  quelli 
che  entrati  erano  nella  congiura  di  Boscoli,  e  di  Cap- 
poni. I  due  capi  avendo  confessato  il  loro  delitto, 
erano  stati  condannati  a  perder  la  testa.  Niccolò 
Macchiavello^  Niccolò  Valori,  e  Giovanni  Folcili  do- 
veano  essere  imprigionati,  il  primo  in  Firenze,  gli 
alti-i  due  in  perpetuo  nella  torre  di  Volterra.  Il  de- 
litto di  Valori  era  di  aver  solo  udito  uno  dei  com- 
plici parlare  vagamente  della  congiura,  e  di  non  aver- 
ne tosto  dato  parte  al  magistrati  (i).  Questa  colpa 
era  stata  giudicata  tanto  grave,  che  quel  biografo 
del  padre  del  Papa  V  avrebbe  espiata  colla  sua  vita 
senza  1'  intercessione  di  Bartolomeo  Valori  suo  ni- 
pote, zelante  partigiano  de  Medici.  L'  intercessione 
di  Leon  X  fece  restituire  la  libertà  a  quelli,  che 
erano    stati    condannati    solo    alla    prigionia.    Si    con- 


(i)  Uno  storico  di  Firenze  ha  fatto  un'osservazione  giusta, 
ma  esposta  con  uno  siile  assai  triviale  in  proposito  di  Valori. 
5>  Tanto  è  odioso  a'  governatori  il  poco  fallire  di  un  de- 
»j  linquene  ,  quanto  al  naso  di  un  troppo  delicato  padrone ,  il 
i>  puzzo  del  fiale  del  servitore  ,  che  ahbia  mangiato  un  sol« 
»  spicchio  .  come  uno  intero  capo  d'  agli©  >?.  Ntudi  Htst, 
Fior,  p,   160. 
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ghietlurò  pure,  che  il  perdono  sarebbesi  esleso  anclie 
ai  principali  congiurati,  se  i  magistrali  non  avessero 
fatto  edeoruire  al  momento  la  loro  sentenza  (i).  La 
conflotta  del  Papa  verso  i  Soderini  fu  tale,  che  servì 
ad  aumentare  la  sua  riputazione  di  clemenza,  e  di 
generosità.  Egli  si  risovvenne  di  quella  massima  del 
di  lui  padre.  ,,  Il  farsi  un  amico  di  un  nimico  non 
„  è  meno  secondo  le  regole  di  una  buona  politica^ 
„  che  secondo  le  leggi  dell'  umanità. ,,  Il  cardinale 
Francesco  Soderini,  fratello  dell'  antico  gonfaloniere 
di  Firenze,  fu  quello  tra  i  membri  del  Sacro  Colle- 
gio, che  Leon  X  trattò  con  una  bontà  tutta  partico- 
lare. Il  gonfaloniere  stesso  sull'invito  del  Papa  re- 
cossi a  Roma,  dove  non  solo  fu  proletto,  ma  anche 
favorito^,  ed  egli  vi  passò  il  rimanente  de' suoi  giorni 
in  una  onorata  indipendenza,  ritenendo  ancora  il 
titolo  di  Gonfaloniere.  Leon  X  non  dubitò  neppure 
di  cementar  l' unione  della  potente  famiglia  Sode- 
rini colla  sua,  dando  per  moglie  al  figlio  di  Con- 
tessina  sua  sorella  ,  e  di  Pietro  Ridolji  nominalo 
Luigi,  una  nipote  del  gonfaloniere. 

§  VII. 

Leon  X  sceglie  per  segretario   Bembo  e  Sadoleto  — 
Egli  risolve  di  ristabilire  la  pace  in  Europa. 

La  generosità  di  Leon  X  non  si  limitò   al  perdono 
delle  ingiurie.  Il  carattere  di   protettore  delle  lettere, 


(i)  lyerli  Comment.  lib.   VI.  p.    »23. 
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e  'delle  arti,  die  già  eia  molti  anni  egli  soslenea, 
avea  fatto  concepire  la  speranza,  che  se  egli  giunto 
fosse  alla  dignità  suprema,  ed  avesse  potuto  dispoiTe 
dei  tesori  della  Santa  Sede,  sarebbe  stato  impossi- 
bile, che  r  ingegno,  i  talenti,  ed  il  merito  rimanes- 
sero celati,  o  fossero  dimenticati  senza  ricompensa. 
Prima  ancora  di  uscire  dal  conclave,  dov'  era  stato 
eletto  Papa,  egli  avea  nominato  suoi  segretarj  intimi 
Pietro  Bembo ^  e  Giacomo  Sacìoleto,  che  erano  giu- 
stamente collocati  tra  i  letterali  più  distinti.  Quel 
posto  di  confidenza,  dato  a  due  uomini,  che  non  si 
erano  innalzati  per  forza  d'  intrigo ,  fece  credere 
maggiormente,  che  le  scienze,  le  lettere,  e  le  arti, 
sarebbero  ben  presto  efficacemente  protette  (i),  e 
nelle  speranze  in  breve  si  realizzarono.  Si  videro 
quindi  concorrere  sollecitamente  a  Roma  tutti  co- 
loro, che  pretendeano  di  primeggiare  nella  istruzio- 
ne, o  ne  talenti,  e  che  teneano  per  certo,  che  la 
primaria  occupazione  del  Sommo  Pontefice  quella  sa- 
rebbe di  ascoltare  le  loro  domande,  di  ammirare  le 
loro  produzioni,  e  di  premiare  le  loro  fatiche.  Se 
Leon  X  non  riempi  all'istante  la  loro  aspettazione, 
ciò  avvenne,  perchè  1'  attenzione  sua  fu  rivolta  dap- 
prima verso  oggetti  di  una  maggiore  importanza  e 
più  convenienti  alla  sua  dignità.  Dal  posto  eleva- 
to, nel  quale  egli  trovavasi  collocato ,  portò  i  suoi 
sguardi  su  tutta    l'Europa,   e   risolvette  di  non  tras- 


(i)  Hicr.  Niger  Epist,  ad  Paul,  lìhamnusiuni  int,  Sadoleti. 
£p.  Jppcrtd'  p.  i58. 


■curare  cosa  alcuna  per  far  cessare  le  funeste  dis- 
sensioni, che  diviJeano  i  principi  cristiani,  e  di  ser- 
virsi della  autorità,  che  ad  esso  era  attribuita  come  ca- 
po della  Chiesa,  onde  assicurare  il  riposo  e  la  felicità  di 
tutti  quelli,  che  egli  vedea  confidati  alle  sue  cure. 
Prima  ancora  del  suo  coronamento,  essendo  fatto  con- 
sapevole ,  che  Sigismoncìo  re  di  Polonia,  preparava 
un  attacco  formidahile  contro  Alberto  Marchese  di 
Brandeburgo,  indirizzò  a  quello  una  lettera,  nella 
quale  lo  pregava  di  sospendere  le  ostilità  fino  all'  ar- 
rivo di  un  legato,  il  quale  si  sforzerebbe  di  termi- 
nare alla  amichevole  le  dissensioni  insorte  tra  que' 
due  Principi.  In  quella  lettera  egli  dichiarò  V  inten- 
zione sua  di  occuparsi  del  mantenimento  della  pace 
in  Europa,  e  di  mandare  a  tal  fine  per  suoi  legati, 
uomini  rivestiti  di  eminenti  dignità,  e  dolati  di  grandi 
Jalenti  (i).  Egli  finalmente  vi  espresse,  quanto  insen- 
sate trovasse  le  conteso  distruttive ,  che  desolata 
aveano  per  sì  lungo  tempo  e  spopolata  tutta  la  cri- 
stianità (2}. 


(i)  »  Deortivi  eiiiin  rueos  Irgalos,  magnos  viros,  ad  pluri- 
m  mas  rpiam  pviinum  naiioncs  mitteie  ».  Bcmbi  epist.  noin. 
Leon.  X.  Uh.  I.  ep.   V.  ante  coronationevi. 

(1]  Guido  Postumo  nell'  elegia  ,  che  indirizzò  alle  ombre  di 
jilcssandro  VI,  e  di  Giulio  IL  (  Elrg.  Itb.  I.  p.  1F)  allu- 
do al  desiderio  ,  che  L^  on  X  mosfrò  al  prinripio  del  suo 
pcntificaio  di  risiabilire  la  buona  iutelligenza  Ira  i  Piijicip 
Crisliaui.  j^ppend.  nuoi.  LXXJI. 


Lodovico  XII  si  propone  di  rientrare 
nel  Milanese, 

La  espulsione  cV  Francesi  avea  dato  alla  sfortunata 
Italia  qualche  momento  di  riposo,  e  1'  alleanza  che 
Giulio  11  contratta  avea  coli  imperadore  Massimilia' 
no  I ,  coi  re  d  Arraorona  e  d  Inghilterra,  e  coi  Ve- 
neziani, sembrava  promettere  e  guarentire  la  tran- 
quiUità  generale.  Ma  Luigi  XII  era  troppo  potente  ed 
ambizioso  per  sopportare,  che  i  disgraziati  eventi  che 
aveano  fatto  andare  a  vóto  i  noli  successi  delle  di 
lui  armi,  lo  spogliassero  per  sempre  de  suoi  diritti 
9ul  ducato  di  Milano.  Al  momento,  in  cui  Leon  X 
Saliva  sul  trono  pontificio,  quel  Monarca  ad  oggetto 
di  dirigere  tutta  la  sua  attenzione,  e  le  sue  risorse 
verso  un  punto,  che  gli  stava  infinitamente  a  cuore, 
si  studiò  di  terminare  amichevolmente  tutte  le  sue 
dissensioni  col  re  d'  Inghilterra  Enrico  Pili,  e  col- 
r  Imperadore.  Non  essen«lo  riuscito  in  questa  doppia 
trattativa,  egli  tentò  di  torre  di  mezzo  gli  ostacoli, 
che  gli  avea  sempre  opposti  la  Santa  S 'de.  La  morte 
di  Giulio  II,  che  era  stato  sempre  1  anima  della  le- 
ga, lo  avea  liberato  da  un  nimico  implacabile,  ed 
egli  lusingossi,  che  il  nuovo  Papa  sarebbe  meno  ar- 
verso  alle  di  lui  intenzioni.  Forse  fortificavasi  una 
tale  speranza  dalla  dichiarazione ,  che  fatta  area 
Leon  X  di  nulla  voler  intraprendere  coutro  il  re  d^i 
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Francia  (i).  In  qmeslo  slato  di  cose,  ecl  in  questa 
lusiosa  Luini  Xll  indirizzossi  a  Giuliano  de  Medici. 
che  trovavasl  a  Firenze,  e  gli  fece  sentire,  quanto 
egli  desiderasse  di  servire  la  sua  causa,  e  quanto  fosse 
conlento,  e  soddisfate  della  elezione  di  Leon  X.  Dicea 
egli  nudrlre  fondata  speranza,  che  il  Papa  non  s'  op- 
porrebbe alla  esecuzione  de'  progetti,  che  egli  avea  so- 
pra Milano:  dichiarava  però,  che  in  caso  di  opposi- 
zione non  sarebbe  per  ispingere  oltre  Jle  sue  con- 
quiste, e  che  farebbe  arbitra  Sua  Santità  delle  con- 
dizioni della  pace  (2).  Queste  proposizioni  furono  al- 
l'istante recate  a  Roma  da  Giuliano^  il  quale  ponendo 
mente  alla  bontà  mostratagli  dal  Re  in  tempo  del  suo 
esiglio,  ed  alle  promesse  contenute  nelle  sue  lettere, 
anziché  alle  conseguenze,  che  aver  potea  l'alleanza  pro- 
posta, ne  sollecitò  vivamente  la  conclusione.  La  rispo- 
sta che  Leon  X  fece  a  suo  fratello,  e  che  dovea  essere 
comunicata  senza  dubbio  al  re  di  Francia,  annun- 
ziava il  desiderio,  che  avea  il  Papa  di  assicurare  la 
quiete  dell'  Italia.  Essa  provava  altresì,  che  egli  co- 
nosceva benissimo  i  progetti  ambiziosi  di  Luigi  XII, 
e  che  non  era  disposto  in  alcun  modo  a  secondarli  (3). 
Ciò  non  ostante  né  la  freddezza,  né  l'inimicizia  tampo- 
co di  S.  S.,  la  quale  malgrado  lo  spirito  di  conciliazio- 


(i)  »  Se  nolle  aliquid  cootra  regem  Franciae  attentare  n. 
Giornale  di  Paride  Grassis  nelle  notizie  de'  JJSS.  del  Re 
T.  IL  p.  58o. 

(•2)   Guicciardini  Uh.  XI.   T.  IT-  p.  36. 

(3)  Questa  lettera  si  trova  nell'  appendice  sotto  il  numero 
LXXIII. 
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né  sparso  nella  lettera  non  avea  neppure  oHèrto  al  r© 
di  togliere  la  scomunica  contro  di  esso  lanciata  da 
Giulio  If,  non  riuscirono  a  far  cangiare  il  progetto 
del  Monarca  Francese.  Egli  raddoppiò  quindi  i  suoi 
sforzi  presso  gli  altri  principi  confederati,  ed  alla  li- 
ne indusse  il  re  di  Spagna  a  concliiudere  con  lui 
una  tregua  d'un  anno.  L'Imperadore,  ed  il  re  d' In- 
ghilterra furono  nominati  in  questa  convenzione  come 
parti  contraenti;  ma  soprayvennero  alcuni  avveni- 
menti, clie  loro  impedirono  di  sottoscrivere  quel  trat« 
tato  (i). 

§  IX. 

Trattato  di  Blois. 

Lodovico  XII  riusci  più  felicemente  negli  sforzi 
che  egli  fece  per  impegnare  i  Veneziani  a  sposai-e  il 
di  lui  partito.  Per  una  specie  di  versatilità,  che  In 
altri  tempi  sarebbe  sembrata  affatto  straordinaria  in 
quei  Repubblicani,  essi  abbandonarono  gli  alleati, 
che  gli  aveano  salvati  dalla  distruzione,  e  negoziarono 


(ij  Rjmer  (  Foedera  T.  VI  p.  I.  p.  /jo.  >  ha  regislralo 
questo  iratlato,  che  porta  la  data  del  »  aprile  i5i3.  L'Impe- 
radore Massimiliano  ,  ed  Enrico  VITI  Re  d'  Inghillerra  vi 
furono  nominali  senza  hjro  parlicipazione,-  e  come  osserva 
Guicciardini  Uh.  XI  T.  IL  p.  3'i ,  dovette  semhrare  estre- 
mamente ridicolo  il  vedere  arrivare  in  Ispagna  il  giorno  stesso 
in  cui  fu  proclamata  la  convenzione,  un  araldo  col  di  cui 
mezzo  Enrico  Vili  facea  sapere  a  Ferdinando  V ,  che  egli 
disponeasi  ad  attaccare  la  Francia,  e  che  reclamava  i  SOC-» 
corsi  convenuti  in  forza  di  trai  la  li  aateriori. 

Leone  X.  Tom.  IV.  3 
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col  Re  di  Francia   un    trattato,    in    Tirtù    del    quale 
essi    doveano  assistere  quel    principe   nel    ricuperare 
il   Milanese,  e  nel  trattalo  medesimo    veniTano  pure 
stabiliti  i  limiti  respettivi  dei  due  stati.  Questo  trat- 
tato di  alleanza  offensiva  e    difensÌAa ,    fu   concliiuso 
a  Blois   il   giorno    r3    di    marzo    delF  anno    i5i3,    e 
sottoscritto    in    nome    del    Senato    da    Andrea    Griltiy 
<;lie  era  stato  condotto  prigioniero  in  Francia.  Il  Cre- 
monese, e  la   provincia,    o    piuttosto    il    distretto    di 
Ghiaradadda,    doveano    essere    riuniti    al    Ducato    di 
Milano,  e  le  città  di  Bergamo,  di  Brescia  e    di   Cre- 
ma rientrar  doveano  sotto  la  dominazione  del  Vene- 
ti (i).   Tra  i  prigionieri,  ai  quali   fu  restituita    allora 
la  libertà   ,  era  Bartolomeo  (T  Alviano  (2),  il  quale  si 
affrettò  di  portarsi  a  Venezia   affine  di  giustificarvisi 
suir  esilo  della  sfortunata    battaglia  di    Ghiaradadda  , 
della  quale  egli  imputò  la  perdita  al   Conte  di  Pitli- 
glinno.  Questi  era    morto,   ed    Alviano    fu    di    nuovo 
nominato  Generale  di  tutte  le  truppe    de' Veneziani. 


(i)  Il  trattato  di  Blois  fu  ratificato  a  Venezia  il  g'orno  11 
aprile  i5i3.  Trovasi  in  Là/iig  cod.  ha/,  dip/oui.  T.  IT.  p. 
2oo5.  Trovasi  pure  nella  collezione  di  Durnont  T.  If^.  p,  I. 
p.  182. 

(2)  Leon  X  non  informato  della  causa  che  avea  fatto  re- 
stituire la  libertà  ad  Ali>iano  ^  scrisse  al  Re  di  Francia  una 
lettera  nella  quale  egli  lodava  la  sua  generosità  verso  un  ce- 
lebre generale  ,  pel  quale  al  tempo  stesso  mostrava  una  gran- 
dissima considerazione.  SadoleU  Ep.  Po/H.  Romae  ep.  X. 
jippend.  lY.  LXXiy. 
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§X. 

Leon  X  cerca  di  dissualere  il  Re  di  Francia' 
dall'  attaccare  il  Milanese.  —   Trattato  di  Malines. 

Non  senza  molta  pena  vide    Leon    X  i  preparativi 
della  Francia  e  quelli  della    Repubblica    \eneta.   Ol- 
tre il  costante  desiderio,  che  egli  nudriva  di    mante- 
ner la  pace,  coucorrevano  ancora   altri  motivi   a  ren- 
dergli odiosa  una  tal  lega.   Il  primo  ingresso  de"  Fran- 
cesi in  Italia  lo  avea  costretto  cou  tutta  la  sua  famiglia 
ad  allontanarsi  dalla  sua  patria  per  lo  spazio  di  i8  an- 
ni.   L'attaccamento    de  Fiorentini    agl'interessi  della 
Francia  in  quell'epoca  avea  dato  origine  ad  un  partito, 
ehe  si  era   mostrato  costantemente  avverso   ai  Medici. 
Leon  X  non  potea  dimenticarsi  neppure  la  funesta  bat- 
taglia di  Ravenna,  nella  quale  essendo  ancora    Cardi- 
nale era  stato  fatto  prigioniero  de    Francesi,  e  si   ri- 
cordava altresì,  che  egli  era  debitore  della  sua  libertà 
alla  sua  buona  sorte,  e  non  alla  loro  generosità.  Potea 
pure  unirsi  a  questi  molivi    personali  il   timore,   che 
colle  vittorie  delle  armi    Francesi    nel    Milanese,    la 
Santa  Sede  non  fosse  di  nuovo  spogliata    degli  stati 
di    Parma,    e    di    Piacenza.     Giulio    li    avea    riunito 
quegli   stati    ai    dominj    ecclesiastici;    ma  appena  egli 
avea  chiuso  gli  occhi,  che  Parma,  e  Piacenza    erano 
State  restituite  dal  Vice-re  D.   Baimondo   di   Cardona 
al  Duca  di  Milano,  che  le   avea    in    appresso  cedute 
di  nuovo  al  Papa  (i).  Leon   X   risolvette    quindi   di 

»— - — • ^ 1 

(i)  »  Si  prevalse  il  Papa  di  questi  rumori  per  far    paura  a 
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impiegare  tutti  i  mezzi  die  erano  in  poter  suo ,  af- 
fine di  prevenire,  o  di  fare  andare  a  vóto  Firn- 
presa  del  Re  di  Francia.  Alla  prima  notizia,  che 
egli  ricevette  del  trattalo  di  Blois,  egli  fece  pas- 
sare al  suo  legato  Pietro  dì  Bibbiena  l  ordine  di  di- 
chiarare al  Senato  di  Venezia,  che  egli  era  persua- 
so, che  la  Repubblica  presa  non  avrebbe  alcuna  dis- 
posizione importanle  senza  prima  consultarlo  come 
suo  alleato.  Egli  scrisse  pure  a  Lodovieo  X11^  che 
gli  avea  comunicata  la  convenzione  conchiusa  con 
Ferdinando  di  Arragona:  lo  assicurò  in  questa  lettera 
che  egli  non  proverebbe  piacere  maggiore  di  quello  di 
vedere  i  principi  cristiani  uniti  coi  legami  dell'amicizia; 
ma  espresse  al  tempo  slesso,  quant'egli  fosse  afflitto 
della  dichiarazione  fatta  dal  Monarca  Francese  di  vo- 
lere di  nuovo  attaccare  il  Milanese.  Egli  lo  esortò 
vivamente  a  rivolgere  altrove  le  sue  armi  ,  a  non 
più  oltre  turbare  la  quiete  dell'Italia,  ed  a  rispar- 
miare a  questo  sventurato  paese  il  r'nnovamento 
delle  calamità,  che  per  sì  lungo  tempo  avea  pro- 
vato (i).  TI  Papa  incaricò  di  portare  questa  let- 
tera altro  dei  suoi  confidenti  nominalo   Cinzia,  la  di 


»>  Massimiliano  Duca  <\i  Milano  ,  tanto  che  ottenne  di  rica- 
»i  var  dalle  sue  mani  Parma.,  e  Piacenza.  Il  che  fatto  non 
»»  piacendo  ad  esso  Poniefice  la  veunta  dei  Francesi ,  comin- 
r>  ciò  scgretamenie  a  muovere  con  danari  gli  Svizzeri  al  soc- 
>?  corso  del  Duca  di  Milano  »>.  Mwritori  Annal.  T.  X.  p. 
cf>.  —  Bulla  Leonis  X.  Liinig  cod.  hai.  diploin.  T.  II.  p. 
802. 

(i)  y.  l' jéppendice  nutrì.  LILXV . 
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cui  missione  è  stata  indegnamente  rappresentata  da 
alcuni  autori,  che  credettero  di  far  pompa  di  ta- 
lenti, attribuendo  la  condotta  di  Leon  X  a  fini  in- 
diretti, ed  a   motivi   colpevoli  (i). 

Poco  però  fidandosi  il  Papa  sulle  sue  rimostranze 
avea  già  preso  le  disposizioni,  che  egli  credea  più 
efficaci,  affine  di  preservare  l'Italia  da  un  nuovo  in- 
cendio. Egli  avea  tentato  d'  impegnare  l' Imperatore 
Massimiliano^  ed  il  Re  di  Spagna  a  riunirsi  ad  esso 
per  opporsi  ai  progetti  del  Re  di  Francia.  Lo  spi- 
rito irresoluto  del  primo,  e  la  politica  fredda,  e  lenta 

(t  )  Guicciardini  dice  semplicemente  ,  che  il  Papa  mandò 
al  Ke  '5  Cinthio  suo  faaiigliare  con  una  lettera  con  umane 
j»  comrnessio/ii  ^  ma  tanto  generali  che  arguivano  non  atere 
»  l'animo  inclinato  a  lui  ( /if> .  XI.  T.  II.  p.  87;  ».  Questo 
si  acco  da  perfettamente  col  ttnor  della  lettera.  Ma  V  autore 
della  lega  di  Cain''rai ,  c'insegna  »  avere  l'inviato  assicurato 
»)  il  Rf-  da  parte  del  Papa,  che  S.  S.  avea  ereditato  i  sentimenti 
M  rispettosi  della  famiglia  de''  Mdici  verso  la  corona  di  Francia, 
»j  che  Lore/ì&o  di  lui  padre  non  avea  nudrito  né  maggiore 
9>  inclinazione ,  i;è  maggiore  venerazione  di  quella  che  eg'i 
M  stesso  avea  per  i  Re  Crisiianissimi;,  ma  che  fatto  Papa  solo 
»>  da  un  mese  ,  rompere  non  potea  in  un  giorno  gì'  impegni 
»>  sol  nni  nei  quali  il  suo  predecessore  avea  messo  li  Sunta 
j}  Sede.  Che  la  sua  intenzione  era  bensì  di  cangiare  di  parti- 
»  to  e  di  mettersi  in  quello  del  Re  ^  ma  che  una  simile  riso^ 
»  luzione  riuscii/a  un'  opera  da  non  potersi  precipitosamente 
s>  eseguire  da  un  Soirano  elettivo  ec.  »  Lega  di  Cambrai  lib. 
IV.   T.  lì.  p.  284. 

Se  Leon  X  avesse  mancato  d'onore,  egli  avrebbe  avuto  cer- 
tamen'e  troppo  buon  senso  per  non  tenere  un  linguaggio  si- 
mile a  questo  .  ed  atto  solo  a  trattenere  quelli  ^  che  leggofflff 
fa  storia  ,  come  si  legge  un  romanz*. 
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de  secoijtlo  avrebbero  potuto  deludere  le  speranze 
di  S.  S.  ;  ma  Leon  X  avea  trovato  in  compenso  un 
OUOYO.  alleato,  che  la  sua  gioventù,  i  suoi  talenti,  e  la 
sua  potenza  doveano  rendere  formidabile  ai  suoi  nimi- 
ci.  Era  questo  il  Re  d'Inghilterra  Enrico  Vili,  il  quale 
asceso  al  trono  nel  i  Sog  nel  fior  dell  età ,  e  pieno 
d'ambizione,  era  smanioso  di  fare  un'invasione  nella 
Francia  ad  esempio  de'  suoi  antenati.  Le  immense  ric- 
chezze, che  acquistate  aveano  i  di  lui  predecessori , 
e  che  egli  avea  convertito  in  proprio  uso  sacrifican- 
do al  furor  popolare  gli  infelici,  che  aveano  servito 
ad  estorcerle  ai  loro  primi  possessori,  gli  permet- 
teano  non  solo  di  levare  un'armata  formidabile,  ma 
anche  di  pagare  sussidj  agli  alleati,  che  egli  avea  sul 
continente,  e  lo  spirito  dei  suoi  popoli  rianimato  gli 
facea  desiderare  qualche  occasione  di  esercitare  il  loro 
coraggio.  Il  Papa,  che  avea  già  cercato  di  conciliarsi 
l'amicizia  di  Enrico,  (i)  non  ebbe  difficoltà  ad  indurlo 
ad  unirsi  alla  Santa  Sede,  ali  Imperadore,  ed  al  Re 
di  Sjtagna,  ad  oggetto  di  formare  una  lega,  che  fu 
conchiusa,  e  sottoscritla  il  5  aprile  i5i3  a  Malines 
dove  l'Arciduchessa  Margarita  d'Austria  facea  la 
sua  residenza.  Si  convenne  in  qupl  trattato,  che  le 
parti  contraenti  si  riunirebbero  per  la  difesa  della 
Chiesa,  e  che  dentro  dne  mesi  attaccherebbero  il  re- 
gno di  Francia  dal  lato  di  alcune  provincia,  che  fu- 
rono in  queir  atto  indicate. 

Non  avendo  voluto  T  Imperadore  entrare    in    que« 


CO   ^-  ^^'"^i  *-p-  Pont.  Ub.  I.  ep.  23.  Jpp.  Jy.  LXXVL 


«ta  coufeclerazìone  se  non  a  prezzo  eli  danaro,  Emi' 
co   FUI  impegnossi  a  pagargli  una"  sommai  di  100,000 
coronati  in  tre    diverse    epoclie.    Massimiliano    dovea 
riceverne  3 5. 000,  dopo  la  sua  dichiarazione  di  guerra 
a  Lodovico  XII.  Il  secondo    pagamento    dovea    effet- 
tuarsi, allorché  l'Imperatore  avrebbe  condottole  sue 
truppe  in  campagna,  e  T  ultimo  tre  mesi  dopo  il  co- 
miuciamento  delle  ostilità  (i)   Gli  storici  Inglesi  hanno 
preteso,  che  in  cpiesta    trattativa    Enrico    FUI    fosse 
burlato  dai  suoi    alleati,    ed   è    certo,    che    Ferdinan- 
do   F  gli  fece  un  mistero  della   tregua  di    un    anno, 
che  con  chiusa  avea  da  poco  tempo  con  Lodovico  Xlh 
e  della  quale  egli   proponeasi    di    violare,    o    di    ese- 
guire le  stipulazioni  secondo  che  il    di   lui   interesse 
gli  avrebbe  suggerito   (2). 

§  XI. 

Leon  X  assolda  un  corpo    di   Svizzeri. 

Massimiliano  Sforza  non  avea  ereditato  né  l'ardore 
marziale,  né  la  politica  che  distinto  aveano  la  mag- 
gior parte  de" di  lui  antenati,  e  secondò  malamente 
gli  sforzi  che  Leon  X  facea  per  la  difesa  del  iMila- 
nese  (3).  La  natura  non    gli    avea   conceduto    quelle 


(1)  Appuncluainenla  curn  Leone  Papà  prò  dcfenshne  Ec- 
clesiae  ^  Rymer  Fosderu  T.  VI.  p.  I.  p.  \i^-~  Duriiont 
Coips  diptoTìiatique  voi.  IF.  p     I.  p.    l'ji. 

(.'.)  Rapin.  Uh.   XF.    T.    I.  p.   220. 

(3)   Campo  j  Crentona  p.   10^. 
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qualità,  clie  conciliano  e  comandano  il  rispetto  elei 
sudditi,  e  l'educazione  non  avea  supplito  a  tale  man- 
canza. Per  mala  sorte  egli  era  obbligato  a  ricorrere  ad 
alcuni  mezzi,  che  eccitano  d' ordinario  il  malcontento 
dei  popoli  anche  contro  i  principi,  che  ne  godono  l'a- 
more. Per  soddisfare  l'avidità  degli  Svizzeri,  i  di  cui 
soccorsi  lo  aveano  collocato  sul  trono,  egli  era  stato 
costretto  ad  impoiTe  tasse  fortissime,  ed  il  malcontento 
che  ne  risultò,  si  accrebbe  ancora  per  le  disposizioni 
che  fu  necessario  di  prendere  per  la  difesa  dello  stato. 
Gli  abitanti  di  Milano,  disgustati  del  nuovo  loro  So- 
vrano, la  di  cui  esterna  apparenza  troppo  corrispon- 
dea  alla  debolezza  del  suo  spirito,  vedeano  con  pia- 
cero  l'avvicinamento  di  una  guerra,  che  polca  liberarli 
del  suo  giogo.  L'attività  tuttavia  di  Prospero  Colonna^ 
che  Leon  X  avea  spedito  al  Duca,  rimediò  alla  mag- 
gior parte  di  quei  disordini;  ma  la  speranza  princi- 
pale del  Papa  fondavasi  sul  coraggio  di  un  corpo 
considerabile  di  Svizzeri,  del  di  cui  soccorso  egli  erasi 
assicurato,  continuando  loro  lo  stipendio,  del  quale 
goduto  aveano  sotto  Giulio  11.  Cinquemila  uomini, 
che  fjiceano  parte  di  quel  corpo,  erano  già  penetrati 
nel  distretto  di  Tortona,  ove  dovea  ad  essi  riunirsi 
D.  Baimondo  di  Cordona  alla  testa  delle  truppe  Spa- 
gnuole.  Essi  furono  tuttavia  ingannati  in  questa  aspet- 
tativa, essendosi  il  Vice-re  tenuto  lontano  sotto  di- 
versi pretesti  dal  presunto  teatro  della  guerra.  Gli 
Svizzeri  senza  perdersi  d'  animo  per  questo  contrat- 
tempo,  aspettando  altronde  un  numeroso  rinforzo  de' 
loro  compalriolti,  non  dubitarono  d  incaricarsi  della 
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difesa  del  IMilanese-,  e  Massimiliano  Sforza  aTcnJo 
aLbanJonato  la  sua  capitale,  riunì  alle  loro  le  sue 
bandiere,  e  si  dispose  a  respingere  la  minacciata  in- 
Tasione  (i). 

§  XII. 

Lodovico  XII  fa  attaccare  il  Milanese.  •— 
Battaglia  di  Novara. 

L' armata  Francese,  destinata  a  conquistare  il  du- 
cato di  Milano,  consisteva  in  1 5oo  uomini  d' arme, 
in  800  cavalli  leggieri,  ed  in  i4,ooo  uomini  di  fan- 
teria,  nel  numero  dei  quali  trovavansi  le  celebri,  così 
dette,  lande  nere  (2).  Essa  era  comandata  dal  duca 
della  Tremouille,  il  quale  era  assistilo  da  Gian- 
giacomo   Trivulzio  maresciallo  di  Francia  (a).   Essendo 


(i)  Guicciurdtai  lib.  XI.  p.  89.  i'ol .   II. 

(2)  Ligtie  de  Cambiai  T.  II.  p.  288.  —  Muratori  Annah 
éC  hai.   T.  X.  p.  95. 

(a)  "  Fa  stupore,  dice  il  sig.  Rosmini ,  come  quasi  tulli  gli 

»>  scrittori  ,  che    sono  a  stampa  ,  si  accordino  in    dar    questo 

»)  grado  esclusivamente    al    sig.    della    Tremo  uille  5    e  a    non 

n  parlar  del   Triuuhio  ,  che  come  di  suo  cooperatore  e  subor- 

«>  dinato.  Ma  un    diploma    auten  ice    in    data    del    26    aprile 

»3   i5i3  da  Blois  sotioscritto  di  propria  mano  del  Re,  mostra  il 

n  contrario  ,  e  che  per  lo   meno  ebht;  il     Triwulzio    in    questa 

«  guerra  pari  autorità  che  il    Tremonille  ....  In  quest»  di- 

»  ploma  dunque  il  Re  di  Francia  fa  nolo ,  che  essendosi    ri- 

15  soluto  di  ricuperare  i  suoi  stati  di  Lombardia  a  lui    usur- 

r-  pali  in  vista  della  fedeltà,  gran  valore  ed  esperienta    nelle 

»  armi  di  Gian    Giacopo    Trifulzio    Marchese   di    Vigevano  . 

.••  Mare;;cial)«  di  Francia  ,  e  seguaUJuent';    per  gli    importane 
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l'armata  entrala  dalla  parie  eli  Susa  nella  LomLar- 
dia,  essa  si  impadronì  senza  alcun  fatto  d' arme  delle 
città  d'Asti,  e  di  Alessandria  (a).  I  partigiani  de^ 
Francesi,  che  trovavansi  in  iMilano,  prevalendosi  del- 
l'assenza del  duca  si  dichiararono  per  Lodovico  Xll^ 
ed  introdussero  nella  cittadella,  che  tuttora  conser- 
Tava  guarnigione  Francese,  un  rinforzo  di  truppe, 
e  quantità  di  viveri.  In  quel  tempo  a  un  dipresso 
la  flotta  del  re  di  Francia  giunse  innanzi  a  Genova, 
dove  ebbe  luogo  vma  sollevazione,  e  d' onde  Giovanni 
Fregoso^  che  governava  quella  città  per  il  duca  di 
Milano,  durò  molla  fatica  a  salvarsi.  Dall'  altro  lato 
i  Veneziani  non  si  tennero  inoperosi  (i):  Alviano  alla 
testa  di  un'  armata  di  12,000  uomini  attaccò  la  città 
di  Cremona,  donde  scacciò  il  generale  Milanese  Cesare 
Fieramosca^  e  fece  entrare  nuove  truppe  nella  citta- 


»>  servigi  da  lui  prestati  nella  prima,  e  seconda  conquista  di 
»>  questi  sta(i  medesimi  ,  era  passato  alla  d(!torniiiiaz,i<ine  di 
»>  eleggerlo  suo  luogotenente  generale  con  tutta  la  pii\  ampia 
«  autorità  sopra  T  esercito.,  ed  i  paesi  da  conquislarsi  ».  Il 
documeuio  citalo  trovasi  per  estesi'  nell'appendice  all'istoria 
l'rivuliiana  ,  ed  è  staio  da  noi  pure  riferito. 

(a)  Quello  che  s' impossessò  di  queste  piazze  fu  Camillo 
figliuolo  naturale  del  Tr'wulzio ,  spedilo  innanzi  dal  Mare- 
.sciallo  con  paiie  dell'  esercito,  perchè  al  momento  in  cui  i 
Francesi  si  mossero  da  Susa  ,  i  popoli  Lomhanli  comiucia- 
rono  a  tumultuare.  Lo  storico  della  lega  di  Camhrai  nomina 
invece  di  Camillo,  Gianni' olà  ^  primogenito  del  Maresciallo, 
che  da  un  anno  era  già  morto   in  'i  orino, 

(i)  Mural'jfi  Annali  d" hai.   T.  X.  f.  96. 
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della,  die  era  sempre  occupata  dai  Francesi  (a).  Ber- 
gamo aprì  le  sue  porte,  e  rialzò  lo  stendardo  di  S. 
Marco.  Brescia  seguì  quell'  esempio,  e  gli  Spagnuoli 
furono  obbligati  a  ritirarsi  nel  caslello.  Tutto  an- 
nunziava finalmente,  che  la  Francia,  e  la  Repubblica 
di  Venezia  avrebbero  terminato  prontamente,  e  glo- 
riosamente una  gueiTa,  che  esse  aveano  comincialo 
non  meno  con  felice  successo,  che  con  unanimi  con- 
certi, e  con  vigore. 

Leon  X,  sul    quale    più  di  tulio  contava    il    duca 
di  Milano,  onde  easere  difeso  da    sì    potenti    nimici, 
non  potea  mandargli  soccorsi    proporzionati    alle    cir- 
costanze; ma  egli   incaricò  all'  istante  Gerolamo    Mo- 
rone^  ambasciadore  di  cpiel   principe    presso    la    corte 
di  Roma,  di  far  tenere  agli   Svizzeri  42,000  zecchini, 
che  loro  eran  dovuti   pei  servigj,    che    sì    fedelmente 
renduti  aveano  alla  Chiesa,  ed  ai  suoi   alleati   (i).   Il 
Vice-re,  al  quale  il  re  di   Spagna  avea  probabilmente 
ingiunto  di  non  rompere  la  tregua  di   un  anno,    che 
conchiuso  avea    di    recente   con    Lodovico    XJI,    avea 
abbandonato   il    suo    campo    della    Trebbia    ])er    ritor- 
narsene a  Napoli.    Informalo  però  della  spedizione  di 
un  sussidio,  e  dell'  arrivo   di  un    rinforzo    considera- 


(a)  Alviaìio  supremo  romanclante  dell'esercito  Veneziano, 
avea  in  coinpagnia  Trodoro  Ti  vu^zio  qua)  altro  Luogolenenle 
del  Fie  di  Framia.  Egli  si  im|);>.ioii!  di  V  alleggio,  di  Pe- 
schiera ,  e  (|uindi  di  (Cremona ,  e  maudù  a  prendere  possesso 
di  Herjramo .  e  di  Brescia  llenz^  di  Ceri  eoa  alcuni  64113- 
droui  di  cavalleria. 

{ 1)  Guicciardini  Ub.XI.  T.  II.  p>  Sg. 
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bile  di  Ifuppe,  ftvea  cangialo  eli  aisegno,  ed  av^a  ti* 
preso  la  sua  prima  situazione.  I  Francesi  erano  allora 
padroni  di  lutto  il  Milanese,  eccettuate  le  città  di 
Como,  e  di  Novara:  il  duca  di  Milano  erasi  ritiralo 
nell'ultima,  accompagnato  dagli  Svizzeri.  Non  doyea 
egli  tuttavia  essere  molto  tranquillo,  allorché  si  l'osse 
ricordato,  «he  alcuni  anni  prima  quelle  truppe  me- 
desime, alle  quali  af'tìdava  la  custodia  della  sua  per- 
sona, aA'eano  tradito,  e  dato  in  mano  il  di  lui  geni- 
tore a  quello  stesso  maresciallo  Trivulzio,  che  si  avan- 
zava per  assediarlo  in  Novara,  ed  è  ben  nolo,  che 
quel  generale  conlava  per  tal  modo  sopra  un  simile 
avvenimento,  che  scrivendo  al  re  di  Francia  lo  avea 
assicuralo,  che  ben  presto  gli  spedirebbe  quel  Duca, 
«iccome  spedito  gli  avea  il  suo  predecessore,  il  che 
lascia  luogo  a  conghietturare,  che  egli  avesse  di  nuovo 
impiegalo  i  mezzi,  che  riusciti  gli  erano  altra  volta  sì 
vantaggiosi   (i)   (a).   I  Francesi  gonfi  de' loro    successi 


(i)  L'  autore  della  lega  di  Cambraì  ,  sebbene  geloso  sem- 
pre deir  onore  dei  suoi  C(  ncitladini ,  confessa  che  la  Tre- 
moidllc  avea  uiki  pratica,  ossia  una  sej^reta  corrispoiid  ma 
cogli  Svizzeri.   Uh.   IV.    T.    II.  p.    299. 

(a)  Anche  il  sig.  Rosmini  non  meno  studioso  dell'onora 
dei  Generali  Francesi  .  accoida  che  il  Trivufzio  ,  ad  oggetto 
di  far  trionfare  il  suo  Re  mettendolo  in  possessione  di  Lom- 
bardia,  e  risparmiando  il  sangue,  sperò  d' induire  gli  Sviz- 
leri  mercè  di  buona  somma  di  con  an'i  ad  abbandonare  il 
Duca  Massimiliano  ,  e  quindi  spedi  piìj  volte  ad  essi  facondi 
ed  accorti  nunzj  per  condurli  a  questo  fine.  Essi  non  diedero 
che  vaghe  e<l  ambigue  risposte  che  vói  e  anche  tornarono  d'  ef- 
fetto,   ed    il  sig.  Jlosmini  dubita   o   che    ptmiii   gh   S^'zzeri 
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assediarono  Novara,  e  si  Jiedero  a  batterne  le  mura  eoa 
una  formidabile  artiglieria.  Gli  Svizzeri  sebbene  molto 
inferiori  in  numero,  mostrarono  tanta  risoluzione, 
che  avendo  aperto  le  porte  d;*lla  città,  diedero  cam- 
po al  nimico  di  entrarvi,  ma  questo  non  credette  a 
proposito  di  profittare  di  una  tale  occasione.  In  que- 
sto frattempo  un  altro  corpo  di  Svizzeri  assai  nu- 
meroso comandato  da  Mottino^  si  avvicinava  a  No- 
Tara.  Il  generale  delle  truppe  Francesi  levò  \  asse» 
dio,  tosto  che  fu  informato  di  questo  movimento,  ed 
andò  ad  accamparsi  alla  Riotta  alla  distanza  di  due 
miglia.  Gli  Svizzeri,  entrati  nella  piazza  tennero  to- 
sto un  consiglio  di  guerra  con  quelli,  die  già  vi  si 
trovavano,  e  risolvettero  di  andar  contro  il  nimico 
senza  aspettare  il  loro  generale  barone  di  Balla  in 
Sassonia  (a),  che  dovea  giugnere  senza  ritardo  con 
un  nuovo  corpo  di  truppe.  Uscirono  quindi  da  Novara 
alli  6  di  giugno  i5i3  poco  dopo  mezza  notte  senza 
artiglieria,  senza  cavalleria,  e  benché  molto  inferiori 
in  numero,  assalirono  con  furore  i  Francesi  ne'  loro 
trinceramenti,  prima  che  spuntasse  il  giorno.  Sebbe- 
ne le  truppe  Francesi  non  tessero    punto    disposte  a 


del  tradtmento  usato  in  danno  del  padre  volessero  lav-irla 
adoperandosi  in  difesa  del  figliuolo,  o  che  maggio  e  utilità 
da  questo  traessero  ,  che  quella  non  era  che  loro  veniva  of- 
ferta dal  Re  di  Fran'^ia  Io  amerei  piuttosto  di  suppore,  che 
a  manten-ire  nella  fede  gli  Svizzeri  giovassero  in  quella  occa- 
sione pili  che  alifii  i  danari,  e  le  p^'omesse  del  Pupa. 

i^a     Questo  è  quello,    al    quale    gli  s  orici  Laliani    daun*^ 
foa  &o  per  quale  ragioue,  il  aome  di  AUosmso, 
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soffrire  questo  attacco,  non  aveano   tuttavia   lascialo 
di  provvedere  alla  loro  sicurezza,  e  s' impegnò   tosto 
un  combattimento,  ebe  per  qualcbe  ora    si    sostenne 
da  ambe  le   parti    con    coraggio   eguale.    L'  artiglieria 
de' Francesi ,    diretta    contro    gli    assalitori,  molti    ne 
fece  cadere,  e  ne    diradò    considerabilmente    le    file, 
spargendovi  il  disordine;  ma  gli  Svizzeri   consideran- 
do, elle  si  trattava    della  gloria  loro  nel  superare  le 
truppe  tedescbe,  cbe  erano  al  soldo  del  re  di   Fran- 
cia, ricominciarono  V  attacco  con  nuovo  ardore.  Essi 
riuscirono    alfine    ad    impossessarsi    dei    cannoni     del 
nimico,  e  cominciarono  a  servirsene  contro     di  esso, 
il  cbe  decise  per  la  vittoria  dalla  lor  parte.  Generale 
divenne  la   rotta    de'  Francesi;  la    cavalleria    loro    fu 
la  prima  a  fuggire,  e  tutti  i  bagagli,  tutte  le    muni- 
zioni caddero  in  potere  de'  vincitori.  Si  credeva  dap- 
principio, cbe  essi  riunirebbersi  in  Piemonte,   e   die 
di  là  ritornerebbero  contro  il  Milanese-,  ma  malgrado 
tutte  le  istanze  di   Trivulzio,  essi  ripassarono  le  Alpi, 
abbandonando  così  le   loro    conquiste,    e    lasciando  i 
Veneziani  in  balìa  de'  loro  nemici.  Dopo  questa  bat- 
taglia,   cbe    può    essere   paragonata    alle   più    celebin 
cbe  ebbero  luogo  ne'tempi  antlcbl  e  ne' moderni,  tanto 
per  le  sue  conseguenze,  quanto  per  la  costanza  eroica 
e  la  bravura  di  coloro  che  la  guadagnarono,  gli  Sviz- 
zeri rientrarono  trionfanti  in  Novara  (i). 


(i)  Guicciardini  lib.  XT.  —  Lega  di  Cambrai  T.  IT.  p. 
3oo  ce.  L'auiore  di  questa  storia  si  è  studiato  di  far  cadere 
sopra  Triculzio  il  disonore  della  disfatta ,  ma  le  ragioni ,  che 
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Questo  luminoso  successo  fu  tuttavia  comperato  a 
caro  prezzo.  Di  10,000  uomini,  che  erano  usciti  dalla 
piazza,  la  metà  incirca  rimase  sul  campo  di  batta- 
glia, ed  in  questo  numero  fu  anche  il  celebre  Mot- 
tino.  Ma  la  perdita  dei  Francesi  fu  ancora  più  gran- 
de: gli  storici  delle  due  nazioni  d'accordo  su  questo 
punto  (a),  l'hanno  fatta  ascendere  ad  8000  uomini. 
Essi  benché  dissenzienti  in  altri  punti,  sono  pure 
tutti  d'accordo  nell' ammirare  il  coraggio  sublime, 
e  la  tenerezza  paterna  di  Roberto  de  la  Marcf>\  il 
quale  alla  lesta  della  sua  compagnia  di  uomini 
d'arme  ruppe  le  file  degli  Svizzeri,  e  liberò  i  suoi 
due  figlj,  che  erano  stati  feriti,  e  fatti  prigionieri. 
Gli  storici  Francesi  spiegano  la  perdita  delia  batta- 
glia di  Novara,  dicendo,  che  per  la  situazione  dei 
luoghi,  ed  anche  per  le  cattive  disposizioni  date  da 
Trivuhio,    la    cavalleria    Francese    non     avea    potuto 


egli  ne  adduce  non  soao  soddisfacenti.  (  Nella  nota  addizio" 
naie  num.  V  daienu)  il  racconto  di  questa  buttasella  ,  quale 
elegantemente  fìerie  esposto  dal  sig.  rat^.  Rosmini  nella  sua 
Istoria  Tiividziaua.  Sembra  all'  opposto  ,  che  tutto  il  disonore 
ricader  dovesse  sopra  il  comandante  la  Tremouille ,  che 
qualche  cronista  dice  essere  stato  perciò  dal  re  di  Francia 
punito  ). 

(a)  ]Non  Vha  forse  punto  della  storia  di  que' tempi,  nel 
quale  gli  scrittori  siano  cos'i  discordi  tra  loro.  V  ha  chi 
crede,  che  gli  Svizzeri  non  perdessero  se  non  i5oo  fanti, 
mentre  il  sig.  Roscoe,  fa  ascendere  la  loro  perdila  a  5ooo. 
Q  lan  o  alla  perdita  de' Francesi,  che  il  sig.  Roscoe  fa  am- 
montare ad  8000  uomini,  v'ha  chi  la  crede  di  10.000,  e 
V  ha  perfino  chi  la  ri.duce  a  1200  o  al  più  i3oo  fanti  in  tutto. 
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prendere  parte  al  combattimento;  ma  se  T  amor* 
della  gloria  fosse  stalo  in  que'  guerrieri  tanto  poten- 
te, quanto  Y  amor  paterno  in  Roberto  de  la  March  , 
essi  avrebbero  potuto  superar  facilmente  le  dinìcoltà 
della  loro  situazione. 

§  XIII. 

Leon  X  esorta  i  vincitori  ad  usare   clemenza. 

La  vittoria  di  Novara,  e  1'  espulsione  dei  Francesi 
dall'  Italia,   che  ne  venne  in  conseguenza,  essendo  in- 
tieramente dovuta    al  valore  degli  Svizzeri,  dei  quali, 
la  generosità  di  Leon  X  avea  mantenuti,  ed  assicurati 
i  servigi,  questi  avvenimenti  fecero  riflettere  sopra  il 
medesimo  un  grandissimo    splendore.    Essendo  ormai 
dissipati  i  di  lui  timori  per  la   minacciata    invasione 
de'  Francesi,  egli  non  dubitò  di  testificare  ai  suoi  bravi 
ausiliari,  qu ani' egli  fosse  soddisfatto  della   loro  con- 
dotta per  mezzo  di  una  lettera,  alla    quale    egli    ac- 
cordò   tutta   la    pubblicità   (i).   In  questa    egli  deplo- 
rava tanto  per  1'  amore   della  umanità,  quanto  come 
padre  comune  di  tulli  i  fedeli,  la  strage  grandissima, 
che  si  era  fatta;  ma  si  congratulava,  perchè  ricevuto 


(t)  Bcmhi  ep.  Pont.  Uh.  IV.  ep.  J.  Jppeiid.  N.  LXXVÌÌ. 
La  imilolazione  (  e  non  la  sottoscrizione  della  lettera.,  come  è 
detto  anche  nella  versione  Francese')  è  concepita  nei  lermini 
seguenti:  Ilchctiis  lihcrtatis  ecclesiasticae  defensoribus^  foede- 
raiis  nostris. 
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STesspro    il    gastigo    dovuto    al    loro    delitlo    coloro, 

che  oltraggiata  aveano  la  sposa  del  Signore,  che  avea- 
no  -voluto  lacerare  quella  veste  non  tessuta  da 
mani  umaue,  e  che  si  erano  per  tal  modo  esposti 
agli  anatemi  della  C'iiesa.  Egli  dichiarava  in  appresso 
il  gran  conto  in  cui  teneva  il  valore  dei  suoi  alleati; 
gli  scongiurava  a  non  prestare  orecchio  alle  insi- 
nuazioni di  coloro ,  che  avrebbero  voluto  persua- 
derli, che  fatta  la  pace  non  riconoscerebbe  più  i, 
loro  servigj;  e  gli  assicurava,  che  invece  lo  trove- 
rebbero sempre  disposto  ad  adempiere  alla  lettera  le 
stipulazioni  del  trattato,  che  con  essi  avea  conchiuso. 
Egli  indirizzò  pure  in  quella  occasione  una  lettera 
di  congratulazione  al  Duca  di  Milano  (i).  In  essa 
invita  quel  Principe  a  ringraziare  Iddio  della  potente 
sua  intervenzione,  ed  a  mostrare  colla  sua  condotta  , 
che  egli  ne  era  meritevole.  A  questo  aggiu^neva 
S.  S.  i  seguenti  ricordi.  ,,  Non  inorgogllatevl  per  le 
,,  vostre  vittorie,  e  non  vogliate  perseguitare  quelli, 
,,  che  vi  furono  avversi.  Io  vi  scongiuro  per  l'affet- 
,,  to  ,  eh  io  vi  porto,  di  usare  verso  di  loro  la  dol- 
,,  cezza ,  e  se  alcuni  di  essi  errarono  (  ciocché  forse 
,,  molti  fecero  )  ,  provatelo  piuttosto  con  un  gene— 
,,  roso  perdono,  che  non  con  la  vendetta.  \oi  per 
,,  tal  modo  senza  punto  scapitare  della  vostra  auto- 
,,  rilà ,  vi  concilierete  1  affetto  di  coloro,  che  in  ad- 
,,  dietro  erano  mal  disposti  verso  la  vostra  persona  ; 
,,  vi  prego    adunque    ad    usare    con  dolcezza  e  mo- 

(i)  Benibi  ep.  noni.  Pont.  lib.  III.  ep.  I.  yfpp.  IS.  LX.WÌI, 

Leone  X.   Tom.  IV.  4 
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„  tlcrazione  ^olla  -vittoria.  „  Leon  X  scrisse  pari- 
menti al  vice-ro  D.  Raiinomìo  di  Canlona  (i)  pre- 
gandolo d'interporre  i  suoi  buoni  uffirj  presso  Mas- 
,,  similiano  Sforza  ,  affine  d'  impedire  ,  che  egli 
„  non  trattasse  con  rigore  alcuno  dei  suoi  sud- 
„  diti  ,  e  di  rappresentargli*,  die  siccome  nulla 
,,  era  più  conveniente  ad  un  principe  ,  che  1'  u- 
,,  sare  di  moderazione  ,  di  pietà,  e  di  dolcezza, 
,,  cosi  nulla  sarebbe  stato  in  lui  più  odioso  ,  che 
„  l'affettare  collera,  vendetta,  e  cru(h*ltà  ,,.  Il  vero 
oggetto  di  queste  lettere  quello  essendo  di  far  met- 
tere in  pratica  le  massime  savie,  e  generose,  che 
©6se  conteneano ,  si  può  ragionevolmente  inferirne  j 
che  il  so'nmo  Ponlefi(;e  provasse  realmente  i  senti- 
menti ,  che  in  quelle  battere  esprimeva.  Questa  opi- 
nione è  confermata  dalle  lettere  susseguenti,  nelle 
quali  esorta  i  vincitori  a  non  trattare  con  rigore  i 
principi  vicini,  e  sul)ordinati ,  che  per  cagione  della 
debolezza  loro  sposata  avcano  la  causa  de'  Francesi , 
e  specialmente  raccomanda  alla  clemenza  loro  la  fa- 
miglia dei  Pallavicini ,  e  Guglielmo  Marchese  di  Mon- 
ferrato (2). 

§  XIV. 

7  Francesi  soììo  espulsi  dalT  Italia. 

Mentre  stava  per  darsi  la  battaglia  di  Novara,  Ai- 
nano  ,  Generale    del  Veneti ,    erasi    avanzato    sino  a 


(1)  Beiìilti  rptsi'  noni.  Leon.  X.  Uh,      III.  cp.    II,    .Appenda 
N.  LXXIX. 

(2)  Idem  lib.   III.   cp.   ìli.  el  IV. 
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Lodi  ,  sperando  J!  opei-are  la  3ua  riunione  coi  Fran- 
cesi ;  ma  D.  Raimonda  di  C ardono  ^  st^bbene  fosse 
rimasto  duo  a  quel  tempo  inallivo ,  venne  a  collo- 
carsi in  mezzo  per  impedire  la  congiunzione  delle 
due  armate  (i).  Allorché  Alviano  fu  informato,  die 
gli  Svizzeri  aveano  riportato  una  compmta  vittoria, 
egli  rinunziò  al  8\io  progetto,  ruppe  il  ponte  sul- 
r  Adda  ,  e  ritirossi  a  Padova,  ove  si  forlificò  con 
molta  cura  (a).  I  Milanesi,  vedendosi  per  tal  modo 
esposti  allo  sdegno  del  loro  Sovrano ,  spedirono  a 
quello  deputati  per  implorare  la  sua  clemenza  \  e  per 
meglio  provare  la  sincerità  del  loro  pentimento,  pii»- 
aarono  a  fil  di  spada  quasi  tutti  i  Francesi  ,  che 
tro'avansi  a  Milano.  Que'  pochi,  che  riuscirono  a 
sottrarsi  al  macello,  si  rifugiarono  nella  cittadella, 
che    era    tuttora  in  potere    de'  loro    compatriotti   (b). 


(i)   Muratori  Annui,   d'hai.    T.   X.  p.  98. 

(a)  Onesto  prova  l'errore  di  alcuni  storici  Francesi,  i  quali 
hanno  supposto  che  Alwiano  si  trovasse  alla  haaaglia  di  >»o- 
vara ,  e  della  Riolla,  che  essi  con  uu  secondo  errore  hanno 
scritto   (Ir  la   3Joihe, 

(h)  Milano  e  le  altre  cica  ,  che  si  erano  assoggeliale  ai 
Francesi  ,  non  ottennero  il  perdono  dal  Duca  jy/a-isintiltauo  , 
se  non  col  sacrifìcio  di  grossissime  somme  di  liana-.o,  che 
furono  tutte  impiegale  a  saziare  la  straordinaiia  avi.liù  de^U 
Svizzeri.  Quelli,  che  erano  f;iimli  col  Baroue  di  fiala  dopo 
la  hatiaglia  di  Novara,  si  diedero  ad  inseguire  i  Francesi  5 
ma  non  potendoli  raggiugnere,  perchè  erano  giunti  alle  *Ipi, 
saccheggiarono  haiharamcnte  vaiie  città,  e  varj  horghi  del 
Piemonte.  Il  castello  di  Milano  per  mancanza  di  vivuii  t'u 
QosLretlo  ad  arrendersi  il  15  u-jvemine  di  cpielF  ami'j. 
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Le  altre  clllà  clol  Milanese  seguirono  l' esempio  della 
capitale,  e  3oo  Guasconi,  rimasti  a  Pavia,  furono 
sacrificati  non  tanto  al  risentimento ,  quanto  allo  spa- 
vento, ed  alla  viltà  del  popolaccio.  L  autorità  di 
Luigi  XII  era  riconosciuta  tuttora  in  Genova ,  e  D. 
Baimoudo  di  Cardona ,  che  volea  in  qualche  modo 
rendere  scusabile  1  inazione ,  nella  quale  erasi  co- 
stantemente tenuto,  staccò  4oo  cavalli ,  e  3ooo  fanti 
sotto  il  comando  di  Ferdinando  d  /hnlos ,  marchese 
di  Pescara ,  che  si  impadronì  della  piazza.  Egli  ne 
cacciò  Antoniello  Adorno ,  che  ne  era  governatore 
pel  re  di  Francia ,  e  nominò  Doge  Ottaviano  Fre- 
goso  ,  che  accompagnato  lo  avea  nella  sua  spedizione, 
e  che  levò  tosto  una  forte  contribuzione  da  quegli 
abitanti,  affine  di  rimunerare  il  servigio,  che  <X Ava- 
ìos  gli  avea  renduto. 

§  XV. 

Enrico   Vili  invade  una  parte  della  Francia.  — 
Battaglia  di  Guinegate. 

Enrico  Vili  conforme  al  trattato  di  Malines  passò 
a  Calais  nel  mese  di  giugno  i.5i3  con  xm  corpo 
formidabile  di  truppe.  Il  conte  di  Shrewsbwj  ^  che 
lo  avea  preceduto,  era  di  già  sbarcato,  ed  assediava  la 
città  di  Terrovana.  Enrico  credeasi,  che  l'Imperadore 
a  norma  del  trattato,  condotto  gli  avrebbe  un  potente 
rinforzo;  ma  quel  principe  vile  insieme  ed  astuto 
usando  artifizio  per  conseguire  il  sussidio ,  che  dovea 
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essergli  pagato,  aìlorcliè  preso  avesse  le  armi  contro 
il  re  Ji  Francia,  recossi  in  persona  al  campo  del  re 
ci  Inghilterra ,  e  gli  offri  di  servire  in  qualità  di  vo- 
lontario. Il  monarca  Injilese  fu  rapilo  dall  idea  di 
vedere  un  Imperadore  al  suo  seguito,  ed  assegnò  un 
comando  subordinato  a  Massiìniliano ,  che  non  ar- 
rossì di  ricevere  lo  stipendio  di  loo  corone  al  gior- 
no  (i). 

Il  duca  di  Lons^iieville  ,  che  erasi  avanzato  alla 
testa  dell'armata  Francese  per  soccorrere  Terrovana, 
diede  eccasione  alla  battaglia  di  Gumegate  (a) ,  che 
venne  chiamata  comunemente  la  battaglia  degli  spe- 
roni ,  giacché  come  allora  fu  detto ,  i  Francesi  ser- 
vironsi  più  de'  loro  speroni ,  che  non  delle  loro  spa- 
de (2).  Alla  presa  di  Terrovana  tenne  dietro  ben 
tosto  1  occupazione  di  Tournai  piazza  più  impor- 
tante. Enrico  Vili  cedette  la  prima  a  Massimiiiaiio , 
che  la  fece  distruggere ,  e  per  tal  modo  quella  città 
sparì  dopo  quell'  epoca  dalla  carta  dell  Europa.  11  re 
d  Inghilterra  tenne  per  sé  la  seconda,  e  siccome  il 
ricco  vescovado  ne  era  vacante ,  così  lo  conferi  egli 
a  Wolsey  ,  che  avea  guadagnato  il  favor  suo ,  e  che 
seguito  lo  avea  in  quella  spedizione  (3). 


\i)  Bapin   Tìioiras  hist.  d'Angl.  Uh.  KV. 

(a)  Questa  hallaglia  fu  data  il  f^iorno  i6  agosto  i5i3. 

(2)  Idem,  ibidem.   Hu-ne   rup.   XXf^lI. 

(3)  Una  lettera  del  Cardinale  di  York  ad  Enrico  f^H f, 
mostra  in  qual  modo  fosse  ricevuta  a  Roma  la  nuora  di  que- 
sta vittoria.  Appena.  W.  LXXX. 
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n  Ile  di  Scozia  attacca  V  Inglnltena  — 
Battaglia  di  Flodden. 

I 

Menlre  Enrico  JIII  riportava  queste  viHorie  in 
Francia  ,  ricevette  una  notizia  atta  a  fargli  con- 
cepire le  maggiori  inquietudini  per  la  sicurezza  dei 
proprj  di  lui  Stati.  Margherita  sua  sorella  ,  avea  spo- 
sato Giacomo  /r,  re  di  Scozia  (t).  Tuttavia  in  se- 
guito alle  istanze  dell'  ambasciatore  di  Francia  nel- 
r  assenza  del  re  d'Ingliilterra,  Giacomo  avea  riunito 
un'  armala,  die  alcuni  Autori  hanno  fatto  ascendere 
a  100,000  uomini  ,  ma  che  probabilmente  non  ar- 
rivava alla  metà  di  questo  numero.  Egli  spedì  un 
araldo  ad  Enrico ,  onde  informarlo  de'  molivi  ,  che 
lo  moveano  ad  agire,  de'  quali  il  principale  era  quello 
di  forzarlo  a  ritirare  le  sue  truppe  dalla  Francia.  Il 
monarca  Inglese  ,  che  trovavasi  sotto  le  mura  di 
Terrovana,  gli  diede  una  risposta,  che  conteneva  al 
tempo  slesso  una  specie  di  sfida  ,  ed  una  minac- 
cia (2).  In  questa  risposta  egli  diceva  ,  non  essere 
sorprendente ,  che  sotto  frivoli  j)retesti  avesse  rotto 
«n    Iraltato    d   alleanza ,    slantechè   i    di  lui  antenati 


(i)  NelP  occasione  (li  quel    matrimonio,    dal    quale    lisullè 
r  unione  dei  due  regni ,  Dunbar  compose  il  celebre    suo  poe- 
ina  intitolalo  il  Cardo  ^  e  la  Rosa.  ìf^arton  storia  della  poe- 
sia  Inglese    T.   IT.  p.   a5^. 
(2)  Rapin.  Jlisl.  Lia.  XF.  p.  724- 
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gliene  aveano  dato  l' esempio.  Gli  rimproverava  di 
non  avere  mai  espressa  l'intenzione  Jl  abbracciare  il 
partito  de'  Francesi ,  mentre  lo  vedea  in  Fn^Kilterra, 
e  di  avere  quindi  atteso  con  perfidia ,  che  egli  se  ne 
fosse  allontanato.  Lo  assicurava  tuttavia,  che  ben  cono- 
scendo il  suo  carattere,  egli  avea  preso  alcune  disposi- 
zioni di  difesa  prima  della  sua  partenza,  le  quali  col- 
r  ajuto  di  Dio  basterebbero  per  far  andare  a  vóto 
gli  sforzi  di  tutti  gli  scismatici  scomunicati  dal  Pa- 
pa ,  e  dal  concili©  di  Laterano.  Giacomo  IT  noa 
aspettò  questa  risposta,  ma  essendo  entrato  nel  Nortum- 
berland  il  mese  di  agosto  i Si 3,  si  impadronì  di  molta 
piaràe  forti.  Il  conte  di  Surrej ,  che  era  neWa  contea 
di  Yorck  alla  testa  di  un'  armata  di  26,000  uomini, 
andò  incontro  al  nemico ,  e  guadagnò  il  g  settem- 
bre la  memoranda  battaglia  di  Flodden  ,  nella  quale 
perirono  otto,  o  dieci  mille  Scozzesi,  tra  i  quali 
trovaronsi  il  fiore  della  nobiltà ,  e  molti  ecclesiastici 
rivestiti  di  amplissime  dignità  (i).  Gli  Inglesi  per- 
dettero più  di  cinquemila  nomini ,  ma  non  molti 
ufficiali  distinti.  Il  re  Giacomo  IV  più  non  com- 
parve dopo  la  battaglia  di  Flodden  ;  gì'  Inglesi 
pretesero  di  aver  trovato  il  di  lui  coi-po  sotto  un 
mucchio  di    morti   (2)  \    ma    gli    Scozzesi    negano    il 


(i"^  Dalla  parte  degli  Scozzesi  il  Re,  un  Arcivescovo,  due 
Vescovi,  quaUro  Aba.i,  dodici  Comi,  diciassette  Baroni, 
ed  otto  o  diecimila  soldati  perdettero  la  vita  sul  campo  di 
i)attaglia.  Lord  Herbert  vita  di  Enrico  Vili.    p.     18. 

(aj  II  suo  corpo ,  chiuso  ia  una  cassa  di   piombo^  fu  spe- 
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fatto  :   non    hanno    però   potuto   scopi'lre  giammai  lo 

sventurato  loro  monarca.  . 

XVII. 

Trattato  eli  Digione. 

Non  91  tosto  la  notizia  di  questo  successo  glorioso 
fu  portata  a  Roma  ,  che  Leon  X  indirizzò  ad  En- 
rico V11J ,  che  ancora  trovavasi  in  Francia,  una  let- 
tera di  congratulazioiie  (i).  Non  era  difficile  di  ac- 
corm^ersi ,  che  per  quanto  sincero  fosse  il  Papa,  bra- 
mar non  potea  ,  che  il  re  d'Inghilterra  proseguisse 
più  oltre  nelle  -sue  vittorie.  Sua  Santità  colla  rottar 
data  ai  Francesi,  e  colla  espulsione  loro  dal  Mila- 
nese, avea  già  conseguito  l'oggetto,  pel  quale  avea 
prese  le  armi.  Ma  oltre  questi  avvenimenti  decisivi , 
altri  molivi  portavano  Leon  X  a  negoziare  con  Lui- 
gi XIL  Quindici  mille  Svizzeri  erano  entrati  nella 
Borgogna,  aveano  sparso  il  terrore  in  quella  provia- 


dito  a  I-ondra  ;  ma  siroomi;  Giacomo  IV  era  sromunioalo  (  ca- 
vie scismatico  '  fu  necessaria  una  dispensa  del  Papa  per  sep- 
pellirlo. Leon  X  l'accordò  sull'istanza  di  Enrico  ^///,  suppo- 
nendo che  negli  ultimi  momenti  quel  Principe  defunto  avesse 
daio  qualclie  segno  di  pentimento  ,  come  praticasi  in  simili 
cyrcostanze.   Rymer  focdcra     fot.   VI.  p.   I.  p.  53. 

(i)  Rrmhi  episi.  noni.  Li  on  X.  Uh.  V.  <p.  XTX.  In  questa 
lettera  Leon  X  esorlava  il  Re  d'  Ingliil'erra  a  conchiudere 
la  pace  coi  suoi  nimici  .,  affuie  di  potersi  quindi  rivolgere  ad 
uniili.ne  l' orgoglio.,  ed  a  reprimere  la  ferocia  dei  'l'urchi.  La 
Iclleia  si  Uova  per  intiero  nell'  Appcud.  IN.  LXXXI, 


eia ,  ed  assediato  Diglone ,  dove  erasi  rincìiiuso  il 
duca  della  Tre m ornile,  ed  essi  aveanlo  forzato  a  sotto- 
scrivere una  capitolazione  vergognosa,  per  mezzo  della 
quale,  egli  avea  ottenuto,  cioè  comperato  a  prezzo 
doro,  che  essi  si  ritirassero  mediante  la  promessa,  che 
il  suo  sovrano  rinunzierebbe  al  Milanese,  e  paghereb- 
be loro  la  somma  esorbitante  di  600,000  coronati, 
dei  quali  20,000  furono  sborsati  ali  istante.  L'  in- 
quietudine ,  che  il  Papa  avea  provato  per  la  sicu- 
rezza dell  Italia ,  veniva  allora  ad  essere  intiera- 
mente dissipata.  E  altresì  probabile  ,  che  Enrico  Vili 
non  fosse  malcontento  di  cedere  alle  istanze  di  Leon  X. 
Comunque  fosse  la  cosa ,  egli  ritirò  le  sue  armate  ; 
abbanelonò  Lilla  il  1 7  ottobre ,  e  giunse  il  24  al  SUQ 
palazzo  di  Richmond. 

$  XVIII. 


Battaglia  di  Vicenza. 


Leon  X  non  trascurò  neppure  d'  impiegare  i  suoi' 
buoni  ufficj,  affine  di  concdiare  le  differenze,  che  da 
sì  lungo  tempo  esistevano  tra  V  Imperatore ,  ed  i  Ve- 
neziani. !Ma  il  senato  di  Venezia  persisteva  a  non 
Toler  ascoltare  le  sue  rimostranze,  ed  ayeudo  Massi- 
miliano richiesto  il  Papa  medesimo  ,  perchè  adem- 
pisse le  condizioni  del  trattato  conchiuso  con  Giu- 
lio li  ,  egli  mandò  ai  suoi  alleati  un  corpo  di  200 
uomini  darmi,  e  di  duemila  cavalli.  I  Veneziani 
attaccati  al  tempo  stesso  dal  Papa,  dall' Imperadore , 


dal  re  di  Spagna  ,  e  dal  Duca  di  Mikno ,  e  minac- 
ciati dagli  Svizzeri ,  che  erano  allora  il   terrore  d'  I- 
talia ,  bencbè    essi  ne    avessero    espulsi    i    Francesi  , 
non  ebbero  più  a  sperare  se  non  nel    coraggio  delle 
loro  truppe ,  e  nei   talenti  de'  loro  generali.   Il  primo 
sforzo  dell  armata  combinata  ,  posta  sotto  il  comando 
di  D.    Raimondo    di    Cardona ,    fu    diretto    contro  la 
città  di  Padova  ;  ma  il  buono  stato  in   cui  si  trova- 
vano le  fortificazioni,  la  loro  grandissima  estensione, 
il  valore,   e  la   forza    della    guarnigione,   comandata 
da  Aìviano  ,    fecero    andar   a    vóto    i   tentativi    degli 
assedianti.  Gli  alleati  dopo  soli  dieci  giorni  d'assedio 
furono  costretti  a  ritirarsi  sotto  le  mura  di  Vicenza: 
risolvettero  allora  di  saccheggiare  il  fertile    territorio 
balenato  dal   fiume  Brenta,    ed    eseguirono    quel  pro- 
getto  con  una  straordinaria  crudeltà.  Essi  fecero  fre- 
quenti   scorrerie    lungo    le    coste    dell'  Adriatico  ,    e 
drizzarono    perfino    la    loro    artiglieria    contro    Vene- 
zia (a),  i  di  cui  abitanti  furono  colpiti  di  terrore  (i). 
Queste    spedizioni    indussei'o    Aìviano ,    che    accompa- 
gnalo era  dai  provveditori  Veneti,  Andrea  G ritti ,  ed 
Andrea  Loredana^  a  mettersi  in  campagna  onde  ten- 
tare   di  tagliare  la  ritirata  al  nimico.  Questo  generale 
per   mezzo  delle  savie,  e  giudiziose  disposizioni,  che 
prese  avea  sulle  rive  del  Brenta,  e  del  Bacchiglione, 


(a)  Si   porrebbe   domandare    da    quel    punto,   e   con    quali 
cannoni .  se  questi  per  esempio  poleano  portare  alla  distanza 
di   4000  tese  ? 

(i)  Muratori  Annali  d'hai.  T-  X.  p.  loa- 
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avea  già  straovJinarlamente  rlstretla,  ed  angusliata 
l'armata  combinata.  I  provveditori  lo  invitavano  a 
persistere  in  quel  sistema  ,  clie  affamar  dovea  il  ne- 
mico; ma  il  naturale  impetuoso  di  Ahiano  non  pe- 
lea reprimersi ,  ed  il  giorno  7  ottobre  ebbe  luogo 
alla  distanza  di  tre  miglia  incirca  da  Vicenza  una 
battaglia,  la  quale,  se  si  riguardi  il  numero  de  com- 
battenti, fu  una  delle  più  ostinate,  e  sanguinose,  che 
date  si  fossero  fino  a  quel  giorno  in  Italia.  L'attacco 
degli  alleati  fu  diretto  da  Prospero  Colonna^  e  dal  mar- 
chese di  Pescara.  La  vittoria  fu  per  qualcLe  tempo 
dubbiosa  ,  ma  i  Veneziani  furono  costretti  al  fine  a 
cedere  alla  superiorità  del  numero,  se  non  pure  al 
coraggio  de'  loro  nimici.  Essi  perdettero  cinquemila 
uomiiii  incirca,  parte  uccisi,  parte  fatti  prigionieri. 
Nel  numero  di  questi  Irovaronsi  l'  ammiraglio  Vene- 
ziano Gioan  Paolo  B  a  al  ioni ,  ed  il  provveditore  Lo- 
redano ,  il  quale  perdette  la  vita  in  una  contesa  in- 
sorta tra  i  vincitori  per  sapere  chi  di  loro  lo  avreb- 
be in  custodia.  Tutti  i  bagagli,  tutta  l'artiglieria  dei 
Veneziani,  cadduro  nelle  mani  degli  alleati,  che  nello 
Stesso  giorno  del  combattimento  rientrarono  trion- 
fanti  in  Vicenza  (i). 


(i)  Idem   ibidem  p.    loS- 
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§  XIX 

L  Imperaci  or  e  ,   ed  i   Veneziani    rimetlono  a 
Leon  X  la  decisione  delle  loro  contese. 

Quegl' intrepirli  Rf^pubblicani ,  che  già  per  la  se- 
conda volta  ■vedeano  le  principali  potenze  dell'Europa 
collegate  contro  di  loro ,  non  si  perdettero  punto  di 
coraggio.  Renzo  dì  Ceri,  altro  de  loro  generali  occu- 
pava la  città  forte  di  Crema.  Non  solo  egli  vi  si  difen- 
dea  contro  l'armata  dejili  alleati  comandata  da  Pro- 
spero  Colonna ,  ma  facea  ancora  frequenti  scorrerie , 
e  toglieva  alle  squadre  nemiche  le  contribuzioni,  che 
esse  aveano  esatte  ne'  contorni.  I  Veneziani  non  fu- 
rono debitori ,  che  alla  sua  bravura  ,  ed  alla  sua  at- 
tività di  non  essersi  trovati  totalmente  separati  dalle 
loro  possessioni  di  teiTa  ferma.  La  loro  situazione  tut- 
tavia non  permettea  più  loro  di  correre  alcun  rischio, 
ed  essi  ascoltarono  finabnente  gli  avvertimenti  del  Pa- 
pa,  ed  annunziarono  la  disposizione,  nella  quale  essi 
erano,  di  sottomettere  alla  sua  decisione  i  loro  punti 
di  discordia  colf  Imperadore  (i).  Il  Cardinale  di  Gwrhy 
al  quale  Massimiliano  avea  confidalo  il  comando 
della  sua    armala ,    cangiò    allora   di    carattere ,   e    di 


(i)  L'atto  col  quale  i  Veneziani  si  asBoggeUarono  alla  de- 
cisione del  Papa  è  stalo  conservalo  da  Lùnig  Cndex  Ital.  Di- 
plom.  T.  Ti.  p.  20I0.  —  Joi'ius  vita  L'oii.  X.  Uh.  Tfl.  p.  64- 
Guicciardifù  lib.  XI.   —  B<'.inbi  ep,  noin.  Leon.   X, 
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rappresentanza,  e  recossi  a  Roma  per  assistere  alle 
negoziazioni  del  trattato,  la  conclusione  del  quale  fu 
estremamente  ri  lardata  dalle  difficoltà  ,  che  il  Papa 
ed  i  suoi  Ministri  provarono  nel  soddisfare  la  pro- 
pria avirizia  ,  e  duU'  ambizione  di  questo  ecclesia- 
stico  guerriero. 

5  XX. 

Continuazione  del  concilio  di  Laterano.  — 
Promozione    di    Cardinali  —  Lorenzo    Pucci. 

Allorché  Massimiliano  Sforza  riacquistò  il  Ducato 
di  Milano,  i  Cardinali  attaccati  al  partito  di  Luisi  XII 
trasferirono  nella  città  d'Asti  la  loro  assemblea  che 
essi  qualificaTano  tuttora  col  nome  di  concilio.  Essi 
erano  stati  obbligati  in  seguito  di  cercare  un  rifugio 
in  Lione.  Il  Papa  desideroso  di  prevenire  uno  scisma, 
e  di  fare  varj  regolamenti  disciplinari,  che  necessarj 
si  rendeano  affine  di  impedire,  che  il  conciliabolo  se 
ne  occupasse,  risolvette  di  continuare  le  sessioni  del 
concilio  di  Laterano,  che  era  stato  aperto  da  Giu" 
Ho  II,  e  che  non  era  stato  interrotto  se  non  per 
la  morte  di  quel  Papa.  Egli  diede  gli  ordini  op- 
portuni ,  perchè  gli  si  disponessero  degli  apparta- 
menti nel  palazzo  Lateranese,  dove  proponevasi  di 
risedere  ,  onde  essere  maggiormente  a  portata  di  as- 
sistere in  ogni  tempo  alle  deliberazioni;  ed  il  giorno 

(i)  Concil,  Lateran.  sub.  Leon.  X.  celeb.  p,  73. 
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2  7  aprile  i5i3  (i)  egVì  aprì  colla  maggiore  solennità 
la  sessione  sesta.  Se  il  numero  ,  e  la  riputazione  al- 
tissima degli  Ecclesiastici  costituiti  in  dignità  ,  che 
si  trovavano  a  quella  assemblea,  lusingar  dovettero  il 
Sommo  Pontefice ,  la  maniera  ancor» ,  nella  cpiale 
egli  eseguì  le  sne  funzioni,  non  fece  riflettere  minor 
lustro  ed  onore  sull'  assemblea  intiera.  Leon  X  si  tro- 
vava allora  in  tutto  il  vigore  dell'età:  egli  era  gra- 
ve, senza  comparire  severo,  e  la  maestà,  che  egli 
spiegava  nelle  cerimonie  della  religione  di  cui  era 
capo,  serviva  a  render  quelle  maggiormente  impo- 
nenti. Dappoiché  fu  cantato  il  Veni  creator,  il  Papa 
pronunziò  un  discorso  pastorale,  col  quale  esortò  i 
padri  del  Concilio  a  fare  i  maggiori  sforzi  affine  di 
procurare  il  vantaggio  della  Chiosa,  e  dichiarò  loro 
l'animo  suo  di  tenerli  riuniti,  finche  la  pace  fosse- 
ristabilita  tra  tutti  i  principi   Cristiani   (i). 

Disposti  così  gli  affari  temporali,  ed  ecclesiastici 
concernenti  la  S.  Sede,  Leone  X  giudicò ,  che  egli 
potrebbe  senza  alcuna  sconvenevolezza  conferire  al- 
cuna delle  cariche  eminenti,  e  lucrative,  che  egli 
aveva  alla  sua  disposizione,  ai  suoi  parenti,  ed  a  co- 
loro ,  che  date  gli  avevano  prove  di  attaccamento, 
mentr'  egli  era  nell'  infortunio  ,  e  che  sembrava- 
no meritare  i  di  lui  favori.  Egli  è  probabile  an- 
cora, che  bramasse  di  aumentare  la  sua  influenza 
nel  collegio  de' Cardinali ,  introducendovi   persoue,  le 


(l)  Condì.  Laterali,  y.  ^S, 
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quali  in  qualunque  occasione  fossero  soli-lameate  at- 
tai;cale   ai    Ji    lui    int-»ressi  ;    e    forse    egli    fu    anche 
guidato  in  parte  ài  ryiAld  inclinazione,  che  tutti  quasi 
i   Pontefi<n  mtsirarouo,  di  colmare  d  onori,  e  di  be- 
nefizi i  loro  piirenti.   Il    23    settembre    iti. 3     avendo 
e^li  dichiarato   la   sui  intenzione  di  riempire  le  piazze 
vacanti  nel  S  K.ro  Golhs;'o,  nominò  cardinali  Lorenzo 
Pucci,  Giulio  (le  Merlici,  Bernardo  Dovizi,  eA  Innocenzo 
Cibo,  che  tosto  presero  sede  nel  concilio.  Il  primo  era 
compatriotto  del  Pipa:  la  sua  famÌ£;lia  era    di   un   gra- 
do assai   distinto,  ed  egli,  dedicatosi    ben    presto    alla 
chiesa,  avea    ricevuto  una  eccellente  educazione.  Giu- 
lio   II,    del   quale    ei;li    avea  avuto  la  sorte  di  guada- 
gnare  la    benivolenza,  lo  avea    innalzato    al  grado  di 
datario  apostolico  (i),  ed  impiegato  lo  avea  negli  affari 
più  imoortanti  dello   S  ato.   Pucci  si  distinse  nel    con- 
cilio  Lateranense  coi   suoi   talenti  e  colla  sua  destrez- 
za ,  e  fece  una  gramlissiraa  figura   durante    il    Ponti- 
ficato, del  quale  noi  rift^riamo  gli  avvenimenti,   e  mas- 
sime   all'avvicinarsi    d-lle    turbolenze    cagionate    dalla 
opposizione  di   Lutero   alla   S    Sede. 

§  XXI 

Giulio  de'  Medici  —  Bernardo    Dovizi, 

Se    ancora    si    fosse    potuto    accusare     Leon    X  di 
parzialità    per    aver  conferito  il  Cirlin  dato   a   Giulio 

(i)  Negri  scrittori  FcurcUiui  p,    3/9. 
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de  Me(Jìcl,  suo  cugino,  Io  avrebtero  intieramente 
discolpato  i  talenti  conosciuti,  e  1  attività  di  questo 
compagno  della  sua  gioA'entù,  la  di  cui  gravità  era 
felicemente  disposta  per  prevenire,  o  correggere  gli 
slanci  accitlenlali  di  vivacità,  che  erano  familiari 
al  Pontefice.  E  bensì  vero ,  che  l' illegittimità  della 
nascita  di  Giulio  avrebbe  dovuto  secondo  i  canoni 
della  Chiesa  opporre  un  ostacolo  insuperabile  a 
quella  pi-omozione.  Ma  non  riuscì  difficile  il  pro- 
Tare  ,  che  la  madre  del  futuro  cai-dinale  prima  di 
coabitare  con  Giuliano  de  Medici ,  fratello  di  Lorenzo 
il  magnifico  avea  ricevuto  per  parte  di  esso  una  pro- 
messa di  matrimonio ,  il  che  fu  giudicato  sufficiente» 
per  autorizzare  il  Papa  a  deviare  in  questo  caso  dal 
rigore  della  legge  (i).  Giulio  fu  fatto  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Maria  in  Domenica,  come  lo  era  stato 
dapprima  il  suo  cugino,  avanti  di  giugnere  al  ponti- 
ficato; ma  pure  dagli  scrittori  egli  viene  indicato 
ordinariamente  sotto  il  titolo  di  Cardinale  de'  Me- 
dici (2). 


(i)  Appare  dai  documenti  inseriti  da  Cartario  nel  Sj/lal>us^ 
aduocatoruin  Sacri  Coiicistoni  p.  71  ,  che  Leon  X  parla  di 
Giulio  de' Medici  ^  eletto  allora  Arcivescovo  di  Firenze,  nel 
modo  seguente  »  :  Legiiimum ,  et  ex  legitimo  matrimonio  in— 
»)  ler  JuUanuin  Mrdiccwn  et  Florcttam  AiUnnii  natura  fuisse 
s>  el  esse,  eumque  prò  legitimo  et  ex  legitimo  matrimonio 
»  procreatum,  in  omnibus,  et  per  omnia,  pieno  jurc,  vere 
»>  et  non  fiele  ,  haberi,  el   rcputari  ecc  »>.  Fabroni    vita    Leon 

X.   p.    2';5    iiot.  3r. 

(•2;  Egli  annunziò  tosto  ad  Enrico  Vili  in  lerruini  rispet- 
tosi la  sua  elevazione.  Appcnd.  N.  LXXXIL 
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Leone  X  nel  promovere  Bernardo  Dovizi  riconobbe 
le  obbli orazioni,  che  egli  avea  ad  uno  dei  suoi  primi 
maestri,  e  ad  un  uomo,  che  renduto  gli  avea  in 
molte  occasioni  servigi  importantissimi.  Il  Cardinale 
di  Bibbiena^  nome  che  prese  Dovizi  alla  sua  eleva- 
zione, non  era  uno  di  quegli  ecclesiastici  ecces:5Ìva- 
mente  rigorosi,  i  quali  credono  che  ricevendo  gli  or- 
dini sacri  l'uomo  rinunziar  debba  a  tutti  i  piaceri. 
E^ll  non  si  facea  scrupolo  di  deporre  talvolta  la  sua 
gravità,  e  di  contribuire  col  suo  spirito,  e  colle  sue 
piacevolezze  a  rallegrare  1'  aspetto  degli  altri  Cardi- 
nali. La  sua  commedia  la  Calandra ,  servirà  a  per- 
petuare il  di  lui  nome  (a),  quand"  anche  p  ù  non  s» 
avesse  memoria  delle  grandi  cognizioni,  che  egli  aveaj 
in  politica,  e  quand'anche  la  dignità,  della  quale  egli 
era  rivestito,  avesse  cessato  di  conciliargli  uua  sorta 
di  considerazione.  Il  Cardinale  di  Bibbiena,  dopo  la 
sua  promozione ,  fu  uno  dei  più  zelanti  protettori 
delle  lettere,  e  delle  arti  ;  e  tanto  grande  era  l  af- 
fetto ,  che  egli  portava  a  Raffaello  d  Urbino,  che 
ave^  consentito  a  dargli  in  moglie  una  nipote,  unione 
che  fu  solo  impedita  dalla  morte  immatura  di  quel 
famoso  pittore- 


fa)  Vedasi  la  nota  III  tra  le  note  addieionali  al  I.   volume 
p.  1^^ ^  q56. 

Lkose  X.   Tom.  IV.  5 


f  XXII 

Innocenzo    Cibo 

\{  rpiarto  cappello  cardinalizio  fu  dato  ad  InnO' 
cenzo  Cibo,  il  di  cxii  padre,  Francesco,  era  figlio  di 
Inocenzo  Vili,  e  la  madre,  Maddalena  de  Medici,  era 
sorella  di  Leon  X.  Egli  era  ancora  in  età  troppo 
fresca,  perchè  la  sua  promozione  potesse  essere  do- 
vuta ai  suoi  falenti ,  o  al  suo  merito  ,  ma  se  questi 
difetti  fossero  stati  ancora  maggiori,  sarebbero  stati 
probabilmente  compensati  dai  vantaggi,  che  seco  por- 
tava la  sua  nascita.  In  una  lettera  scritta  in  quella 
occasione  a  Ferdinando  re  d'Arragona,  Leon  X  ac- 
cennò brevemente  il  merito,  o  i  titoli  di  diritto  di 
tutti  quelli,  che  egli  avea  innalzato  al  cardinalato  (i). 
5,  Sebbene  io  sappia,  che  l'esattezza  dell'inviato  vo- 
■3,  stro  non  vi  lascia  ignorare  cosa  alcuna  importante, 
,,  che  avvenir  possa  tra  noi  ,  ho  creduto  convene- 
3,  Tole  di  informarvi  io  stesso,  di  quanto  io  ora  ho 
;,  fatto  per  il  bene ,  e  per  la  dignità  dello  stato,  e 
,,  punto  non  dubito,  che  l'attaccamento  vostro  per 
5,  la  chiesa  non  vi  renda  tanto  gradita  questa  no- 
,,  mina ,  quanto  lo  è  ai  miei  occhi  medesimi.  Voi 
,,  saprete  adunque,  che  col  consenso  de'  cardinali , 
j,  nostri  venerabili  fratelli,  io  ho  nel  giorno  aS  set- 

(1)   y.  la  lettera  in  originale.  Appena.  N.  LXXXIIL 
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^,  lemure,  mosso  eia  diversi  polenti  riflessi,  nominalo 

,,  membri  del  Sacro  Collegio  il  mio  datario  domestico 
,,  Lorenzo  Pucci;  mio  cugino,    Giulio   de  Medici,    già 
,,  eletto  arcivescevo  di   Firenze;    Bernardo    Danzi    di 
„  Bibbiena;  ed  Innocenzo   Cibo,  figlio  di  mia  sorella, 
,j  ed  abbiatico  di    Innocenzo   Vili.   Voi    conoscete   la 
,,  prudenza,  e  T integrità  dei  tre  primi,  siccome  pure 
„  la  loro  esperienza  consumata    nei    pubblici    affari, 
,,  ed  io  sono  persuaso,    che    saranno    degni    sostegni 
„  della  chiesa.   Quanto  ad   Innocenzo    Cibo,  io  spero, 
„  che  egli  soddisfarà  la  mia  aspettativa:  egli  ha  molla 
„  capacità;  i  suoi  costumi  sono  irreprensibili,  ed   egli 
,,  ha  già  fatto  grandi    progressi    negli    studj.    Non    si 
3,  può  essere  finalmente  più  virtuoso  di  lui,  né   più 
,,  perfetto  in  tutte  le  parti.   „  Un  altro  motivo,  che 
contribuì  a  far  ammettere  nel  Sacro  Collegio  un  gio- 
vane che  non  avea  ancora  venti  anni  compiti,  fu  per 
confessione  del  Papa  medesimo   la   riconoscenza,   che 
a  Leone  X  avea  ispirata  la  benevolenza  di  Innocenzo 
VIII,  che  in  età  ancora  più  giovando    avealo    innal- 
zato al  cardinalato,  ed  egli  espresse  questo  sentimento 
colle  parole  seguenti:  ,,  Ciò,   che   io   ho  ricevuto  da 
Innocenzo,  ad  Innocenzo  lo  restituisco   ,,  (i). 


(i)  Quodab  Irinocentto   accepi  ^    Innocentio    restiluo.    Fa- 
broni  p.  78. 


§  xxni. 

Lorenzo  de  Medici  è  incaricato  del  governo 
di  Firenze. 

Nel  breve  periodo  di  tempo  scorso  tra  il  ritorno 
dei  Medici  in  Firenze,  e  1  Innalzamento  di  Leon  X, 
il  timone  degli  affari  di  questa  città  agitata  fu  con- 
fidato alle  mani  di  Giuliano^  fratello  del  Papa.  Ma 
in  seguito  alle  deliberazioni,  che  si  tennero  In  Roma 
a  questo  riguardo,  fu  deciso  ohe  Giuliano  si  spoglie- 
rebbe  dell'  autorità  per  farla  passare  al  figlio  dello 
sventurato  Pietro,  a  Lorenzo  de^  Medici,  di  cui  Giulio 
guidar  dovea  l  inespei'ienza  sotto  l'ispezione  di  sua  San- 
tità. Quel  cangiamento  fu  attribuito  a  diverse  cagioni; 
specialmente  alla  noja,  che  la  cura  de' pubblici  affari 
cagionava  a  Giuliano  ,  alla  speranza  che  questi  aver 
potea  di  ottenere  dal  fratello  un  grado  più  elevato, 
ed  ai  diritti,  che  Lorenzo  avea  come  rappresentante 
il  ramo  primogenito  di  sua  famiglia,  nel  quale  l'autOr 
rità  era  in  qualche  modo  di  venula  ereditaria  (i).  Egli 
è  tuttavia  probabile,  che  la  inclinazione  mostrata  sem- 
pre da  Giuliano  per  secondare  i  voti  de' cittadini,  a- 
Tesse  fatto  temere,  che  egli  mancar  potesse  di  riso- 
luzione, e  prendere  disposizioni  contrarie  all'  interesse 
della   fiuniglia   (2).  ' 


(i)  Aminìruto    ìst.   Fior.    T.    HI.  p    Bif). 
(2)  Si  può  citare  siccome  una  prova  della    benevolenza  na- 
turale 5  e  dtlJa  gtnerosilà    {forse    anco   della   popolurUà)  di 


Lorenzo  nato  il  i3  settembre  1492,  alcuni  mesi 
prima  delia  morte  del  suo  avo  Lorenzo  il  magnifico  (i), 
non  avea  allora  che  yentun  anni.  Egli  era  stato  al- 
levato da  Alfonsina  degli  Orsini  sua  madre,  ed  avea 
sperimentato  assai  presto  gli  effetti  della  vendetta  po- 
polare essendo  stato  alfetà  di  i5  anni  bandito  per- 
sonalmente dalla  sua  patria  a  cagione  del  matrimonio 
di  Clarice  sua  sorella  con  Filippo  Strozzi,  del  cruale 
avvenimento  egli  non  avrebbe  dovuto  render  conto. 
Egli  tornò  dunque  a  Firenze  ove  il  governo  riprese 
a  un  dipresso  la  forma,  che  avea  dapprima  sotto  Lo- 
renzo il  magnifico  (2).  Furono  creati  due  consigli  , 
l'uno  di  settanta  membri,  l'altro  di  cento:  i  membri 
del  primo  fiirono  eletti  per  tutta  la  loro  vita,  quelli  del 
secondo  doveano  essere  cangiati  ogni  sei  mesi.  Que'cit- 

Giuliano,  la  visita  che  quesii  fece  al  celebre  Generale  Fioren- 
tino Tehalducci^  che  la  Repubblica  avea  costantemente  im- 
piegato contro  i  Medici ,  ma  che  allora  era  decrepito  ,  e  pri-' 
To  della  vista.  11  vecchio  guerriero,  sensibile  mostrandosi  a 
queir  atto  ufficioso  ,  dichiarò  arditamente  a  Giuliano  ,  che 
egli  non  avea  neglet'o  cosa  alcuna  affine  di  salvare  la  libertà 
del  suo  paese ,  e  gli  chiese  di  poter  conservare  le  armi ,  che 
rilenea  nella  sua  casa  come  trofei  delle  sue  vittorie.  Giuliano 
gli  accordò  senza  difficoltà  la  sua  domanda,  commendando  iì 
suo  coraggio  e  la  sua  fedeltà.  La  condotta  che  egli  tenne  pure 
relativamente  a  Guasconi ,  «;he  copriya  la  carica  di  Confalo-» 
loniere.,  allorché  Paolo  Tritelli  fu  gius  iziato  in  Firenze,  fece 
vedere  egualmente  ,  che  egli  era  dotato  di  uno  spirito  conci- 
liatore. Nardi  Hist.  Fior.  lib.   VI  p.   i58. 

(i)  Ammirato.  Ritratto  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino  i^  op, 
T.  Ili  p.  102. 

1?-)  Nerli  Comment.  lib.  VI.  p.  iv^. 


7V     " 

ladini,  che  erano  stati  gonfalonieri,  ottennero    il    eli- 
ritto  di  sedere  in  questo  consiglio,  ogni  quaKolta  lo 
«redessero  opportuno.  Il  consiglio  dei  settanta  dovea 
deliberare  sui  pubblici  affari,  e  presentare  le  leggi  al- 
l' approvazione  dell'  altro  consiglio,  nel  quale  risedeva 
il  potei'e  di   stabilire  le  imposizioni  (i).  Lorenzo^  senza 
essere  distinto  con   alcun   titolo  onorifico   fu  nominato 
membro   del   primo  consiglio.  Ma  sotlo  questa    forma 
apparente  di   libero  governo,  l'autorità  de  Medici  era 
JÉnto  assoluta,  come  se  essi  avessero  apertamente  as- 
sunta la  direzione  dello   stato.  I  membri  del   consiglio 
de'  settanta,    nominati  tutti    a  piacere  de  Medici^  non 
componeano  infatti   se  non  un  consiglio  privato,    del 
quale  la  famiglia  de   Medici  dettava  le  decisioni;  ed  il 
gran  Consiglio  non  era  staio  stabilito  se  non  per  na- 
scondere   ai    cittadini    la    deformità    di    un    governo 
dispotico,    e  persuader  loro,    che  essi  da  loro  mede- 
simi si  governavano. 

§    XXIV. 

Giuliano  de  Medici  otliene  il  diritto  di  cittadinanza 

in  Roma. 

I  Romani  riguardarono  come  un  onore  la  scelta 
che  Giuliano  de  Medici  fece  di  quella  città  per  sua 
residenza;  e  1'  affabilità,  la  generosità  e  le  altre  qua- 
lità amabili  ,    delle   quali    egli   fece  mostra  in  quella 


(i)   idem  ibidem- 


(capitale  ,  riuscirono  a  concillargìi  hen  presto  il  favore 
del  pubblico.  Gii  fu  accordalo  il  dintto  di  cittadino 
romano  in  una  ceriiuonia,  che  ebbe  luogo  nel  mesa 
di  settembre  dell'  anno  i5i3.  Si  eresse  in  mezzo  alla 
piazza  del  Campidoglio  un  teatro  posticcio,  sul  quale 
si  preparò  un  trattenimento  sontuoso j  e  varie  persone, 
comntendevoli  pe'  loro  talenti  ,  o  distinte  pel  loro 
grado,  recitarono  o  cantarono  diverse  poesie.  Il  giorno 
seguente  fu  recitato  il  Poenuius  di  Plauto.  Queste 
feste  le  quali  attrassero  un  gran  concorso  di  popolo  j 
mostrarono  tutto  lo  splendore  che  a  quelle  poteano 
dare  la  munificenza  di  Leon  X^  ed  il  gusto  del  se- 
colo ,  e  richiamarono  alla  memoria  i  tempi  nei  quali 
Roma  padiona  dell  universo  dissipava  negli  spetta 
coli  i  tributi  delle  nazioni.  I  talenti  protetti  dal  Som*" 
mo  Pontefice  si  rianimarono,  ed  il  teatro  del  Cam- 
pidoglio è  stato  celebrato  da  Aurelio  Sereno  di  Mo- 
nopoli in  un  poema  latino  assai  lungo ,  che  si  è 
conservato  fino  ai  giorni  nostri  (i).  Leon  X  affettò 
di  riguardare  i  grandi  onori  rendati  a  suo  fratell©  , 
come  segnali  della  considerazione  che  per  lui  stesso 
si  avea  ,  e  per  provare  la  sua  generosità  e  li  sua 
paterna  sollecitudine    egli    diminuì    1'  imposizione  sul 

(i)  Questo  poema  diviso  in  tre  canti  è  intif ciato  :  Thkì— 
TRUM  Capitolim'm  macsif.co  JùLtàso  Ikstitctom  Per  Au- 
EELiDM  SeresCM  .  MoNOPOLiT.vNfM  ,  ed  è  iliviso  in  ere  libri. 
Fu  stampato  in  Roma  in  aedibus  Mazochianis  impp.iant''  divn 
Leone  X  Pont.  Max.  pontifioatus  sui  anno  secando ,  aiULO 
Domini  M.  u.  XTiii.  Noi  abbiamo  inserito  nell'  appendice  la 
dedicatoria  di  (juesi'  opera  rarbsima  sotto  il  Qum.  LXXXIV 


sale,  clie  era  eccessiva  ;  estese  V  autorità  dei  Mapì* 
strati ,  e  cercò  per  mezzo  della  concessione  di  molti 
privileo;i ,  e  di  grazie  agli  individui  di  conciliarsi  l'af- 
fetto de' suoi  sudditi.  I  Romani  non  furono  ingrati: 
giusta  il  voto  unanime  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato 
fu  eretta  a  Leon  X  nel  Campidoglio  una  statua  di 
marmo ,  l' esecuzione  della  quale  fu  confidata  allo 
scultore  Siciliano  Giacomo  del  Duca  allievo  di  Mi- 
chel Angelo  {■?.) ,  e  sul  di  cui  piedestallo  fu  incisa 
la  seguente  iscrizione. 

OPTIMI.  LIBERILTSSIMIQUE  PONTIFICIS 

MEMORI  AE 

S.  P.  Q.  R. 

§  XXV. 

J  Cardinali  dissidenti  ottengono  il  loro    perdono. 

Lo  stato  rovinoso  degli  affari  de'  Francesi  in  Ita- 
lia era  concorso  unitamente  alle  savie  operazioni  del 
Concilio  di  Laterano  ,  a  screditare  l'assemblea  che 
teneasi  in  Lione;  e  la  clemenza  e  la  generosità,  che 
già  avea  fatto  vedere  Leon  A^,  mentre  ispiravano  la 
speranza  del  perdono  ,  erano  moti>i  polenti  per  in- 
durre i  dissidenti  a  sollecitarlo.  I  Cardinali  di  San 
Severino ,  e  di    Carvojal ,    premurosi    di    cogliere  una 


(i)   Vasari  ediz.  dei  Giuitti  T.  JL  p.  5o  ,   T.  JJL  p.  3 12". 
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occasione  tanto  favorevole  per  riconciliarsi  col  capo 
della  Chiesa,  s  imbarcarono  in  un  porto  di  Francia, 
e  scesero  a  terra  a  Livorno,  d'  onde  essi  recaronsi 
tosto  a  Firenze  jossando  per  Fisa.  Al  loro  arrivo  in 
quella  città  ,  essi  informarono  il  Papa  del  loro  dise- 
gno; ma  Leon  X  sebbene  disposto  ad  accordar  loro 
il  perdono,  credette  di  non  dover  loro  permettere  di 
venire  a  Roma  ,  prima  che  preparato  non  avesse  gli 
spiriti  ad  una  riconciliazione.  Egli  ordinò  tanto  per 
la  loro  sicurezza  ,  quanto  per  mantenere  illesa  Y  au- 
torità della  Santa  Sede,  che  essi  rimanessero  sotto 
buona  guardia  in  Firenze  ,  e  che  siccome  Giulio  li 
ed  il  Concilio  di  Laterano  gli  aveano  deposti  dalla  loro 
dignità,  essi  ne  abbandonassero  le  insegne  (i).  Quest'or- 
dine fu  loro  notificalo  dal  Vescovo  d  Orvieto,  il  quale 
gli  assicurò  che  la  loro  sommessione  faciliterebbe  il  loro 
perdono.  Non  erano  infatti  motivi  d'inimicizia  contro 
Leon  X,  ma  motivi  di  sola  politica,  che  aveano  guidato 
que'  Cardinali.  Sibbene  uno  d'essi  avesse  presedulo  il 
Concilio  di  Milano,  e  che  f  altro  alla  battaglia  di  Ra- 
venna si  fosse  mostralo  alla  testa  delf  armata  fran- 
cese,  la  ricordanza  di  un'  antica  amicizia  non  si  era 
punto  scancellata  dallo  spirito  del  Papa,  che  fu  forse 
lusingato  dall'  idea  di  poter  provare  in  quell'  incon- 
tro ,  eh'  egli  avea  l' animo  troppo  grande  per  mostrarsi 
implacabile.  Egli  cominciò  dall'  ottenere  un  decreto 
del  Concilio  Lateranense ,    in   virtù    del    quale    tutti 


(i)  GiUcciard.  ólor.  d'hai.  Ub.     XI  p.  3?. 
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glj  Ecclesiaslici  che  erano   slati    dichiarati    scismatici 
da  Giulio  II,    doveano    fino    alla    fine   di    novembre 
i5i3  essere  ammessi    a    fare    l'atto   di  sommessione 
alla   Santa    Chiesa.    Quest'  atto    fu    combattuto    viva- 
mente   da    Matteo    Skinner  ,    Cardinale    di    Sion  ,    il 
quale  parlava  in  nome  dei  Cantoni  Elvetici ,  da  Cri- 
sto/uro  Bamhricloe  Cardinale    d'  Yorck  ,    che    rappre- 
sentava il  re  d'Inghilterra,  e  dagli   ambasciadori  del- 
l'Imperatore e  del  re  di  Spagna.    Gli  uni  e  gli  altri 
riguardarono    qnest'  atto    come    contrario  alla  maestà 
della  Santa    Sede.   Essi   rappresentarono    al    Papa    le 
conseguenze  funeste ,    che    secondo    essi    risultar   do- 
veano   dal    perdono    accordato    agli     autori    principali 
dell'orribile  scandalo  che  aveva  afflitto  la  Chiesa  ;  e 
lodarono  al  tempo  stesso    la  condotta    di    Giulio   11^ 
che  costantemente  avea    rigettato    qualunque    idea  di 
riconciliazione.    Queste    rimostranze  non   fecero    però 
cangiare  di  sentimento   Leon  X.  I  Cardinali  dissidenti 
erano  pronti  a  sottoscrivere    l'  atto    della  loro  ritrat- 
tazione ,  ed  il   Concilio   uè  aveva  già  adottata  la  for- 
mola.  La  sera  precedente  al  giorno   fissato  per  la  ce- 
rimonia della  loro  assoluzione  essi  entrarono  in  Ruma, 
e  recaronsi  al  Vaticano,  vestiti   come  semplici  sacer- 
doti con  cappelli  neri   (i).    Il  giorno  seguente  si  fecero 
loro  attraversare  gli  appartamenti  esterni  del  palazzo  in 
mezzo  ad  un  gran  concorso  di  popolo,  il  quale  giudicò 


(i)  I  Cardinali  di  Sion  e  dì  Yorck  ricusarono    di    assistere 
a  (jnesta  ceiiinonia. 
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che  quell'alto  di  umiliazione  potea  espiare  Sufficiente- 
mente i  loro  antichi  errori.  Essi  furono  quindi  introdotti 
nel  Concistoro ,  dove  essendosi  inginocchiati  ,  doman- 
darono perdono  al  Papa  ed  ai  Cardinali.  Essi  appro- 
varono tutto  ciò  che  contro  di  loro  era  stato  fatto 
da  Giulio  II,  ed  in  particolare  1"  alto  della  loro  depo- 
sizione, e  dichiararono  scismatico  e  detestabile  il  con- 
ciliabolo di  Pisa  e  di  INtilano.  Poiché  ebbero  sotto- 
scritto la  loro  dichiarazione,  fu  loro  permesso  di  le- 
varsi ;  prestarono  quindi  obbedienza ,  e  si  inchina- 
rono davanti  ai  Cardinali  ,  che  non  si  alzarono  per 
rendere  loro  il  saluto.  Terminata  questa  umiliante 
cerimonia,  essi  furono  rivestiti  nuovamente  della  por- 
pora, e  ripresero  nel  Sacro  Collegio  i  posti,  che  oC' 
cupati  aveano  prima  della  loro  deposizione  (i)  ;  ma 
r  indulgenza ,  di  cui  si  fece  uso  verso  di  loro,  noa 
si  estese  fino  alla  restituzione  de'  loro  benefizi  ,  i 
quali  erano  stati  conferiti  ad  altri ,  e  per  consegueuza 
non  poteano  più  tornare  nelle  loro  mani   (a). 


(i)  Leon  X  rendette  conto  egli  stesso  di  questo  affare  al^ 
)'  Imperadore  Mnssimitlano.  j^pncndice  niun.  LXXXV.  — 
Fabroni  vita  Leon.  X.  ^.62.—  GuicciardiniUb.  XI,  Voi.  II 
p.  ^a.  ecc. 

(a)  Ycdiiisi  le  uote  addizionali  a]  Tono  IH. 
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§  XXVI. 

Luisi  XI f  si  sottomette  alla  Santa  Sede. 


•b' 


Nello  stalo  deplorabile,  in  cui  gli  avvenimenti,  clie 
in  alcuni  mesi  si  erano  succeduti ,  ridotti  aveano  gli 
affari  di  Luigi  XII  ,  fu  per  esso  una  gran  ventura  , 
elle  i  di  lui  nimici  mancassero  gli  uni  di  talento  , 
gli  altri  delle  qtialità  necessarie  per  profittare  de'  fe- 
lici loro  successi.  Enrico  fili ,  sebbene  rientrato  fosse 
ne'  suoi  Stati  ,  dichiarò  che  proponeasi  di  ricomin- 
ciare lo  ostilità  alla  primavera  con  un  armata  più 
formidabile  ,  che  non  rjuella  dell'  anno  precedente , 
alla  formazione  della  <piale  egli  erasi  di  già  occupa- 
to (i).  II  trattalo  che  il  duca  della  Tremouille  con- 
chiuso avea  cogli  S\  izzeri ,  era  il  solo  secondo  ogni 
apparenza,  che  trattenuto  avea  rpie' terribili  nimici 
dal  marciare  direttamente  contro  Parigi ,  ciò  che  essi 
avrebbero  potuto  fare  facilmente  ,  se  si  fossero  im- 
padroniti di  Bigione  (a).  Ma  Luigi  XII  non  potea 
soddisfare  la  somma  immensa,  che  il  Duca  promessa 
•ivea  in  nome   del    suo    sovrano,    né    rinunziar    volea 


(i)  Non  fu  senza  diffinollà  che  Leon  X  riuscì  a  moderare 
'■■■ardore  hclliroso  del  Monarca  Inglese.  Se  no  ha  la  prova 
nella  Icllera  clic  noi  ai>hianio  pia  citata,  e  nclP  esortazione  , 
che  egli  indirizzò  a  (jiul  Principe  su  (|uesto  particolare,  ap- 
pendice num.  LXXXy^l. 

ip)  Guicciardini  Storia  d' Italia  T.  XII.  p-  C3. 
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alle  sue  pretese  sul  Ducato  di  Milano.  1  nuovi  arti- 
coli che  quel  Principe  propose  da  sostituirsi  a  quelli 
che  erano  stati  solennemente  giurati ,  altro  non  fe- 
cero che  irritare  maggiormente  gli  Svizzeri  ,  i  quali, 
minacciavano  di  decapitare  gli  ostaggi,  che  loro  erano 
stati  dati  a  Bigione ,  se  dentro  un  certo  periodo  di 
tempo  non  venivano  strettamente  eseguile  le  condi- 
zioni del  trattalo.  Essi  avrebbero  probabilmente  ef- 
fettuato la  minaccia,  se  gli  ostairgi  non  fossero  giunti 
a  fuggire ,  il  che  raddoppiando  lo  sdegno  degli  Sviz- 
zeri ,  aumentò  i  periccdi  del  Monarca  Francese ,  il 
quale  temer  dovette  ,  che  spinti  dal  desiderio  della 
vendetta  non  lo  attaccassero  ancora  con  magsrior  vi- 
gore.  Le  di  lui  inquietudini  furono  accresciute  da  una 
lettera  intercettata.  Il  re  di  Spagna  Ferdinando  /', 
che  scritta  f  avea  al  suo  ambasniadore  presso  la  corte 
imperiale ,  poponeva  in  quella  di  far  occupare  il 
ducato  di  Milano  per  trasmetterne  la  sovranità  a 
Ferdinando  ,  il  minore  de'  figli  dell'  Arciduca  Carlo, 
che  fu  tanto  celebre  in  appresso  sotto  il  nome  di 
Carlo  ì\  Questa  operazione  avrebbe  dato  in  Italia  un 
ascendente  decisivo  alle  due  case  d  Austria  e  di  Spa- 
gna (i).  Massimiliano  I  avrebbe  potuto  montare  sul 
trono  pontificio,  siccome  egli  aveva  sempre  deside- 
rato ,  e  rinunziare  la  corona  imperiale  a  Carlo  di 
lui  abbialico.  S  bbene  Ferdinando  V  dichiarasse  pru- 
dentemente nella  lettera,    che    dovoano    aspettarsi    il 


(i)  Idem  ibidem  p  6$, 


7^  ^         , 

tempo  e  r  occasione  necessaria  all' egecuzione  de'  suoi 

progetti  ,  Luigi  XII  non  potea  senza  grande  inquie- 
tudine essere  informato  dell'esistenza  di  progetti  con- 
cepiti solo,  affine  di  privarlo  di  qualunque  diritto 
d'  intervenire  negli  affari  d'  Italia  ,  e  ridurlo  alla 
condizione  di  un  principe  di  un  grado  subordinato. 
Per  colmo  di  sciagura  egli  era  sempre  sotto  il  peso 
deir  anatema  lanciato  contro  di  esso  da  Giulio  Jf^  ecl 
Anna  di  Bretagna  ,  sua  moglie  ,  principessa  religio- 
sissima,  non  cessava  di  tormentarlo  con  rimostranze , 
affinchè  si  sottomettesse  alla  Santa  Sede  (i). 

Sia  ,  che  il  re  cedesse  alle  istanze  della  moglie , 
ed  ai  rimorsi  della  sua  coscienza ,  come  alcuni  storici 
supposero;  sia,  che  egli  fosse  mosso  dal  timore  che 
gli  ispiravano  il  numero  e  la  potenza  de' suoi  nemici, 
siccome  è  ancora  più  probabile;  egli  giudicò  essere 
ormai  tempo  di  riconciliarsi  col  Papa.  Si  intavolaro- 
no quindi  delle  trattative;  ed  il  6  novembre  i5i3 
fu  conchiuso  un  trattato  nell'  abbadia  di  Gorbia ,  col 
quale  egli  dichiarò  di  aderire  pienamente  alle  deci- 
sioni del  Concilio  di  Laterano  ,  e  promise  che  più 
non  riconoscerebbe  il  Concilio  di  Pisa ,  e  che  cac- 
cierebbe  dai  suoi  slati  qualunque  persona  che  riguar- 
dasse come  legale  quell'  assemblea  (3).  Soffriva  tut- 
tavia   qualche   difficoltà   la   riconciliazione    personale 


(t)  Mezerai  hist.  de  France  T.  ÌV.  —  Fahrnni  vita  Leon» 
X  noi.  29  p.  274  —  Lega  di  Cambiai  Uh.  IV.   T.  II.  p.  Zìo. 

(1)  Questo  trattalo  soiloscritto  Ha  Bembo  in  nome  del  Pa- 
pa trovasi  nella  collezione    di   Duniont  T.  IX.  p.  I.  p.  175. 
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Jel  Monarca  colla  Chiesa ,  ed    una  congregazione  di 

tre  Cardinali  fu  incaricata  di  cercare  una  formola, 
per  la  quale  non  fosse  compromesso  T  onore  del  re, 
ne  la  dignità  della  S.  Sede.  Essa  fu  subito  trovata  ; 
e  nella  Sessione  Vili  del  Concilio  Lateranense ,  te- 
nutasi l'ultimo  giorno  dell' anno  i5i3,  gli  ambascia- 
dori  del  re  di  Francia ,  previa  la  produzione  della 
commissione  avuta  dal  loro  Sovrano ,  rinnovarono  ia 
di  lui  nome  T  obbligazione  assunta  col  trattato  di 
Gorbia.  Promisero  altresì,  che  sei  dei  prelati  Fran- 
cesi ,  che  assistito  aveano  al  Concilio  Pisano  ,  porte- 
rebbero a  Roma  la  formale  sommessione  della  Chiesa 
Gallicana.  Giudicossi  allora  compita  1*  umiliazione  di 
Luigi  XII;  e  Leon  X  col  consenso  dei  padri  del 
Concilio ,  gli  compartì  1'  assoluzione  di  tutte  le  offe- 
se, che  commesse  ayea  coQtro  la  Santa  Sede. 
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SOMMAJÌJO     CRONOLOGICO 

I  -  -      . 

dall'anno    1713    AL    I7l4- 

Straordinaria  (lecadenza  della  bolla  lelteraliira  in 
Roma.  —  Sialo  della  Romana  Accademia.  —  Grandi 
speranze  fa  concepire  1  innalzamenlo  di  Leon  X  al 
trono  Ponlificio.  —  Ristabilimento  del  Ginnasio,  o 
dell'  Università  di  Roma.  —  Leon  X  incoraggia  lo 
Studio  della  lingua  Greca.  —  Giovanni  Lascaris,  — 
Lettera  di  Leon  X  a  M^rcn  Musuro.  —  Istituto 
Greco  fondato  a  Roma.  —  Versione  di  una  poesia 
Greca  di  Musuro  prefìssa  alla  prima  edizione  di  Pla- 
tone. —  Musuro  è  fatto  Arcivescovo  di  Malvasia.  — ■ 
Aldo  Manuzio  dedica  a  Leon  X  la  sua  edizione  delle 
opere  di  Platone.  —  Il  Papa  gli  accorda  un  privile- 
gio per  la  pubblicazione  degli  scritti  degli  antichi  au- 
tori Greci  e  Latini.  —  Leon  X  stabilisce  a  Roma 
una  stamperia  di  caratteri  Greci.  —  Agostino  Chigi, 
netrozianle,  accorda  incoraggiamenti  allo  studio  delle 
belle  lettere.  —  Cornelio  Renigno  da  Viterbo.  — ■ 
Stamperia  Greca  di  Zaccaria  Calliergi.  —  Molti  dotti 
Italiani  si  applicano  allo  studio  della  Greca  letteratu- 
ra. —  Varino  Camerte.  —  Suo  Tlicsaurus  cornuco- 
piae.  —  Suol  Apfotegmi,  e  sno  Dizionario.  —  Scipione 
Fortlguerra  detto  Carteromaco  (ISiccoIò).  —  Urbano 
Bolzano.  —  Questo  letterato  pidddica  la  prima  gram- 
matica ,  nella  quale  le  regole  dolli  lingua  Greca  sono 
«Sposte  in  Ialino.  —  Sono  presentali  a  Leon  X  nuovi 


libri  di  Tacito  ;  egli  incarica  BeroalJo  il  giovane  di 
pubblicarli.  —  Si  comincia  a  dar  opera  allo  studio 
delle  lingue  orientali.  —  Teseo  Ambrogio  ne  è  fatto 
professore  in  Bologna  da  Leon  X.  —  Agostino  Giusti- 
niani pubblica  una  edizione  poliglotta  del  Salterio.  — ■ 
Grande  Bibbia  poliglotta  del  Cardinale  Ximenes,  de- 
dicata a  Leon  X.  —  Questo  Papa  ordina  che  si 
stampi  a  sue  spese  la  traduzione  dei  libri  santi  di 
Pagnini.  —  Egli  promuoYe  la  rigerca  dei  manoscritti 
orientali. 


Leosb  X.  Tom.  IV.  G 
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GAP  ITOLO    XI. 

,    '        §   I- 

Decadenza  straordinaria  della  letteratura  in  Boma.  — 
Speranze  concepite  pel  suo  risorgimento  sotto  Leon  X.   ' 

Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  lo  stato  nel  quale 
troyavasi   in  Roma   la   letteratura ,    allorché    il   Cardi- 
nale Giovanni  de'  Medici  passò  a  farvi    la    sua    resi- 
denza ;    e    più   di    vent'  anni    erano    già    scorsi    dopo 
queir  epoca ,    senza    che    le   lettere  avessero  mostrato 
di  fare  progressi  sensibili.  La  spedizione  di  Carlo  T'IIfy 
le  guerre  che  aveano  avuto  luogo  per  il  conseguimento 
della  corona  di  Napoli  tra  il  re  di  Francia  e  di  Spagna, 
le  varie  irruzioni  da   Luigi  XII  fatte  per  ricuperare  iL 
Milanese,  l'ambizione  insaziabile    di    Alessandro    VI ^ 
e  la  marziale  ferocia  di   Giulio    11^    eransi   riunite  per 
istornare  l'attenzione,  per  alterare  le  facoltà,  e   per 
gettare   nella  carriera  della   politica  e    delle  armi   uo- 
mini, che  avrebbero  potuto  utilmente  consacrare  i  loro 
talenti  ad  altre  occupazioni.  Mentre  gli  stati  si  annienta- 
vano, mentre  le  città  erano  abbandonale  al  saccheggio, 
mentre  le  famiglie  più  illustri,  protettrici  delle  lettere, 
si  estinguevano,  o  languivano  nell'esilio,  e  la  discordia 
civile  agitava   le  sue  faci,  sarebbe   egli  stato  possibile, 
che  le  scienze,  le  muse  e  le  arti  continuassero  i  loro 
piacevoli  e  pacifici  esercizi  (i)    (a)!* 


(i)  Si  citano  in   questo  luogo  quattro  Tersi  di  Gressel  loJw 


9^ 
Le  ricerche    laboriose    dei    letterati   Italiani  hanno 

loro  fatto  scoprire  qualche  leggiero   indizio    di  quelU 

letteraria  società,  che  dapprincipio  avea  fondato  Porti' 

ponio   Leto.   La  barbarle  di  Paolo   II  ne  avea  disperso 

i  membri  ;  ma  gli  sforzi  lodevoli  di    Angelo   Colocci  ^ 

di   Paolo   Cortesi^  di   Giacomo   SaJoletOy    di    Beroahlo 

giunlore,  e  di  alcuni   altri  amici  delle  lettere,   gli    a- 

veano  riuniti.    Sembra  che  essi  si  radunassero  in  certe 

epoche   stabilite,    che    essi    nominassero    tra    loro    un 

dittatore  ,  che  coltivassero  le  belle  lettere ,  ma  che  i 


da  un'epistola    a    sua    sorella,  i  quali    tradotti    letteralmente 
presentano  la  seguente  idea  : 

»  St  sui  campi  talor  di  Siracusa 
>?  Stende  un  p^ulcau  da  lunge'  i  suoi  furori ^ 
»  Sul  margi/i  desoluto  d' Arelusa 
»  forse  andar  potrà  Dafne  a  coglier  /fori? 
(a)  Nelle  mie  note  addizionali  ai  volumi  precedenti,  io  ho 
già  espresso  le  mie.  idee  ,  non  del  lutto  conformi  a  quelle 
dell'autore,  relativamente  alPassoluto  decadimento  della  let- 
teratura in  Roma  ,  che  egli  suppose  in  quell'  epoca  avvenuto. 
Io  ho  fatto  vedere,  che  esisteva  in  quella  rapitale  del  mondo 
una  tale  massa  di  lumi  ,  che  né  la  barbarie  di  Paolo  11  ~  né 
l'  ambizione  di  Atesòandro  VI,  ne  lo  spirito  marziale  di  G'U- 
tio  11^  né  le  giierre  e  i  disastri  dolF  Italia  non  avrebbcio 
mai  potuto  annienlarla.  Ho  accennato  di  volo  i  nomi  di  al- 
cuni grand'  uomini  che  fiorirono  in  mezzo  alle  turbolenze  ,  e 
sotto  il  regno  di  Papi  non  amanti  .  se  pure  non  nemici  tlella 
lettere.  La  prova  più  luminosa  della  mia  o[)iuione  si  ha  forse 
nel  Pontiiicato  stesso  di  Leon  X  ,  nel  qjale  ,  siccome  bre- 
vissimo, le  scienze,  le  lettere,  e  'e  arti  non  avrebbero  poiuio 
crescere  a  tanto  splendore,  se  non  avesse  prees  stilo  un  fondo 
d'  istruzione ,  che  forse  in  quella  capitale  non  si  esliuàe  j;iam- 
mai. 


92  .      ,      .  •     . 

i    loro    momenti    d'  ozio    fossero    piuttosto    assorbì  li 

adì  piaceri  che   non    da    utili    letterarie  fatiche.    Essi 

trattavano  principalmente  soggetti  piacevoli  (i);  e  le 

muse  ,  che  ricevevano  i  loro  omaggi  ,  erano  ben    so- 

l'ente  scelte  tra  le  cortigiane    di    Roma  (2).   Tuttavia 


(i)  Nel  i5o6  Fedro  Inghirami ^  altro  dei  membri  di  quella 
accademia  ,  scrivea  nel  modo  seguente  al  di  lui  amico  An- 
drea Umiliato  »>  :  Advolap,  ol)secro  ,  et  a  e  cune  ,  si  vis  vide- 
?5  re ,  quantum  ne  Deinocritus  unquam  risit.  Sa^'oja  unguenta 
»  tractat  et  Cyprium  pulverem ,  pniverem  inquam  Cjprium  , 
»>  et  unguenta  tractat  Saitoja.  Qui  antea  bubulcitari  tantum 
w  solebat ,  bobus  equisque  sti{)atus  vadel>at ,  nunc  delicatus 
9)  Myropolas  adit ,  deque  odorilms  disputat.  INam  quid  ego 
95  narrem  tibi  Hispanas  manicas ,  Gallicas  vestes  ,  Germanas 
9i  soleas  '»  ecc.     Tiràlwschi    Storia    della   lett.  hai.  T.    VII' 

(cì)  La  più  celebre  di  queste  cortigiane  era  la  bella    liupc- 
ria  ,  tanto  sovente  lodata  da  Beroaldo  il  giovane  ,  e   da  Sa— 
Aoleta  ,  dal  primo  nelle  sue  odi  latine.,  dal   seconda  nei  suoi 
veisi  saffici.  Bandelto  parla  nelle  sue   novelle    della    maniera 
sontuosa  nella  quale    essa    ricevea    coloro ,    che    andavano    a 
visitarla.  Tale  era  il  lusso  ,  e  la  magnificenza  dei  suoi  appar- 
tamenti ,  che  r  ambasciadorc  di  Spagna  trovandosi  presso  di 
lei,  sputò  nel  viso  ad  uno  de'suoi  domestici,  tlicendo,  ohe  non 
vi  avea  altro  luogo  opportuno  a  tal  uopo  so  non  quello.  Bari— 
dello  p.  Ili  not^ella  42.  Libri  Italiani,  e  latini  vedeansi   sulla 
toletta  di  Imperia  ,  la  quale  coltivava  la    })oesia  ,  e    ne  rice- 
vea lezioni  da  Niccolò  Campano  ,  detto  ancora  lo  Strascino. 
E  anche  probabile,  che  atl  essa  fosse  debitore  quel  poeta  dei 
versi ,  che  egli  compose  sopra  il    male    incognito.   Vedasi    la 
vita  di  Lorenzo    de''  siedici  T.  II.  p.  2g:j.   Questa    Cortigiana 
mori   in  età  di  26  anni  nel  i5ii,  e  fu  permesso  di  seppellirla 
in  luogo  consacrato  nella  cappella  di  S.  Gregorio  col  seguente 
epitaffio: 


9^ 

la  proiezione  che  Leon  .Y,  raenlr'  era  Cardinale,  ac- 
cordava alle  lettere,  era  di  una  natura  molto  più  rispet 
labile,  e  riusci  efficacissima.  La  di  lui  casa,  die  era 
situata  nel  foro,  o  circo  agonale,  in  oggi  detto  piazza 
Navona,  era  frequentata  da  tutti  quelli,  che  distinti 
erano  al  tempo  slesso  pel  loro  grado,  e  pel  loro  gusto 
per  i  letterari  trattenimenti.  Non  dee  dunque  riuscir 
sorprendente,  che  dopo  il  suo  innalzamento  al  tro- 
no pontificio ,  gli  uomini  di  merito ,  sui  quali  egli 
avea  già  versato  i  suoi  favori,  abbiano  riguardato  que- 
sto avvenimento,  come  il  sicuro  presagio  di  una  pro- 
sperità generale,  ed  il  cominciamento  di  una  età  più 
felice.  La  gioja  che  essi  ne  provai'ono ,  si  annunzia 
ne'  loro  scritti,  e  Leon  X  al  momento  della  sua  ele- 
vazione si  sentì  lodare  da  tutte  le  parti  ,  non  tanto 
per  il  bene  che  egli  avea  fatto ,  quanto  per  qiiello , 
che  far  potrebbe  in  appresso  (i). 


»  Imperia ,  cortisana   Romana  ,    quae  ,    cU^na  tanto   nomine  j 

j>  Rarae  inter  homines  formae  specimen  dedit. 
«  yixit  annos  XXf^I  dies  Xfl.  Obiit  i5ii,  die  i5  augusti. 
Imperia  lasciò  ima  figlia  ,  che  liberò  il  suo  nome  dalla  ver- 
gogna con  una  vita  modesta  ed  illibata  e  che  peri  di  veleno, 
al  quale  essa  ricorse  affine  di  sottrarsi  ai  licenziosi  attentali  del 
cardinale  Pelrucci.  Vedasi  la  noia  alla  p.  29.  dell'edizione 
delle  poesie  italiane  e  latine  di  Colocci  data  da  Gian  Fran~ 
Cesco  Lancellotti  a  Jesi  1772. 

(i)  De  Leone  X  Pom.  Max. 

5>  Ilunc  ego    crediderini    veriim  fare  tempore  nostro, 
V  Pastorem  clegit  Jupif.cr  arce  sua< 


•r 


§   Il 

//  università  di  Boma  rialzata  da  Leon  X, 

Di  molte  istituzioni  dirette  all' insegnamento  delle 
scienze  in  Roma  ,  più  non  restaya  che  il  Ginnasio , 
o  r  Università  ,  che  Y  agitazione  dell'  ultimo  Ponti- 
ficalo avea  pur  fatto  sensibilmente  decadere.  Eugenio 
IF  ne  era  stato  il  fondatore  (i).  Alessandro  VI  ne 
avea  rialzato  1' edifizio ,  e  lo  avea  renduto    più  como- 


j>  F lumina  nielle  ftaeiit  descendet  ah  aethere  Firgo , 

»  Cumque  sua  nopufis  jiira  sor  or  e  da  fi  it- 
ti Principe  quo  Imga  Mavors  forinidine  terras 
>j  Solvei  et  in  t  <ìo  pax  erit  orbe  din. 
JL.  Parmenius  Genesius  Carni.  Illiist.  poet.  Jtal.  T.  V-  p.  282. 
Le  .speranz<>  ,    che  concepir    fecero  i    principj    del   Ponlificato 
di  Leon  X .  sono  stati  espressi  più  a  lungo  da     uno  dei  suoi 
contem]ioranei  ,  ohe  io  qu-^sta  occasione  avrebbe  pollilo    ral- 
legrarsi di  aver    veduto    veiificare  i    suoi    presagi.    Vedasi    la 
poesia    intitolala    Joannis    Francisci   Philomusi    exuliatio    in 
creatione  Leonis  X.   e  1'  appendice  ìmm.  LXXXFIl.  Il  nu- 
mero, e  r  importunità  di  tjiiegli  scrittori  ,  che  non  cessavano 
mai  di  suggerire  al  l'apa  le  loro  jjroprie  idee,  gli  ha   fatti  pa- 
ragonare alle  Api,  che  si  persuadeano  di  poter  istruire  o  trat» 
tenere  il  Lione.  Joan.  Pierii  Faterianì  ad  Leonem  X,    .^pp» 
num  LXXXVUL 

(r)   » Gymnasium  inedia  spectalur    in    urbe 

j>  Musarum  stndiis ,  et  puhertate  decorwn  ,  / 

»5  Etigenii  Quarti  auspiciis  et  munere  primunt 
»>  Fnndatuni. 
Andr.    Fuluius    de    antiqui tatibus  urbis  ecc.  —  Carni  illustri 
poet.  itcU.  T.   V.  p.  22f). 


tlo  :  colla  sua  liberalità  quel  Papa  avea  chiamato 
a  quella  scuola  i  professori  più  distinti ,  che  si  tr»- 
vassero  in  Italia.  Egli  avea  pure  perfettamente  ordi- 
nato la  disciplina  dello  stabilimento  (i).  Si  pretende, 
che  le  rendite  ,  che  egli  vi  avea  assegnate,  prove- 
nissero dalle  tasse  imposte  agli  ebrei  in  tutto  lo  stato 
ecclesiastico  ;  ma  qualunque  ne  fosse  la  sor^^ente, 
quelle  rendite  erano  state  divertite  sotto  il  pontificato 
di  Giulio  li ,  ed  applicate  invece  alle  speso  della 
guerra.  Appena  Leon  X  fu  salito  al  trono  pontifi- 
cio ,  che  r  università  di  Roma  divenne  uno  dei  prin- 
cipali oggetti  delle  sue  cure.  Egli  restituì  a  quella 
le  sue  rendite  ,  e  le  cattedre  occupate  furono  datali 
uomini  più  commendevoli  ,  che  da  tutte  le  parti 
dell'Europa  furono  tratti  a  Roma  dalla  di  lui  riputa- 
zione, e  dalla  di  lui   generosità   (2).    Si  vede  da   un 


(i)  »  Haec  loca  Alexander  renovawit  Sextus  et  auxit  , 
Atria  porlicibus  designans  ampia  superbis. 
Atque  academicas  priscorum  more  diaetas  f 
Et  subjecta  sitis  subsellia  docta  Cathedris. 
Pallas  ubi  et  Mtisae  custode  sub  Hercule  Jlorent  . 
Cecropiis  quondam  vsluti  Jlorebat  Athenis. 

Andr.  Fuh.  ut  supra. 

{•ì)  ì)  •  .  '  Inceptumque  opus  intermissaque  mols  , 
»>  Et  loca  Gyninasii  perfecto  Jìne  jubentur 
ì>  Pmtinus  absolifi ,  diut  imperitante  Leone. 
»j   U/ide  Dea.,  acceptì  doni  non  immemor  ampli ^ 
»  Excitat  ingenia  ad  Musarum  praemia  sacra  « 
?»  Et  totas  Heliconìs  aquas  ex  fonte  perenni , 
«  Fluminibus  magnis ,  et  laxis  Pallas  habenis 
'•  Pratcipit  Aonia-i  ,  concusso  mante  sorore's 


ruolo  dell' università  di  Roma,  fatto  nel  1 5 14,  cioè  l'an- 
no seguente  al  ristabilimento  fattone  da  Leone  X  (i), 
che  i  professori  erano  al  numero  quasi  di  cento , 
che  essi  riceveano  tutti  appuntamenti  dal  Papa,  e 
che  molti  aveano  stipendj  considerabilissimi.  Vi  s'  in- 
segnavano la  teologia,  il  diritto  canonico,  il  diritto  ci- 
vile ,  la  medicina  ,  la  filosofia  morale ,  la  logica  ,  la 
rettorica  e  le  matematiche.  Vi  era  parimenti  una  cat- 
tedra per  la  botanica ,  e  per  V  insegnamento  delle 
Tirtù  medicinali  delle  piante,  che  può  riguardarsi 
come   il  primo  stabilimento  fatto  in  questo  genere  (a). 


j»  Pandere  ,   et  hauriri  sitientibus  uhere  polii  5 
>5    Unde  profcssnrcs  quriesitos  Roma  per  orheni 
»5  Artihus  iiiqenuh  mo/istia>idis  ,  protulit  aptos 
li  Musarwn  auspiciis^  et  ylpoWnis  ornine  fausto. 

j4nd.  Fulv.  ut  supra 
(l)  Questo  ruolo  singolare  è  scritto  in  pergamena  in  bellissimi 
caratteri,  ed  ornato  delle  armi  del  Papa  e  di  figure  allegoriche 
relative  alle  scienze,  ed  alle  arti.  Il  dotto  aliale  Gaetano  Ma- 
rini., archivista  del  Castello  S    Angelo,  ha    pubblicato  questo 
documento  nel  1797.  accompagnandolo  di  nolisie  sul  ristabi- 
mcnio  deir  ac<ademia  di    Roma,  e    sulla    vita    de' professori. 
"Vedasi  l' appendice  num.  LXXXIX.  Coloro,  che    desideras- 
sero di  avere  schiarimenti  maggiori  ,  che  a  noi    non    permet- 
tono di  esporre  i  limili  di    quest'  opera  ,    potrebbero    consul- 
tare l'operetta,  della  quale  abbiamo  parlato,  e  che  è  intitola- 
ta. '>  Lettera  dell'abate  Gaetano  Marini  al  chiarissimo  M')n- 
5»  signor    Giuseppe  Muli  Papazvrri  già   Casali  .  nella  quale  si 
5>  illustra  il  Ruolo  dr' profrssori  dell'  Archiginnasio  Romano^ 
95  per  l' anno  M.  lì.  XiV.  In  Roma  presso  Michela  Piiccinelli 
t>  a   Tnr   Sanguigna   1797. 

(a)  Forse  sarà  questa  la  jirima  cattedra  di    botanica,  di  cui 
6Ì  abbiuuo  preciàc  notizie  ^  ma  le  opere  di  Simone  Genovese, 
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Si  contavano  tra  i  membri  delF  università  Romana  al- 
cuni uom-ni  die  divennero  celebri  negli  annali  della  let- 
teratura ,  e  dei  talenti  de'  quali    noi  avremo  occasio- 
ne dì  parlare  in  appresso.   La  prima  cura  di  Leon  X, 
poiché  e^li    ebbe    riunito    abili  professori  ,    fu    quella 
di  cercare,  che  molti  uditori  avessero  le  loro  lezioni, 
affìncliè  non  vi  fosse,  com'egli  stesso  il  dicea,  mago-ior 
numero  di  maestri  che  di  scolari.  Egli  ristabilì  quindi 
le  inununità  ed  i  privilegi  de'  quali   aveano  goduto   al- 
tre volte   gli   studenti.  Ordinò  ancora   che    si  dessero 
lezioni  la  mattina  e  la  sera,  e  che  gli  studj  non  fos- 
sero   interrotti    dalle    numerose    feste    del  Calendario 
Romano  (i).    Le  molte  lettere  che  egli  indirizzò  agli 
studiosi    più    distinti    per    invitarli    a    fissare    la   loro 
residenza  in  Roma  (2)  ,    provano    che    durante     tutto 
il  suo  pontificato  egli  si  occupò  di  quella   importante 
istituzione.   Egli  compiacevasi  giustamente    in  una  bolla 
data  neir  anno    i5i4  (3),    del    servizio    grandis.simo  , 

di  Rino  Veneziano  ,  il  poema  di  Aurelio  Macia  stampato  ia 
Milano  da  Zaroto  i^l  1482  ,  ed  un  erbario,  ch'io  ho  posse- 
duto ,  stampato  con  figure  miniate  ,  pure  in  Milano  verso  il 
jjSo  ,  provano,  che  V  insetjnameuto  della  scienza  botanica,  e 
specialmente  delle  virili  medicinali  delle  piante,  era  pia  sparso 
in  Italia  ,  e  probabilmente  si  professava  in  altre  scuole.  Que- 
sto risulta  dalle  frasi  di  alcuni  di  quegli  scrittori  ,  ed  anche 
dal  trattalo  delle  malaUie  di  Guainerio  ^  stampato  in  Pavia 
nel  i',8i. 

(1}   marini  lett.  ut  stipra  p.  7. 

(2)  Bemhi  ep,  noni.  Leon.  X  Uh.  IX  p.  3g.  —  Marini  «-'. 
::ipra  p.   no. 

■'^3)  .":  Sane  nuper  ad    sumnium  ponli/ìcalum  divina  provi- 
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che  egli  avea  renduto  alla    l.ilcralura  ,    rialzando    ai 

suo   splendore    1   università    di    Roiud  ;    è    lusingavasi 

yncora  clie  in  poco    tempo    essa    sarebbe  divenuta  la 

più  celebre  scuola  di  tutta  T Italia. 

§  IH 

Leon   X  promove  lo  studio  della  Lingua   Greca.  — 

JigU  scrive  a  Musuro. 

• 

Jjeon  X,  studiandosi  di  facilitare  i  progressi  delle 
lettere  e  delle  scienze,  diedesi  a  fa\orire  specialmente 
lo  studio  della  lingua  Greca,  senza  la  quale,  giusta 
1  espressione  di  uno  de'  contemporanei  di  quel  Pa- 
pa ,  gli  stessi  Romani  antichi  non  avrebbero  potuto 
vantarsi    di    alcuna    dottrina  (i).    Affine  di  rianimare 

s>  denlia  cum  assumpti  fuissemus ,  et  resiilutis  in  pnslinis 
j>  juribus  dileciis  filiis  populo  Romano,  inter  alia  vecligal 
M  Gymnasii  Romani  miillis  ante  annis  ad  alios  usus  distran- 
5>  lum ,  cisdt-m  restii nissemus  .  ut  url)s  Roma  ila  in  re  lite- 
j>  raria  ,  sicul  in  caeieris  rel)iis ,  lolius  orhis  caput  essel, 
»  procuravimiis  ,  acccrsitis  ex  diversis  locis  ad  profìlendum  in 
»  Gymnasio  praedirto  viris  in  omni  doririnanim  genere  prae- 
»  clarissimis:  quo  factnm  est,  ut  praecedenti  anno  poniificalus 
>■>  nosiri  primo  ,  talis  siudenlinm  niim>^ni«  ad  oamdem  urbem 
»  confluxerii  ,  ut  jam  Gymnasinm  Romaniim  inter  omnia  alia 
»>  lotius  Italiae  principalum  facile  ol)teiitiirum  videatur  »>. 

P.  Caraffa,  de  Gyrnnas.  Rum.  T  f.  p-  7.01.  —-  Tirahoschi 
storia  dilla  Ictt.  Il-  voi.  VII.  p.  I.  p.  iti.  —  Fabro/ti  l'ita 
Leo'n  X-  />•  7 1. 

(^1  "^  >j  Nisi  literae  Graecae  esscnt ,  Latini  nihil  cruditionis 
)•   lialjf^rrnl  >5.   Codri  Urcei  S- nu.  ITI.    Opera,  p.  vp.. 
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quello  sluJi'o,  negletto  da  lungo    pet    sola    mancanza 

d'inrora2;giamento,  egli  risolvette  cV  indirizzarsi  a  Gio- 
vanni Lascaris,  nobile  e  dolio  greco,  il  quale  in  età  ancor 
glo\anile  area  abbandonata  la  sua  patria  soggiogata  dalle 
armi  de'  Turclii.  Lascarìs  dovea  la  sua  educazione, 
il  suo  slato  alla  generosità  del  Cardinale  Bessariune  (a). 
Avendo  fatto  grandi  progressi  nelT  università  di  Pa- 
dova ,  fu  incaricato  da  Lorenzo  de  Medici  di  visitare 
la  Grecia  affine  di  raccogliere  colà  antichi  manoscritti. 
Fece  quindi  due  viaggi  in  quella  provincia  ,  e  sem- 
bra ,  che  nel  secondo  egli  abbia  fatto  un'abbondante 
raccolta  (i).  Dopo  la  morte  di  Lorenzo  ,  e  1'  espul- 
sione dei  Medici ,  Lascaris  abbandonò  Firenze  ,  e 
seguì  Carlo  TllI  in  Francia  ,  dove  continuò  T  in- 
segnamento della  lingua  Greca,  e  il  celebre  Buddeo 
si  recò  a  gloria  di  ricevere  le  sue  lezioni  (2)  (b).   E§,- 


(a)  Bessariotie  era  morto  a  Ravenna  fino  dal  i^-i.  Som- 
mamente dotto  ,  ed  autore  di  molti  celebri  scritti,  egli  area 
riunito  presso  di  se  una  società  di  letterali ,  che  eg'i  proleg- 
geva, ira  i  quali  si  contano  Argii  opnlo  .  Teodoro  Gaza ,  il 
Poggio  ,  Lorenzo  Valla  .  Ptalina^  Lascaris  ec.  Si  conserva 
tuttora  in  Venezia  il  prtzioso  tesoro  della  di  lui  biblioteca, 
della  quale  egli  fece  dono  aHa  Veneta  Repubblica. 

Qi)  Hodius  de  Graecis  illuslr.  li/iguae  Graecae  instauralo— 
ribns  p,  249.  —  Vita  di  Lorenzo  de'' Medici  T.   IL 

(1)  Idem  ibidem  p.  afji. 

(h)  Sarebbe  stato  opportuno  .  clie  l'autore  avesse  accennato 
dapprincipio  ,  che  questo  era  Giovanni  Lascaris .  detto  Rin- 
daceno  ,  giacché  in  quel  tempo  medesimo  insegnava  pure  le 
lettere  greche  ia  Italia  Costantino  L^ascaris  ,  partito  da  Cr>— 
stantinopoli  nciranno  roedcsimo,  ia  cui  era  partite  Giovuiuii^ 


soa 

sendo  morlo  Carlo  T'ill^  Lascarìs  ottenne  il  favore, 
e  la  confidenza  dì  Luigi  XII ,  che  nel  1 5o3  lo  spedì 
ambasciadore  a  Venezia.  La  lega  memorabile  di  Gam- 
bi'ai  formata  nel  i5o8  pose  un  termine  alle  di  lui 
missioni  diplomatiche  :  si  ci*ede  tuttavia  che  egli  conti- 
nuasse a  risedere  in  Venezia,  come  semplice  privato; 
ed  è  certo,  che  vi  salì  a  tanta  riputazione  da  dar  perfino 
lezioni  al  celebre  Erasmo.  Allorché  Leon  X  fu  guinlo 
al  papato,  Lascaris  gl'indirizzo  una  lettera  di  congratu- 
lazione, e  lasciò  all'istante  Venezia  per  recarsi  a  Roma. 
Durante  il  viaggio  ricevette  dal  Papa  una  lettera,  che 
lo  assicurava  della  sua  amicizia  ,  e  gli  promettea  di 
proteggere  costantemente  gli  studj  ,  coi  quali  quel 
letterato  si  era  reso  tanto  illustre  (i).  Sua  Santità 
dopo  aver  conferito  con  quel  grand'  uomo  ,  formò  il 
disegno  d'  invitare  un  gran  numero  di  giovani  Greci 
ad  abbandonare  il  loro  paese  per  venire  a  risedere 
a  Roma.    Lascaris  avea    avuto    per    discepolo   Marco 


cioè  nelFanno  i453 ,  ed  è  qiiesLo  raulore  della  famosa  gram- 
matica stampala  a  Milano  nel  i/jyG,  che  può  riguardarsi  come 
ia  prima  produzione  greca  dell'arte  tipografica ,  siccome  la 
Slessa  grammatica  di  Costantino  b  il  primo  libro,  che  trovasi 
stampato  eoa  data  del  i\c)\  da  Aldo  Manuzio.  Se  Giovanni 
ha'icarls  fu  maestro  di  Buddco  ,  Cìsla/itino  il  fu  di  Bembo, 
Non  si  sa  bene  per  quale  motivo  gli  storici  Francesi  abbiano 
lasciato  scritto  ,  che  Gioi^anni  Lascaris  era  \nà  allo  alle 
funzioni  di  Riblio' ecario  ,  che  non  a  quelle  di  ambasciadore. 
La  famosa  I)il)lioteca  di  Francaco  T  fi  .formata  per  consi- 
glio di  Ginvinni  Lascaris  ,  e  di  Buddeu. 
(i)  .appendice  JN.   XC. 
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Musuro  ,  il  quale  dopo  essere  slato  Maestro  nell'  u- 
niversità  di  Padova  ,  avea  fissato  la  sua  residenza  in 
Venezia  (i).  Sull"  istanza  di  Lascaris  (2)*,  Leone 
scrisse  a  Musuro  una  lettera ,  la  quale  mostra  con. 
quanto  calore  quel  Papa  attendesse  alla  esecuzione 
della  sua  impresa.  La  lettera  è  del    tenore   seguente^ 

Leone  X  a  Marco  Musuro. 


5 


,  Siccome  io  desidero  ardentemente  di  faTorire  lo 
,  studio  della  lingua  ,  e  della  letteratura  Greca  , 
j,  in  oggi  quasi  intieramente  neglette  ,  e  di  incorag- 
,,  giare,  per  quanto  è  in  poter  mio,  le  arti  liberali , 
j,  e  siccome  io  conosco  il  vostro  alto  sapere  ,  ed  il 
,,  fino  vostro  giudizio ,  così  vi  prego  di  far  venire 
,,  dalla  Grecia  dieci  giovani  ,  o    più    ancora    se   voi 


(1)  Marco  Musuro  cominciò  ad  insegnare  pubblicamente 
in  Padova  nell'anno  i5o3  ,  come  si  rileva  dal  decreto  ducale 
inserito  da  Agostini  nelle  sue  notizie  di  Battista  Egnazio  nella 
raccolta  d'opuscoli  di  Caiogera  T.  XXXIII.  p.  25. 

(2)  Il  sig.  Jf^artnn  dice  ,  seguendo  Paolo  Giouio ,  »>  che 
j>  Lascaris  per  ordine  di  Leon  X  fece  un  viaggio  in  Grecia  , 
?j  che  ne  ricondusse  alcuni  giovani  greci ,  che  doveauo  essere 
5>  educali  nel  collegio  fondato  dal  Papa  sul  monte  Quirinale  , 
5>  dove  essi  insegnar  doveano  il  vero  modo  di  pronunziare  il 
>j  Greco  j5.  Storia  della  poesia  Inglese  T.  II  p.  429.  nota  4» 
Ma  o  il  sig.  Wurton  si  è  ingannato  ,  o  è  sUto  tratto  in  er- 
rore dall'autore  ,  che  egli  ha  seguito.  Lascaris  continuò  ad 
invigilare  sull'iiisegnamenlo  del  greco  in  Roma  fino  al  i5i8, 
nel  qual  anno  egli  tornò  ui  Frapcia  probabilmente  eoa  carat- 
tere publ)licq. 


,,  lo  credete  conveneTolo  ,  che  abbiano  riceyulo  una 
„  buona  educazione,  e  che  sieno  inclinati  alla  virtù. 
,,  Essi  formeranno  un  collegio ,  nel  quale  gU  Italia- 
,,  ni  potranno  essere  istrutti  delle  regole  e  della  pro- 
,,  nunzia  della  lingua  Greca.  Voi  riceverete  le  più 
„  ampie  istruzioni  a  questo  proposilo  da  Giovanni 
5,  Loscarisy  che  a  me  hanno  reso  carissimo  le  sue 
,,  virtù,  ed  il  suo  sapere.  L'amicizia  ed  i  riguardi, 
,,  che  voi  mi  avete  già  mosti-ati ,  mi  fanno  sperare 
,,  che  voi  userete  la  maggiore  diligenza  ,  prendendo 
,^  quelle  disposizioni  ,  che  voi  crederete  necessarie 
15  per  l'esecuzione  del  mio  progetto.  //  giorno  Vili 
„   delle   Idi   d'agoslo    iSi3   (i).   " 

Leon  X  couiperò  dal  Cardinale  di  Sion  una  casa 
situata  sul  monte  Esquilino  (3)  ,  e  la  convertì  in 
un'  accademia  destinala  allo  studio  della  letteratura 
greca  sotto  la  direzione  di  Lascari.<;  ,  ;il  quale  accor- 
dò una  pensione  considerabile  (3).  Gli  autori  con- 
temporanei parlano  frequentemente  ,  e  nel  modo  il 
più   vantaggioso,  di   quello    stabilimento  (^). 


(I)   BcniH  cpixt.  noni.    Lnnn.   X.  eplsl.   8  lib.   ìt^- 
(■?.)    Fii^roni^  viui   Leon   X  p.   68. 

(^)   Budaei  ep.  ap.   Muittaiie  animi,   tipr^g.    T.  I    p.   107. 
Hodius  de  Giaecis  illwitr.  ecc.  p.  a")!. 

('))   Vida  rammentando  i    servizi    rcacluti    dai    Medici   alla 
letlcratnra  ,  dire  : 

Jlli  eliuin   Grtiiue  miserali  inonimoàa  genlis 

Ne   D  niiiim  pcuilus  cfuhret  cun  nomine  t'irliis  , 

In  f.ntiuin  udvectos  jwencì  ^  juveminique  magislros  f 

jérgnlicris  artes  ,  qidhm  csset  cura  tueri  , 

Secuios  Musas  jmserc  atf/tie  otta  amare. 

Poeticor.  lib.  l.    v-   i^^" 


JO^ 


§  IT. 

Musuro  è  nominato  arcivacovo  dì  Malvasia.  —    Edi- 
zione delle  opere  di  Platone  dedicata  a   Leon  X. 

Musuro  era  occupato  a  compiere  la  prima  edizioni» 
greca  delle  opere  di  Platone ,  allorché  Leon  X  chia- 
mollo  a  Roma.  Egli  assistette  a  quella  impressione 
ad  istanza  di  Aldo  Manuzio  ,  e  vi  aggiunse  una  poe- 
sia in  Greco,  allusila  alle  circostanze  ed  al  carattere 
personale  del  Papa  (i).  Lo  zelo  col  quale  MusìJro  a- 
dempi  la  sua  incombenza  ,  e  forse  ancora  1  versi  , 
dei  quali  abbiamo  teste  parlato  (2),  oitennero  in 
premio    1'  arcÌAescovado    di    Malvasia   in    Morea    (3) 

Vedasi  pure  ciò  che  Musuro  lasciò  scritto  nella  prefazione 
della  ediiione  di  Pausauia  ,  stampata  da  Aldo  Manuzio  nel 
i5i6. 

(i)  D  sig.  Samuele  Butler  socio  del  collegio  di  S.  Giovanni 
di  Cambridge,  pubblicò  in  quella  città  una  edizione  bellissi- 
ma, ed  assai  corretta  di  quella  poesia  con  alcuni  schiari— 
menti,  e  la  traduzione  latina  di  Zenobio  AcciajwAi  nel  1797- 
V.  Appena    N.  XCI. 

(2)  >J  Sed  longe  exccllit  elegia  graeca  ,  qua  Plalonis  opera 
»j  edita  ab  Aldo  MDXIII  praeraunivit,  partim  in  Plalonis  lau— 
j>  des.  partim  Leoni  X  oi'ferens  islam  edi'ionem.  illiusque  pa- 
»  trocinium  ambiens ,  et  partim  illum  ad  bellum  Turcicum 
j>  excilans.  Cujus  carmiuis  gratia  maxime  crediiur  factus  fuisse 
»>  archiepiscopus  'j.  Hodius  de   Gr.iec.  illiistr.   eie.  p,  3oo. 

(3)  Paolo  Giofio  Iscrizioni  p.  62  ,  dice  ,  che  Musuro  fu 
nominato  Arcivescovo  di  Ragusi.  Questo  errore  {  che  è  quello 
pure  di  Moreri)  proviene,  secondo  che  appare,  dal  non  avci- 
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rimasto  allora  vacinle  per  la  morte  di  Manilio  Rullo  , 
altro  Greco  assai  tTotto  al  quale  Leon  X  lo  avea  pre- 


saputo quegli  scrittori,  che  due  citlà  trova\ansi  in  Europa  dette 
1'  una,  e  1'  altra  anticarnewLC  Epidauro  Queste  erano  Ragusi  in 
Dalmazia  ,  e  Malvasia  nella  Moiea  ,  e  di  questa  Musuro  fu 
latto  arcivescovo.  La  sede  di  Ragusi  era  in  q'icir epoca  occu- 
pala da  Giovanni  di  Volterra.  Vedasi  Giovanni  degli  AgO" 
stini  notizie  di  Battista  Egnazio  nella  raccolta  di  opuscoli  di 
Calogera  T.  XXXIII  p.  23-  Tiraboschi  colloca  presso  a  poco 
nell  anno  1317  la  promozione  di  M  iSciro  ,  e  dice,  che  que- 
st'ultimo non  polo  godere  se  uoa  per  breve  tempo  del  suo 
arcivescovado,  perchè  mori  nellaulanno  dell'anno  medesimo. 
Storia  della  leit  Iial  T.  VII.  p  III.  p.  1095.  Egli  è  certo 
tuliavia,  che  questa  promozione  fu  fata  prima,  dor  anno  i5i6 
come  lo  prova  la  prefazione  dell'edizione  aldina  di  Pausania 
pubblicata  in  detto  anno.  »>  Haec  autem  pracsiari  tibj  poluerunt, 
>j  suasorc  adjutoreque  M.  Musuro,  quem  nuper  heroicarura  li- 
s>  Icrarum  decus  Venetiis  propagaiiLem  Graeciae  priscis  auclori- 
»  bus  partim  illustri  juventuti  enarrandis  non  sine  laude,  parlim 
5j  emendaiione ,  castigaiioneque  in  prislinum  nitorem  quoad 
rj  ejus  fieri  poterai,  resiituendis,  Leo  X  Pont.  Opt.  Max- 
»5  spontc  sua  ,  nihil  laie  cogiianlem  ,  admirabili  consensu  S. 
n  S.  CardÌDalium  in  archiepiscopalem  digiiuiem  evexit.  Quae 
?j  res  ut  non  niediocrem  sanctissimo  pastori  laudem  peperit  , 
»>  ita  lileratis  ad  bene  sperandum  ceriissimum  signum  erexii  »- 
Tuttavia  si  può  coughielturare  dal  suo  epiialio  ,  che  si  vede 
in  Roma  ,  che  Musuro  non  durò  lungo  tempo  arcivescovo  di 
Malvasia  : 

35  MusuRE  ,  o  Mansure  Parum  ,  Properata    tdlisti 

»    PrAEMIA  :,    NAMQUE    CITO    TRAUITA    RAPTA      CITO. 

QMusuro  non  rimase  realmente  alla  sua  sede  ,  se  non  un  an- 
no o  poco  più.  Quindi  è  facile  il  vedere  quanto  si  allonta- 
nino dal  vero  quegli  scrittori,  i  quali  pretendono,  come  Morati 
per  esempio,  che  egli  dopo  essere  stalo  assunto  all'  arcivesco- 
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eedentemente  conferita  (i).  Musuro  non  godette  lun<^a- 
mente  della  sua  dignità,  perchè  cessò  di  vivere  in  Ro- 
ma noli' autunno  dell'anno  iSij.  Si  è  detto  sull' auto- 
rità di  Valeiiano,  e  di  Paolo  Giovio,  che  la  sua  rnort* 
era  stato  l'efìetto  del  dispiacere  concepito  per  non 
essere  stata  rivestito  dalla  porpora  Roaiana  per  prezzo 
delle  sue  letterarie  fatiche  (2).  Ma  questa  opinione 
non  è  probabile.  Sebì>ene  il  poema  Greco  di  Musuro 
potespe  far  ottenere  all'  autore  un  luogo  tra  i  letterati 
più  distinti,  la  munificenza  tuttavia  del  Papa  sembra 
non  essere  rimasta  inferiore  al  merito  del  posta  (3). 

vado  ,  brigasse  per  essere  fatto  Cardinale  ,  venisse  in  Roma 
per  fjuesl'oggelto  e  morisse  di  dolore  per  il  torto  fatto  uon 
tanto  ad  esso  quanto  alla  nazione  Greca.  La  di  luì  morte  itn— 
matura  avvenuta  poco  dopo  che  egli  era  andato  alla  sua  sede 
prova  la  falsità  di  questo  racconto.  Egli  mori  d'idropisia  nel— 
l'anno  trentesimosesto  della  eà  sua.  —  E  pure  singolare,  che 
\i  Dizionario  degli  uomini  ilLtstri ,  che  è  per  le  mani  di  tutti, 
lo  fa  editore  di  Aristofane  ,  e  di  Aie-teo  ,  e  non  ^uila  della 
di  lui  edizione  di  PtaiBue  tanto  famosa. 

(1)  Manilio  Rullo  era  nativo  di  Sparta,  era  slato  a  Napoli 
amico,  e  condiscepolo  di  Marnilo,  e  suo  emulo  nella  com[)o- 
sizione  di  epigrammi  Ialini.  Di  rpiosii  dice  Girulli:  »  utcrjuij 
n  epigrammaliim  poeta,  sed  Rhallo  Marullus  culiior  argutior- 
»  qne ,  IMarullo  Rhalliis  forlunatior  ,  quippe  qui  a  Leone  X 
»  iiis  mensibus  Cretensium  sii  pontificatu  lioueslatus  ».  Gy— 
raldits  de  poetis  snornin  teiiiporwn.  Poliziano  lo  chiama 
»  Graecus  homo  ,  sed  latinis  liieris  adprime  excullus  ».  Po- 
lilianns  .  IMiscellanea,  cap,  LXXIIf.  —  Ilodius  ,  de  Graec^, 
illitstr.  ete.  p.   ayS. 

(2)  Valerianus  ,  de  tileratorum  infeliciLate  lib.  I.  p.  16.  — 
Gioi'ìo,    Iscrizioni  p.  63. 

(3)  Gi'ti'io  ibiilern.  Erasmo  parla  in  una  maniera    mollo  iu- 
Leon£  X.   Tarn.  IV.  7 
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La  prima  erlizione  Greca  delle  opere  à\  Platone 
fa  pubblicata  nel  mese  eli  .settembre  i5i3  (a).  Essa 
fece  grandissimo  onore  ai  talenti  di  Musuro,  ed  a 
que?U  à' Aldo  Manuzio,  che  la  dedicò  a  Leon  X  co^ 
una  lettera  in  prosa,  nella  quale  espresse  l;i  spe- 
ranza, clie  3Ì  era  concepita  del  Regno  di  quel  Papa. 
Leon  X,  il  quale  apprezzava  il  merito  .di  quell  abila 
slampHlore,  non  fu  insensibile  agli  elogj,  che  ne  rici;- 
velte;  e  lo  ricompensò  con  una  bella  lettera  del  i8 
novembre  i5i3,  nella  quale  dopo  aver  accennato  i 
grandi  lavori,  ai  quali  erasi  dedicato  da  varj  anni 
Aldo  Manuzio,  e  le  spese  considerabili,  che  fatte  egli 
avea  per  favorire  i  progressi  della  letteratura,  e  dare 
al  pubblico  edizioni  in  caratteri  metallici  cosi  ben  for- 


siii^hiera  dei  rari  talenti  di  Musuro.  „  Musurus  aulem  aule 
5,  scnoclulem  periit,  posleaquam  ex  benignitat-i  Leonis  coe- 
-I,  perat  »'.ssc  archiepiscopus.  Vir  nalione  Graecus  ,  nimiriim 
,,  Creterisis  ,  sed  latinae  lingiiae  usque  ad  miiaculum  doctus. 
„  quod  vix.  ulli  graeco  conligil ,  praeter  Theodorum  Gazam  , 
..  et;  Joantiem  Lascarem  ,  qui  adhuc  in  vivis  ust  „.  Eiasmi 
Ep.  lib.   XXIIJ  ep.  5. 

(a)  La  mancanza  dei  tipi  greci  nelle  prime  stamperie  aveai 
portalo  in  conseguenza  la  pubblicazione  ,  ed  anche  una  certa 
«hitudine  di  pubblicare  le  traduzioni  dei  preci  autori ,  e  di 
far  uso  delle  medesime.  Cosi  si  è  fatto  colle  opere  di 
Eusebio  ,  di  S.  Giovanni  Grisostomo  ,  di  Stratone  ,  di  Ero^ 
doto,  di  Gerocle,  di  Diogene  Laerzio^  di  Giuseppe  Flavio^ 
di  -vari  scritti  <li  jìristoiile  ,  di  Appiano  Alessandrino  ,  di 
Plutarco  ,  di  IJinnigi  Alicarnasseo  ecc.  Non  si  erano  vedute 
prima  di  Aldo  se  non  pochissime  edizioni  di  autori  Greci , 
ftue  priucipalmcale  a  Milano  ,  ed  a  Firenze. 


mali,  clie  scritti  sembravano  da  mano  lun'^aniente 
èsercltalJi,  gli  accordò  per  c|viindici  anai  il  pi-ivile<^io 
esclusivo  di  pubblicare  tutti  i  libri  greci,  e  latini,  che 
egli  avea  già  stampati,  o  -che  stamperebbe  in  aporesso 
sia  coi  caratteri,  tratti  dalle  matri«;i,  che  egli  potreb- 
be crearri,*  sia  col  carattere  corsivo,  o  Italico ,  del 
quale  egli  era  inventore.  Il  Papi  ingiunse  grosse  mid* 
te,  e  lanciò  anche  la  scomuaica  coatro  chiunque 
osasse  di  violare  quel  privilegio-  ma  invitò  al  tempo 
Slesso  Manuzio  a  vendere  i  suoi  libri  ad  un  pi-ezzo 
motlerato,  ed  aggiunse  a  questa  raccomandazione, 
che  egli  si  riraettea  intieramente  alla  probità,  e(J 
alla  obbedienza  liliale  dello  stampatore  (i). 


(i)  Fabronl  dopo  aver  riferiio  il  privilegio  «iccordato  da 
Leon  X  a  JManuzio  ,  dice.  „  Ut  vero  graiiun  auimam  suum 
,j  Aldus  l^ouiifici  declararet,  cidem  uuncMpavii  ^diiioucm  Pla- 
j,  toois  ecc  ,,.  Si  poirebbe  iuferire  da  questo  .  che  fa  dedica 
delle  opere  di  Platoue  fosse  stala  il  risaKanieulo  delle  gra- 
tic  che  Aldo  Manwzio  avesse  ricevuco  da  Leon  X.  Sembra 
invece  ,  che  avveoissc  tulio  l'opposto  .  perche  quelia  dedica 
porta  la  data  del  mese  di  sellctnbre  i5i3  ,  ed  il  privilegio 
tìon  è  che  del  mese  di  novembre  di  queiranno.  A/do  ha 
unito  questo  privilegio  alla  sua  cdiiioQe  de' commen tarli  com- 
posti da  Niccolò  Peroui ,  ed  iutilolaLi  :  Coriiucopiae .  siuc 
lì/iguae  laiinue  commentai  il.   Veneùis  l5i3.  Appendice  JYwn, 

xeni. 
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§  T. 
Leon  X  stabilisce  una  stamperia   Greca  in    Boina. 

Il  ristahllimenlo  tleiraccaclemla  di  Roma,  e   listi— 
tuzione  di  un  coUogio  greco  in  quella  capitale,  fecero 
ben    presto    fondare    nella    medesima    una    stamperia 
pei  libri  scritti  in  Greco.    La    cura    di    invigilare    su 
fjuesto   stabilimento  fu  confidata  a    Lascaris,  il    quale 
correggeva  egli  stesso  le  prove    delle    opere,   che    ne 
uscivano.   Questo  letterato  avea  sufficientemente  pro- 
valo i  suoi   talenti  in   quel  genere,  sia    coli' edizione, 
clie  egli  avea  fatto  dell'antologia  greca,    stampata    in 
lettere  capitali   nel    i494    i^i    Firenze,     e  dedicata  da 
Lascaris  a   Pietro  de" Medici^  quanto  colfedizione  delle 
opere  di   Callimaco ^  che  furono  stampate  pure  in  let- 
tere capitali  nella  stessa  città,  e  forse  ancora  nel  tem- 
po medesimo  (a).    Si    crede,    che  il  mondo  letterario 
gli  debba  pure   la    correzione    di    molte    altre    opere 


■  (a)  Giova  avvertire  ,  rlie  nelle  edizioni  Francesi  fe  corso  un 
grandissimo  errore  ,  essendosi  accennala  una  edizione  delle 
opere  di  CaUiniaco  Esperir/ite  prete  Romano,  o  Polacco,  e 
poeta  Ialino  di  qiialclie  merito ,  che  forse  allora  era  ancora 
vivo  ,  e  di  cui  si  è  a  lungo  parlalo  nel  primo  volume  di 
quest'opera  :,  mentre  Pedizione  falla  in  Firenze  da  Gioi/aìmi 
Lascaris  è  quella  dcf;li  Inni  di  Callimaco  antichissimo  poe.a 
Greco,  ed  •'■  questa  forse  'a  priuìa  edizione  ,  che  sia  stata  fatta 
in  lellcre  capitali,  o  m:ijascole.  Quella  edizione  era  pure  ac- 
compagnata dalle  note  di  uno  Scoliaste. 
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puVolicate  in  quell'  epoca  da  Lorenzo  Francesco  de 
Alopa  (i)  (a).  Siccome  la  stamperia  greca  era  parti- 
colarmente consacrata  alla  utilità  del  collesio.  e   l'è- 


(i)  Maittaire  suppone  ,  che  Lascaris  sia  stato  editore  dell» 
aatologia  e  degli  Inui  di  Callimaco,  di  quattro  tragedie  di  Euri- 
pide, dei  gnornoi  rnonosUchoi  ,  e  delle  argonautiche  di  Apol~ 
Ionio  Rodio.  Queste  erano  le  opere  ,  che  Mailtcdre  avea  ve- 
duto stampate  iu  lettere  majuscole.  Annui.  Typ.  T.  I.  p.  lot 
Ma  è  necessario  l'osservare,  che  alcuni  di  questi  libri  sona 
stali  pubblicati  dopo  l'espulsione  dei  Medici  da  Firenze  ,  ed 
è  assai  probabile  ,  che  Lascaris  avesse  allora  abbandouatw 
quella  citta  per  seguire   CarUt   yill  iu  Francia. 

(a)  L'Antologia  porta  il  nome  di  Gouanni  Lascaris^  ed  è 
stampala  in  Firenze  nel  i\q\.  Il  Callimaco  pure  porla  il  no- 
me di  Lascaris ,  ed  è  stampato  forse  coi  medesimi  caratteri 
ma  senza  indicazione  di  anno ,  o  di  luogo  di  impressione. 
Kon  conosco  alcuna  edizione  de' Poeti  gnomici ,  che  attri- 
buir si  possa  a  Giovanni  Lascaris.  Quanto  alle  quattro  tra- 
gedie di  Euripide  ,  la  Medea ,  l'Ippolito  ,  l'Alceste  ,  e  l'An- 
dromaca., sono  queste  stampate  iu  Firenze  iu  caratteri  maiu- 
scoli nel  secolo  XV,  senza  alcuna  indicazione  di  anno  ,  di 
tipografo  ,  o  »b  editore.  IS ApolLnio  Rodij  è  stampato  coi 
caratteri  medesimi  dell'Antologia  in  Firenze  nel  1.J96.  Essen- 
do i  Medici  usciti  di  Firenze  verso  la  fine  del  i  Ì94 ,  e  por-* 
tando  tanto  l'Antologia.,  quanto  il  Callimaco,  il  nome  di  Lw 
scaris ,  tutto  il  dubbio  potrebbe  cader»  suHm  quattro  tra- 
gedie di  Euripide  ,  e  suU'  Apollonio,  Ma  può  anche  sup- 
porsi,  che  Lascaris  avesse  disposto  quelle  edizioni,  che  sem- 
brano veramente  da  esso  arciaiteltatc  ,  e  che  alcuna  di  esse 
e  quella  in  ispecie  di  Apollonio  Rodio,  che  porta  la  data  àek. 
1496  ,  sia  SUU  eseguila  dopo  la  di  lui  partenza.  Furono  an- 
che pubblicati  in  Firenze  nel  1497  dai  Giunti  i  Proverbi  greci 
di  Zenobio  in  ^Xq  ,  la  quale  edjziope  è  ora  Jiveoula  raris-» 
sima. 


dizioae   KKii^niftca   delle  opere  d'Omjpro,  pubblicata  a 

l'ireuze  nel    i488.  non  svea  alenn  fonjmenitaBÌo,  ijjiu- 

dicò   opnerluno    di     stampare    fili     anticbi     commenti 

de^Ii   scoliasti  su  questo  Principe    de  poeti,    e    questi 

ridderò  Ta   pubblica    luce  nel   iSij.   A  questi  tenner 

dietro   nel   i5.i8  gli  scoliasti  sulle  tragediecli' «S'ó/èc/e, 

che    furono  allora    per    la  prima   ■volta    stampati     (i). 

Le    citazioni    del  testo   sono  in  lettere    capitali,   onde 

cosi  distinguer    si    possano    dai  commentar];,    e    1'  U80 

de'  libri  riesca  più  facile   per  gli  scolari  {2)1 


())' CoMMENTAMT  in  spptent    tragftedias    Sofihoclis ,    r/uae  eiJ' 
aliis.  e/iis    coniplttrifms    snltie    saper  fi;  f^runt  :  opus    exactissimwm 
raritsinmmqiin  in  Gtmnasto   Mediceo  Cahallini    loniis  a  Leo— 
HR  }?,  P^.rrt,  Maximo  constilutn  rprognitum  repnr!^att:nique  etc, 
^Gli  s^-olf  d'Omero  portano  il   titolo:  "^nitì  preiis  vetus  i    sco- 
lia- in  Iliatlem.  Romae  i5i7  fol.)   C^re  Ve  opere  inttii-ate  prcce*- 
dcB'ein''nie  usci  dal  torchi  medesimi  una  edi/.ione  di  Pnrfìiio  , 
in  principio  delta    (jiiale    si  l-ggc  :   Poifthytii   Opusulu  dimn— 
tur  Leo  ii&  X.  Pont.   Mar.,  henrp'in  r,   trifòris   eruta  ^  inipn-s- 
saque- in  Gymnasio  Mediceo  ad  Cahallinum  nif>tU''ni.  uscirono- 
pure  altri  scrini  destinati    ad'   illustrare   Jb   opere    di    Omeix). 
Jindiiis  de  Graccis  illnstr.  p    afi^.   (  Il  tiiolo  del  Porl'rio  ve- 
ramente b  il  segucuic;  Porph.yrlì  Ili.mericae    quaestiones  .    et 
àv- antrt  Nymphuruin,   Potnae    i5r8.     '|.lo  ).  ^Ipp.  JV.  XCIF"' 
{1)  Muctiailc  annat.   Typogr.   T.  J.  p.  101. 
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§  VI. 

Agoslino   Chigi.  —   Cornelio   Benigno  da   Viterbo.  — 
Stamperia  Greca  di  Zaccaria   Calliergi-, 

Anno   i5i4- 

L esempio,  che  Leon  X  presentava,  sforzandosi  di 
proinovere  lo  studio  delleb  elle  lettore,  fu  seguito  da  un 
gran  numero  di  persone  distinte  pel  loro  grado,  o  per 
le  loi'o  ricchezze.  Niuno  si  fece  più  osservare  a  questo 
proposito  per  la  sua  munificenza,  o  per  la  felice 
riuscita  de  suoi  sforzi  di  un  negoziante,  che  risedea 
da  qualche  tempo  in  Roma,  e  che  merita  òx  otte- 
nere negli  annali  della  letteratura,  e  delle  arti  una 
menzione  più  particolare,  che  non  quella  che  fino  a 
questo  giorno  se  a'è  fatta.  Agostino  Chigi,  Chisio,  o 
GhisiOy  giacche  vien  nominato  in  queste  tre  diverse 
maniere,  era  nativo  di  Siena;  ma  condotto  frequen- 
temente a  Roma  dagli  afiari  del  suo  commercio,  egli 
vi  stabilì  la  sua  residenza,  e  fabbricar  fece  nel  f[uar- 
lier  di  Traste'"ere  una  superba  casa,  che  egli  oro^ 
di    quadi'i,   e  di  sculture    de  più    grandi    maestri  (  i). 


(i)    Vasari  t'ite  de'/jiitori.  Qtics'à  casa  fu   in    seguito    com- 
perata dai  Faraesi  ai  rjuali  (  ossia  ai  Re  di  lYupoli  loro  suc- 
cessori ^^   essa  appaniens    tuttavia,  ed    è    couosciuta    sotta  il 
nome  della  Farnesina  (  il  che  forse  ha  trailo  in  errore   i'au- 
tpre  .^  che  l'Ita   creduta  tuttora  posseduta  dai  Farnesi). 
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Egli  passava  per  il  più  ricco  negoziante  d'Italia,  ed' 
avea  anticipato  a  Carlo  f'IlJ,  allorché  quel  Prin- 
cipe andava  alla  conquista  di  Napoli,  una  grossa 
eomma,  che  probabilmente  egli  non  ebbe  la  sorte  di 
ricuperare  (i).  Si  può  giudicare  della  estensione  delld 
«uè  relazioni  commerciali,  dalle  reclamazioni,  che 
egli  indirizzò  alla  corte  di  Francia  in  proposito  di 
alcuni  vascelli,  che  gli  erano  stati  presi,  allorché  la 
guerra  era  scoppiata  tra  Luigi  XI f,  e  Giulio  11^  ed 
erano  trattenuti  ne'  porti  di  Francia  (a).  Il  gior- 
no, in  cui  Leon  X  andò  a  prendere  il  possesso 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano,  Chigi  sor- 
passò tutti  gli  altri  abitanti  di  Roma  nella  ma- 
gnificenza, e  nel  buon  gusto  delle  decorazioni,  e  delle 
iscrizioni,  che  si  ridderò  sulla  facciata  dcilla  di  lui 
casa.  Si  dicea,  che  le  di  lui  ricchezze  provenissero 
dalle  miniere  di  sale,  e  di  allume,  che  apparteneva- 
no alla  S.  Stìde,  e  che  egli  avea  preso  in  appalto 
sotto  il   regno  di   Giulio   11  (a).   Leon  X  al  suo  avve- 


(^i  "*  Ques'.o  negoziante  vien  nominalo  in  una  lettera  ,  che 
Leonardo  da  Porlo  scrivea  nel  l5ii  ad  Antonio  Saforgna- 
no  :  »  Agostino  Giusi  meroanie  piìi  'ricco  che  alcuno  altro 
n  d'hilia  ».   Lettere  de'Priucipi   T.    1.  p.  6. 

(2j  Idem  i'ìid  ni   T-    f.  p.   i.). 

(a)  Si  p<irla  qui  delle  allumiere,  o  miniere  d'allume  della 
Tolfa,  celebri  da  molli  secoli.  Miniere  di  sale  non  si  tro- 
vano negli  stati  poniifirj  ,  e  le  saline  ricche  di  Cervia  , 
conosciule  fino  dal  lempo  dei  Romani,  non  erano  allora  pos- 
sedute tranipiiUamente  della  Santa  Sede,  e  neppure  calcolate 
capaci  di  produrre  la  reudita  ,  ch«  pure,  hanno  dato  ia  se- 
guito. 
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iilmenlo  al  trono  area  fatto  locazione  della  miniera 
di  allume  a  Lorenzo  suo  nipote,  ma  dopo  una  lunga 
negoziazione,  nella  quale  Chigi  si  condusse  con  molta 
generosità,  fu  rinnovato  l'atto,  che  gli  accordava 
esclusivamente  la  vendita  di  quella  derrata.  Da  que- 
st'epoca in  avanti  si  parla  sovente  di  Cliigi  nella 
corrispondenza  particolare  dei  Medici ,  ed  egli  vi  è 
ritardalo  come  un  associato  ,  ed  vm  amico  (i).  Noi 
avremo  occasione  di  riferire  varj  tratti  di  generosità 
di  queir  uomo  verso  coloro,  cte  eccellenti  riuscivano 
nella  pittura,  nella  scultura,  e  nelle  altre  arti,  e  di 
ramm>^morare  l' attaccamento  ,  che  per  esso  aveano 
gli  artisti. 

I  letterati  partecipavano  egualmente^  dei  Leneficj 
di  Chigi.  Sotto  i  di  lui  auspicj  Cornelio  Benigno  di 
Viterbo  (a),  il  quale  univa  la  più  sana  critica  alla 
cognizione  perfetta  della  lingua  Greca,  e  si  era  col- 
legato con  molti  altri  letterati  di  gran  merito,  affine 
di  correggere  1'  edizione  di  Tolomeo   pubblicatasi    in 


(0  MSS.  Fiorentini.  Appen.  N.  XCV. 

(a)  .,  Optime  literalus  full  Coraclius  Benignus  Viterbien- 
5,  sis  ,  neqne  ipse  prospera  saiis  foriuna  usus  ,  poslea  enim 
j>  qiiam  Augiistinwn  Gysiunt  Senensem  ,  Matcenateni  suurn  , 
5,  apiul  cj^eta  in  honore  fuerat ,  amisit  ,  vitam  mde  nullo  so- 
,,  lai  io  egit  ,,.  yaleria/ius  de  literatoiwii  iiif-^UcitaLe  lib. 
il.  p.  i5o.  Se  si  potesse  credere  quest'autore,  che  ha  messo 
in  ridicolo  la  maggior  parte  de'letlerali  del  suo  tempo.  Beni- 
gno in  età  molto  avanzata  avrebbe  fallo  la  corte  ad  una 
dama  di  altissima  condizione  ,  il  di  cui  rifiulo  lo  avrebbe 
candotio  a  raQrir  di  dolore.  Idem  ,  ibUiein. 


Honia  nel    iSo^  ;  intraprese  di  dirigere  altresì   T  htt'- 
pressione  dalle  opere  di  Pindaro   coi  cemrnentarj'  de* 
gli   S'oliasti.   Lo   stampatore  scelto   da    quel'    letterato 
fu  Zaccaria   Calliergi,  nato  in  Greta,  che  avea    rise- 
duto   in    Venezia,    dove    coli'  assistenza    di   Musuro\ 
avea  anolie  pubblicato  nel   i499  (')  ^*  ^"*   edizione 
del  grande  Dizionarit)  etimologico  della  lingua  Greca, 
opera  ,  die    gli    avea    meritato    grandissuni    elogi    (a). 
Una  stamperia  fu  tosto  stabilita  nella  casa  di   Chigi^ 
il  quale  fece  tutte  lo  spese  necessarie,  e  ne  uscì  nel 
mese  di  agosto    i5i5   una  superba  edizione  in  quarto 
delle    opere    di    Pindaro,    sommamente    ricercata    per 
l'esattezza,  la  bellezza  dell'  impressione,    e    gli    scolj  5 
che  r  a  compattano,  e  che  allora  furono  per  la  prima 
\olta   stampali.   Si   preferisce    que3l;i    alla    prima    edi- 
zione delle  opere  di  qudl'  autore  ,  data  da   Aldo  Ma- 
nuzio due  anni  prima.   Chigi    prevenne    a    questo   ri- 
guardo  Leon   X^  ed    alla    di    lui    liberalità    è    dovuto' 
il    primo    libro     Greco,     che     sia     slato    stampato  in 
Rotna.    La     stessa    stamperia    ha    dato  pure  una   edi- 
zione correltissiraa  degli  Idillj,  e  degli  Epigrammi   di 
Teocrito,    che    comparve    nelf  anno    i5i6.    Una   edi- 


(i)  Fabricii  Rib.  Graec.   T.  J,  p.  it. 

(a)  Altre  opere  Greche  di  merito  stampò  il  Callirrglo  ia 
Venezia  ,  e  nell'anno  medesimo  '^99  puhlìlicò  splendidamente 
il  commenlar-o  di  Scmplicio  sopra  le  categorie  dì  Arlslolil''  , 
del  ffuale  io  ho  posseduto  uà  superbo  esemplare.  Io  ho  purè 
avuto  tra  le  mani  una  bella  edizione  dalla  tavola  di  Ceb<rte,  e 
di  altri  opusroli  greci  ,  senza  indicazione  di  tempo  né  di 
luogo,  m:i  chi»  si  vede  chiaramente  essere  di  Cullicrgio  .^  e  si 
crede  pure  s!an)paia  in  Venezia  circa  il  l'i^g.  in   jto. 
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tore  moderno  ha  ricorso  a  qnella  edizione,  siccome 
alla  più  compita,  e  più  esatta,  die  sì  trovi  fatta  di 
quell'  autore  piacevolissimo,  ed  a  quella  sulla  quale  egli 
po^ea  ma«;t;iormente  fondarsi  per  la  correzione  degli 
errori  caiiionati  dalla  negligenza  degli  editori  succes- 
sivi (i)   (a). 


/t)  Il  celebre  Reiske  h^  citato  nel  suo  Teocrùo  stampato  a 
Vienna,  ed  a  Lipsia  nel  1763,  cpiesla  edizione  di  Calliergi 
e  rha  descritta  nel  modo  seguente  »  :  editio  prae-tan  issima 
5,  et  esemplar  omnium  insenutarum ,  nisi  si  quid  Henricus 
,,  Steplianus  ab  hoc  esemplo  disOessit.  txplevit  enim  7acha- 
5,  rìasi  Aldiuae  lacunas  ,  et  non  pauca  carmina  bucolicomm 
„  gcaecorum ,  quae  ad  Aldi  manus  non  pervenerant,  addidit, 
j,  ncque  fuit  post  Zachaiiam  qui  Theocrilum  nova  quadam  ac- 
5,  cessone  locupletarci  etc.  „  p.  if.  della  prefazione.  Quel 
d'otto  editore  dice  in  seguito  ^,  :  Quod  si  essere  copiis  e(  usu 
,5  vet»istorum  libromm  ei  peritia  rerum  in  literis  secidis  XV 
3,  et  XVI  ges'arum  instructior,  otioque  prae  crea  siabimdaem, 
5,  erai  lue  «ommodus  locus  de  lypographia  a  Zacharia  Cal- 
„  liergo  Romae  adornata  .  et  de  Hbris  ab  eo  profectis  -  itera 
,,  de  Cornelio  Benigno  .  Vi'erbiense  ,  qui  sumiiius  buie  edilioni 
,,  erogasse  dicitur  ,  nec  non  de  numero  carminum  Theocri- 
,,  tifirum  dispuiaudi  ,   ecc.  Idem  ibidem  p.    i'\. 

E  Sorprendente  ,  che  l'inifaticabile  Tiraboschi  non  solo  ab— 
Bia  omm«»sso  di  accennare  gli  sforzi  fatti  per  introdurre  la 
stamperia  Greca  in  Boraa  da  Leon  X,  da  Phigi ,  e  da  altri 
uomini  dotti;  ma  uà  abbia  anche  attribn*'-!  l'onore  a^la  lilie- 
ralità  dei  '.'.ardinali  Mara-Uì  Cervini.  '"3  A>  ss'^tidr'.  Fnniesef 
i  quali  secondo  «peli' a-i'irs ,  1' avrel'ljero  coli  introdotta 
Terso  l'anno  iSS^.  Ci  rimangono  luti^avia  varj  monumenti  i 
quali  provano  invin  :ibilmen.e,  cb^  essa  v!  fu  srabilita .  e  vi' 
ftce  grandi  progressi  .senio  :.'li  auspicj  di  L<;oii  JC ,  cioè  in 
tm'epoca  mollo  anteriore.  Tir-i'>.  Sior .  d'Uà  Ictler.  lial.  TI 
VII.  p.  I.  p,   i83.  —  Maitinire  An>ìo.l    Tfp    in  d'iduat 

(a)  Verso  quell'epoca  fu  pure  pubblicalo  in  Roma  da    C«A- 
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§  VII 

Farina  Favolino.  —   Suo  tesoro  della    Cornucopia. 

Lascaris,  Musuro  e  gli  altri  Greci  d'  orij^ine,  che 
si  applicarono  a  spargere  in  luUa  \  Italia  lo  studio 
della  lingua  Greca  (a),  trovarono  degli  enauli,  se  non 
pure  de' maestri,  in  molti  dotti  Italiani,  che  colti- 
\aA'auo  particolarmente  questo  ramo    di    letteratura , 


liergi  un  libro  rarissimo  inlitolaio:  Praeclara  dieta  Philoso~ 
phoruin  ,  Jinperalorum  ,  Oratoruuuj.  et  Poetariiin  ,  ab  Arse- 
nio Archiepiscopo  Moneinhasiae  collecta.  Si  crede  general- 
mente stampato  nel  iSiS,  ed  ì;  dedicato  a  Leon  X  con  una 
pomposa  dcdiratoria  Greca  ,  della  (jualc  io  darò  la  versione 
nelle  note  addizionali  a  questo  volume.  Io  ne  posseggo  un 
esemplare  di  singolare  bellezza  3  il  tjuale  ,  come  appare  da 
una  nota  di  carattere  di  quel  tempo  fu  donalo  dalTautore 
medesimo  a  Francesco  de*  Medici.  Questo  Arsenio  pubblicò 
ancora  nel  i534  un  antico  scoliaste  Greco  sulle  tragedie  di 
Euripide. 

{a^  Tra  questi  avrebbe  potuto  l'autore  menzionare  Deme- 
trio Calcoììdita  ,  il  quale  stampò  in  Milano  la  sua  gramma- 
tica col  titolo  di  Eroteniata .,  libro  ora  rarissimo  ,  e  di  gran- 
dissimo prezzo.  L'edizione  altresì  di  Si'ida  fatta  in  Milano 
nel  1^99  si  deve  alle  cure  dello  stesso  Cala  ondila.,  e  fu  anche 
fatta  a  di  lui  spese.  Contril)uirouo  anche  molto  allo  studio 
di  (juella  lingua  le  opere  grammaticali  di  Maimello  Mosco- 
polo  alcune  delle  quali  sono  parimenti  stale  stampate  in  Mi- 
lano .^  e  gli  Erotemata  di  Munitilo  Crisotora.,  dei  quali  i 
celebre  per  la  sua  rarità  l'edizione  data  da  Politico  Vinmio 
per  Mazzocchi  ia  Ferrara  nel  i5oy. 
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e  partecipaTano  pure  della  stima ,  dei  benefizj  di 
Leon  X.  Tra  i  più  celebri  contavasi  Guarino,  nato 
nello  stato  di  Camerino  a  Pavera,  dal  (piai  luogo  egli 
traeva  il  cognome  di  Favolino.  Avendo  egli  secondo 
il  costume  de'  letterali  di  quel  tempo  cangiato  il  suo 
nome  proprio  in  un  nome  più  classico  ,  cioè  in  quel- 
lo di  Varino.,  egli  si  chiamava  talvolta  Varino  Favo- 
rino.,  e  talvolta  Varino  Camerte.  Secondo  uno  scrit- 
tore bene  informalo  egli  nacque  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  (i).  Egli  ebbe  la  sorte  nello  studiare 
il  greco,  ed  il  latino  di  ricever  lezioni  da  Poliziano, 
cbe  in  una  delle  sue  lettere  ha  inserito  una  testi- 
moniaoza  molto  lusinghiera  dei  progressi  di  questo 
scolaro  (2).  Favorino  studiò  con  tanto  zelo,  e  con 
tanta  assiduità,  che  pochi  tra  i  Greci  medesimi  co- 
Eosceano  la  loro  linerua  materna  perfettamente  al 
pari  di  lui.  Sembra,  che  durante  il  suo  soggiorno 
in  Firenze,  egli  si  attacca,sse  particolarmente  al    ser- 


(i)   Apostolo  Zeno  Giorn.  de'  letler.  d'Italia  T.  XJX.  p-Qi. 

(a)  .,  Varinus  civis  tuns,  auditor  meus  ,  ad  summum  lin- 
,,  guae  utriusque  fasUgium  pieno  gradu  contendit,  sic  ut  iiiler 
„  doctos  jam  conspicuus  digito  moustretur  .,.  PoUt.  Ep.  llb. 
VII.  ep.  2.  Ad  JSIacarmni  Muliunt.  Apostolo  Zeno  sulla  auto- 
rità di  U^lielli,  ingannalo  forse  dalla  viziosa  coslruzione  del- 
l'epiLafìo  di  Favorino,  ha  sostenuto,  che  quest'ultimo  avea  al- 
tresì ricevuto  delle  lezioni  da  J.a%caii%.  Giorn.  dr^  leu.  d' Italia. 
T.  XIX.  p.  92.  ma  poco  dopo  corresse  questo  errore  ibid. 
ao  277.  (^  Checché  sia  dell'  ep  ita/io  ,  avendo  Fulgorino  sog- 
giornato lungamente  in  Firenze ,  noti  riuscirebbe  niente 
strana  ,  che  egli  scolaro  di  Poliziano  avesse  altresì  ricevuta* 
aualche  insegnamento  da  Lascaris^. 
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\izio  della  rasa  de'  Medici^  e  si  dice,  sehben  fors© 
senza  fondamento,  che  €gli  fosse  precettore  di  Giovanni 
de  Medici,  ossia  di  Leon  X  (i).  Egli  contrasse  pure 
un'  inlima  amicizia  con  Giulio  de  Medici,  divenuto 
in  seguito  Clemente  TU,  amicizia  che  durò  fino  alla 
morte  di  quel  Papa.  Per  primo  saggio  egli  pubblicò 
una  collezione  di  trattati  di  Grammatica  Greca,  sechi 
con  somma  cura  nei  residui  degli  scritti  di  trenta- 
quattro Grammatici,  dei  quali  egli  collocò  i  nomi  in 
fronte  al  libro  (2).   Egli  fu  Secondato    in   questo    la- 


(1)  In  una  delle  iscrizioni  collocale  sulla  sua  tomba,  egli 
vien  dello  Tfes  MtótKH  óticixs  r^o^iifAòv ,  il  che  piò  pas- 
sare per  una  prova  ,  che  educato  fosse  nella  famiglia  de'Me— 
dici ,  ma  non  già  ohe  egli  vi  avesse  eserciiaio  le  funzioni  di 
precetiore,  né  Zeno  stesso  ,  che  riferisce  questa  circostanza, 
sembra  prestarvi  alcuna  fede.  Giorn.  de'lett.  d'ìtal.  T.  X^-X 
p.  y2.  Non  è  probabile,  che  Teducazione  dei  figli  ài  Lorenzo 
dei  Medici  sia  sla'a  tolta  a  Poliziano  ,  e  confidata  ad  uno 
dei  suoi  allievi.  (  Senza  immaginare  simii  cosa  ,  non  potrebbe 
egli  darsi ,  che  Favorino  rcpiUato  da  Poliziano  già  cospicuo 
tra  i  dotti  me/itre  ascoltava  le  sue  l'zioni ,  ai'essc  per  coman" 
do  di  Poliziano  medesimo  contribuito  all'istruzione  letteraria 
dei  Jìgli  di  Lorenzo  il  magnifico  ?  Io  ho  già  fatto  osservare 
nelle  note  al  primo  volume  ,  che  Urbano  Bellunese  era  stato 
partecipe  di  quell'  onore .,  sebbene  il  sig.  Roscoc  menzionato 
non  lo  avesse  tra  i  precettori  di  Leon  X  ). 

(a)  La  prima  edizione  ,  la  quale  secondo  Zeno  è  ,,  molt© 
rara ,  e  però  notissima  a  pochi  „  è  preceduta  da  una  pre- 
fazione scri;ta  in  latino  da  Aldo  Manuzio  ,  e  di  una  lellera 
di  Poliziano  a  favorino.  (^Sarebbe  stato  opportuno  l'acceit" 
7hare  il  titolo  del  libro ,  che  è  il  ugnante  :  Thesaurus  Corim» 
copiae  ,  el  hor.i  Adonidis.  Del  resto  è  verissimo  ,  cìie  questa 
*iiiztone  tcssai  rara  è  moito  più  stimata    dell'altra  ,   fatta   da 
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■voro  da  Carlo  Antlnori  altro  scolaro  di    Poliziano^  e 

da  Poliziano  medesimo,  che  gli  indirizzò  una  lettera 
di  approvazione,  e  compose  uu  epigramma  Greco  per 
f[iiesta  raccolta  (i).  Aldo  Manuzio  ne  intraprese  la 
stampa  col  soccorso  del  celebre  Urbano  Paleriano,  o 
Balzani  di  Belluuo,  del  quale  noi  parleremo  siccome 
di  uno  di  coloro,  che  meglio  riuscirono  nell  esten- 
dere il  gusto,  ed  il  coUlvamento  della  greca  lette- 
ratura.  La   prima   edizione    di    quell  opera    comparve 


Aldo  medesimo  nei  i5o4  )•  Koi  abbiglino  già  parlato  di    Poli- 
ziano ,  ma  quella  lettera    non  si  trova    punio    nella    raccolta 
geoerale  delle  sue  opere,  ^'e^gono  in  seguito  quaiiro  epigram- 
mi Greci  composti  in  lode  dell'autore  da  Polizia/io   medesimo, 
da  Aristoholo  Apostolio  ,  da  Carteromaco  e  da  Aldo   Manu~ 
zio.  Trovansi  dopo  questi  epigrammi  due  lettere  in  greco  in- 
dirizzate i'una  a  Favorino  da   Carteromaco  ^  l'altra   da  Fulgo- 
rino a  Pi  Irò  de'Medicì.   Questa  è  una  specie  di  dedicatoria, 
nella  quale  Tautore  attesta  la  sua  riconoscenza  per  la  permis- 
sione ,  che  gli  era  stata  accordala  di    approfittare   unicamente 
ai  giovani  della  famiglia  Antinori  delle  lezioni    di    Poliziuno. 
In  fine  del  volume  si  legge  :  «>   f^eneliis  ,  iu  do, no    Aldi  Ro- 
n  mani  ,  swnma  cura  ,  laboreque  praemagno  ,   mense    augusto 
»  M.  II JI.  D.  Ab.  ili.  Senatu  V.  concessum  est  ne  quis.j  etc.^ 
»  ut  in  ceteris.   Vaia  ,  qui  leg^ris  »». 

(ly  •>  Primus  labor  iu  co  ;?  (libro)  dice  Aldo  Manuzio 
J5  nella  sua  prefazione  »  fuit  Guarini  Camertis  et  Caroli  An- 
u  tenorei  Fiorentini  ,  hominum  multi  sludii ,  ac  in  graecarum 
»  literarum  lectione  frequentinm.  —  Hi  simul  ex.  Eus'achio  , 
»5  Etymologico  .  et  aliis  dignis  grammalicis  acreperc  haec  ca- 
>»  nonismata  ,  digessereque  per  ordincm  literarum  ;;  nec  sine 
M  adjumenlo  et  Consilio  Angeli  Politiani ,  viri  summo  ingeni» 
s>  ac  impense  docti  ».   Vedasi  la  prefazione  di  Aldo. 


nel  1496  (1),  e  sì  riguarda  ben  gluslamente  cdm« 
una  (ielle  più  belle,  che  uscite  siano  dai  torchi  Al- 
dini. I  Grammatici  dei  secoli  seguenti  hanno  fatto 
J'  elogio  di  quella  colleaione  ,  e  si  pretende  ,  che  il 
dotto  Buddeo  ne  abbia  fallo  uso  frequentemente  nel 
comporre  i  suoi  conimentarj  sulla  lingua  Greca  (2). 
Era  tuttavia  riservato  alT  infaticabile  Enrico  Stefano 
il  compiere  l' edi Tizio  cominciato  da  Favorino,  dal 
quale  sembra  aver  egli  preso  l'idea,  ed  anche  iii 
parte  il  titolo  del  suo  Tesoro  della  lingua  Greca,  che 
generalmente  vien  riguardato  come  l'opera  gramma-i 
ticale  più  compita,  che  in  alcuna  lingua  si  trovi. 

§   Vili 

Leon  X  lo  nomina  suo  hihliotecario ^  e  quindi 
Vescovo  di   ISocera. 

Favorino  avea  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ecl 
era  entrato  nell  ordine  de' Benedettini.  Giulio  11  nel 
i5o8,  nominollo  arcidiacono  di  Nocera  (3).  Il  cardi- 
nale de'  Medici  nel   i5i2    gli    confidò    la    cura    della 

(i)  „  SccundiiS  vero  lahor  meiis  fnit  ;  <jiii  ca  omuia  reoo- 
„  gnovi ,  non  parvo  lahorp.  ,  «iim  iis  confeiens  undc  excerpta 
,,  voluminilnis  fuerant.  Mulia  eni.u  aJdidi  .  plurima  iminii- 
„  lavi,  adjiivante  inlcrdura  Urbano,  divi  Francisci  fralra 
},  op'iino  eie.   .,  idvrn  ,  i'  idem. 

(1)  apostolo  Zeno  ,  Glor/ialfi  de*  Ielle'''  d,'  Jt^^-  T.  XIX. 
p.   to8. 

(3)  Ideniy  ibidem  p.  93. 
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sua  biblioteca,  ed  allorché  giunse  al  papato  (i),  lo 
tt,'iin<j  presso  di  se  in  qualità  di  biblioiecario  parti- 
culare.  La  collezione  dei  libri  ("atta  dal  Cardinale  ia 
Roma,  era  arriccliila  nel  i5o8  colla  biblioteca,  ciie 
i^li  antenati  di  lui  aveano  formala  con  tanta  assi» 
duità  in  Firenze,  e  c!ie  dopo  1  espulsione  de'  Me-, 
dici  era  stata  confiscata,  e  quindi  vendala  al  con- 
vento di  S.  Marco  per  la  somma  di  3ooo  zec- 
chini. Egli  r  avea  riscattata  a  prezzo  moderato  dai 
religiosi  di  quella  casa,  i  quali  aveano,  o  pretendea' 
no  d'  avere  bisogno  di  danaro  per  pagare  i  loro  de- 
biti ,  ed  allora  quella  biblioteca  fu  trasportata  in 
Roma  (2),  dove  tuttavia    rimase    sempre    separala  da 


(X)  Consulam  J^urinwn  Camertent  .  qui  bibliolh^cae  nostr.ie 
»  praeest,  homiaem  lileralissimum  et  humaaissimum,  aul  Scì- 
n  pio'ìein  Carleromachwn ,  fainiliareiii  stiaiu  uoslrum.  »  Si 
crede  ,  che  queste  parole  fossero  imlirizzale  da  Giuliano  de' 
Medici  a  suo  fratello  :  Petrus  Alcyonius  de  Exilio  ,  Uh  II. 
p.  179.  —  Apostolo  Zeno  Gior/mle  eie'  letier.  d'  hai.  T.  XlX.^ 
p.  1)3. 

(lì  »>  .Vnuo  i5o8  cuna  propier  supra  dieta  aedificia,  quae 
>?  runcla  impcnsis  Convenlus  exlructa  sunt,  Convealus  magaa 
5?  aeris  alieni  quanu'tate  gravaretur  ,  ei.  eisolveudi  lempus  iu- 
55  starci  ,  nec  aliuurle  pra*^ber<nur  faoultas  ,  deoieveruut  lan-. 
'»  deui  Prior,  et  palres  discreti  a  nobilissima  Medi'-eorum  l)i- 
1»  blidiiieca  hujusmodi  pecunias  extrahere.  quam  nuper  picii» 
»'  trium  milUum  ducalorum  a  Syndiois  Rebellium  ut  supia 
»  nieininiaii.s  ,  comparaverat  Couvuuius  uos:er  ,  et  prò  qu* 
)j  pilli inaos  labores  fraues  subicraut,^  quain  cuin  R.  l^.  Domi- 
j>  uus  Joaiines  Medices ,  Magai  Laurcutii  filius  ,  el  S.  R  E. 
j>  Cardinalis.  cujus  nuper  paterna  haurediias  fuerai,  lecupe- 
«   rare    plurimum    iuliiaret .  ipsi  de  permissiouc    Domiuali'.'ijif 

Leone  X.    Tom.   IV.  il 
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qii'lla  (lei  Vaticano,  e  fu  riguardata  come  una  proprietà 
(Idia  famiglia  de  Medici.  La  stima  particolare,  che  gli 
individui  di  questa  famiglia  aveano  per  Favorino^  si  mo- 
stra evidentemente  nella  segi-eta  corrispondenza  die 
erasi  stabilita  tra  Roma  e  Firenze,  nella  quale  essi  il 
chiamavano  sempre  in  modo  amichevole  il  nostro  Gua- 
rino. Essendo  stato  accusato  di  cattiva  condotta  nel  suo 
ufficio  r  Abate  del  ricco  monastero  di  Vallombrosa , 
fu  rinchiuso  nel  castello  S.  Angelo  d'  ordine  del  Papa. 
Secondo  il  detestabile  uso  di  que'  tempi  fu  minacciato 
della  tortura,  ed  essendo  già  legato  per  subirla,  con- 
fessò, che  egli  avea  commesso  alcuni  falli,  uno  dei 
cjuali ,  per  quanto  sembra,  consisteva  nell  aver  fatto 
adorare  il  manico  di  un  rasojo  come  un  pezzo  del 
legno  della  Santa  Croce.  Sembra  realmente,  che  egli 
abborrissft  ì  Medici,  e  che  non  fosse  colpevole  se  noQ 
di  avere  scello  le  sue  orazioni  in  modo,  che  pareano 
preghiere  dirette  al  cielo,  affinchè  sterminasse  quella 
famiglia  (i).  Fu  risoluto  di  privarlo  della  sua  badìa, 
e  di  dar  questa  a  Favolino.  Ma  andando  in  lungo  la 
esecuzione  di  questo  progetto,  il  Papa  nominò  nel  mese 
di  luglio  il  suo  Bibliotecario  vescovo  di  Nocera:  ed  egli 
governò  quella  Chiesa  per  lo  spazio  di  ventitre  anni 


»  Florenlinae  venunclarunl  ,  pretio  ....  ducaloriim.  Atquo 
»  in  hiinc  modum  biblio(hcra  illa  Romam  ,  ad  ipsum  R.  Do- 
»'  minum  (Cardinal  em  advecta  ;  de  qiiibus  in  aciis  liujus  Con— 
S'  ventus  pleniiLS  ,  et  clarius  conljnctur.  »  Roberlus  de  Gal- 
liano ,  S.  Marci  Coenob'd  aliim/ms  —  Fabroni  Vita  Leon.  X. 
p.  2G5.  JVot.  19. 

(i)  MSS.  Fiorentini  5  Appendice  N.  XCVi. 
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in  moJo  die  gli  fece  grandissimo  onore  (i).  La  corri- 
spondenza della  quale  abbiamo  ora  parlato,  olire  molti 
esempi  del  rispetto,  che  si  avea  geiwralmeute  per  i  giu- 
dizj  che  quel  grand  uomo  pronunziava  sopra  quistionì 
letterarie,  e  sopra  gli^  antichi  manoscritti  (2).  L'  alta 
considerazione,  in  cui  lo  tenea  Leon  K  era  cagione  che 
si  ricorresse  sovente  ad  esso  per  ottenere  grazie  dal- 
la Santa  Sede,  e  fu  principalmente  per  le  di  luì 
istanze,  che  il  Papa  accordò  a  Giovanni  Maria  l'urani 
con  decreto  passalo  in  Concistoro  il  i3  aprile  i5i3 
il  titolo  di  duca  di  Camerino  (J).  Il  cardinale  Innocenzo 
Cibo  spedito  da  Roma  per  incoronare  il  duca  Varani ^ 
fu  accompagnato  da  due  Vescovi,  l'uno  dei  quali 
era  Favorino,  che  celebrò  in  quella  occasione,  e  con- 
segnò al  Duca  le  insegne  della  sua  nuova  dignità, 
siccome  pure  quelle  di  prefetto  di  Roma,  e  Conte 
di  Sinigaglia  (4). 


{i)  Zeno,  giornale  d' Ital.  T.  XTX .  p.  gS.  Favorino  mori 
a  jNocera  nel  iSS^;  e  fu  seppellito  nella  cappella  di  S.  Ve- 
nanzio .  dove  gli  fu  eretto  un  bel  mausoleo. 

(2)  MSS.   Fiorent.    Vppendire.  ÌN.  XCVII. 

(3  In  quella  occasione  Varani  fece  battere  in  onore  di 
Leon.  X.  una  medaglia,  portante  da  un  lato  le  armi  di  Came- 
rino ,  e  dair  altro  una  corona  d"  alloro  con  queste  parole. 
»  Leosis  X    cuLTur.  i> 

(4)  Zeno  Giornale  d' hai,  Tonio  XIX.  p.  gj. 
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§  IX 

Sua  traduzione  degli  apofteinmi. 
Suo  Dizionario   Greco. 


L 


prima  opera  pubblicata  allora  da  Favorino  fa 
la  traduzione  latina  degli  Apoftemml  di  diversi  autori 
Greci  raccolti  da  Stoheo.  Egli  la  fece  stampare  in  Ro- 
ma nel  I  5i  7,  e  la  dedicò  a  Leon  X  {\).  Altra  edizione 
ne  fu  pubblicata  nella  città  medesima  nel  iSig  sotto 
tin  titolo  assai  diverso    (2);    e    questa    traduzione    fa 


(1)  '>  Apophthegmata  ex  i^nriis  auctnrihiis  per  Joannem  Sto— 
»»  BAECM  coUecta,  Varino  Favoriho  interprete  ».  Si  legge  alla 
fine  : 

Inipressum  Rornae  per  Jacohum  Mazochiiirn  ,  die  XXV11. 
»  meni,  nouemh.  M.  D.  XJ^Il.  in  4-  >»  INella  dedicatoria  Fti- 
vorino  dice  al  Papa  :  »  Hunc  igitur ,  B.  P.  tuo  auspicio  pu- 
J5  blicum  accipere  volui  ,  ut  qui  tibi  jampridein  tneas  opeias, 
j>  nieijue  lotiim  deJiileiiin  ,  mca  fjuo([uc  studia  accepla  re- 
ìì  feram.  »  Ap.  Zeno  Giorn.  tZe'  leti,  d' Italia  T.  XIX.  p.  no. 

(  Questa  a  quella  collezione  di  jipnfternnii  di  Stoheo^  che  è 
stata  sotto  il  titolo  di  cghi^he  puhhlicata  in  Greco-i  ed  in  Latino 
da  GtigUelmo  Cantero,  e  sotto  il  nome  di  sentenze  du  Corrado 
Gesnero.  Favorino  avrebbe  renduto  un  gran  servizio  alle  let- 
tere col  pubblicare  questa  collezione  in  Greco  ,  ma  Jrtrse  ne 
Ju  trattenuto  dalla  scarsezza  de'  tipi  Greci  in  quella  età.  ^ 

(2)  laurini  Camertis  Apophtrgmata  ad  bene  beutequc  vi— 
vendum  mire  conducenlia  ,  nuper  ex  limpidissitno  Graecorwn 
fonte  in  lalinwn  JideUier  conversa  ,  et  longe  tinteti  impressis 
tasligdtiora  ,  ec. 

Si  legge  alla Jint: 
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pure  ristampala  a  CracoTÌa  nel  iS^g  con  un'  epi- 
gramma latino  composto  in  lode  del  traduttore  da  uà 
letterato  Polacco  (i). 

Ma  r  opera  grandiosa,  che  forma  ancora  la  riputa- 
zione di  Favorirlo,  e  che  gli  assicura  per  sempre  un 
grado  distinto  tra  quelli,  che  promossero  con  tanto 
studio  la  Greca  letteratui-a,  è  il  suo  Dizionario  Greco, 
al  quale  pgli  consacrò  le  sue  fatiche  per  un  gran  nu- 
mero d' anni ,  e  che  egli  compì  sotto  il  pontificato 
"  di  Leon  X,  che  ne  'autorizzò  la  pubblicazione  con 
«olennc  privilegio.  Non  fu  tuttavia  se  non  sotto  il 
regno  susseguente,  cioè  sotto  quello  d' Adriano  Vly 
e  nel  iSsS,  che  comparve  alla  pubblica  luce  questo 
Dizionario,  del  quale  1'  autore  avea  confidato  l'im- 
pressione a  Calliergi  (2).  Favorino  era  stato  tuttavia 
preceduto  da  Giovanni  Crestone,  o  Crastone,  carme- 
litano, ma  questo  frate  non  avea   composto    se    non 


Rtjinae  in  aedihits  Jacohi  Mazochii  die  XIX  mensis  Decem" 
Iris  M.  D.  XIX.  8.  Àp.  Zeno,  Giorn.  d'hai)  T.  XIX. 
p.    III. 

(  I  )  »)  Lector  candide  ,  si  cupis  repente 
>5  Diuina  quasi  iiirgnla  i'ocatus 
fi  Moralcin  Sophiam  libi  parare  , 
j>  Hoc  parwi  moneo  legtis  libelli  , 
»5  E  graeco  libi  quod  bonus   V^arinus 
»  Traduxit  ,  lepide  simili  latine. 

ffenceslaus    Sobcslauiensis 
Ap.  Zeno  Giorn.  de'' lett.  d'It.   T.  XIX  p.  112, 

(2)    MagnUM    AC    PEROTILE    DlCTIONARIUM  ,    quod    quidem  Va." 

Bixcs  Favorincs  Camers  IVucerinut  episcopus  .  ex  mulUs 
variisque  auctoribus  in  ordinem  alphc^beti  collegic. 
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un  vocabolario  assai  direltoso  (a),  e  per  consegueU' 
za  si  dee  considerare  il  suo  successore  come  quello, 
che  ha  dato  il  primo  al  mondo  letterato  un  lessico  utile, 
ed  autentico.  Il  celebre  Enrico  Stefano  ne  ha  rico- 
nosciuto il  merito  nel  suo  tesoro  della  lingua  Greca. 
iiiili  non  lo  fece  a  dir  vero  in  termini  espressi,  perchè 
egli  non  parlò  neppure  dei  lavori  del  suo  industrioso 
antecessore.  Tuttavia  egli  lo  ha  attestato  in  una  ma- 
niera abbastanza  positiva ,  trascrivendo  un    gran    nu- 

^'<'-^'  ^_«__ ^ . 

il 

»  Leonis  X,  P.  M.  lileris  cautum  est  nequis  possit  hoc  Van'ni 

f5  Phavnrini.  E|»is<n|)i  Nnrerini  ,  m.ipnura  Dirlionarium  ,  im- 
J>  pressum  per  7achariaiii  (-al'ieif^i  Cretenscm.  per  derenuium 
5>  imp;  imere  aut  veniuulare  ,  sub  poena  cxromaiunicalionis 
»  latae  sonteiiliae  ,  et  amissionis  lihroruni.  »  Zeno  Gior.  de 
htter.  ,V  ÙuL    T.    XIX    p.  t-8. 

(a)  Di  questo  rlizionario .  torse  prezioso    per    1'  opora    nella 
quale  era  slato  fatto .  si  lia  una  edizione  as'^ai  rara  senza  in- 
dicazione d'  anuo     uè  di  luogo  ,  ma  che  si  crede    con    fonda- 
mento fatta  in  Milano  verso  il   i^fio,  il  che  colla  grammatica 
del  Lascaris  .   col   T  ocritn  .,     coW  Esiodo ,     coW  Isocrate     del 
34o-^  »  coir  Efopi*  del    I  (80  ,  col  lessico  di  Su/da  già  menzio- 
nato o  con  alire  Grerhe    edizioni    provn  ,    quanto    fiorisse    a 
rjuc'lfinpi  in  Milano  la  Greca  livteratura.      I   lessico  del     Cre- 
stone  ò  in  4-  piccolo  „  e  porla  non  alirimcnli  ,    che    1'  Esopo     . 
una  prefazione  di   Bono  Accursio,  Pisano,    \ltra    edizione    del 
lessico  Greco    latino  di   Crestone.  è  stata    falla  in  Modena    da 
Bertnchio  nel    1  joQ    lo  posseggo  amhcdue  f|ueste  edizioni  .,  ed 
al  mio    esemplare    della    seconda    va     miiio  un  altro    volume 
pure  in  f ilio  di  poche  pagine  intitolalo  :   AmhrosU    Rh-glensis 
irit.  rprrtniio    Ialina    wnrwn    Grwcanim  .     stampato     parimenti 
in  Modena  nel   i5oo.  Ecco  un  aì'.ro  Icssicogr-ito    G  eco  ,    Ita- 
liano esso  pure,  ed  autcrioic  a  Favoriiio^  sebbene  pochissimo 
couosciulo. 
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anero  di  articoli  fatti  da  Favorìno,  ed  inserendoli  nel- 
l'opera sua,  che  è  molto  più  diffusa,  che  non  l'anti- 
ca (i).  F avarino  dedicò  il  suo  Dizionario  a  Giulio^  car- 
dinale de  Medici^  che  fu  Papa  sotto  il  nome  di  Clemen- 
te VII.  Una  edizione  ne  fu  fatta  a  Basilea  nel  i538  (2); 
e  malgrado  le  molte  opere  di  questo  genere,  pubblicate 
in  appresso,  i  di  cui  autori  si  sono  senza  scrupolo  ap- 
propriati i  frutti  delle  fatiche  del  vescovo  di  Nocera, 
il  Dizionario  di  Favorirlo  fu  ristampato  a  Venezia 
nel  1 7 1 2  da  Antonio  Bartolì,  che  ne  fece  una  edi- 
zione corretta,  e  diligente  (3).  Questa  finalm;;nte  si 
distingue  tra  tutte  le  utili  compilazioni  fatte  in  que- 
sto genere,  delle  quali  secondo  l' ordine  cronologico 
essa  può  essere  riguardata  come  il  primo  lodevole 
esempio  (4)« 


(i)  Zena  Giorn.  de' leu.  d' ffal.   T.    XIX.  p.    i    \. 

{1)  La  stampa  «li  qiesta  eilizione  è  siala  diretta  dal  celebre 
Camerario  ^  che  la  dedicò  ad  Al'isrto  ,  Marchese  di  Brande-» 
burgo.  Essa  usci  dai  torchi  di  Roherto  Cheimerino^  o  di  Ro- 
berto "Wiater  a  Basilea  solo  il  titolo   segueate  : 

Dicliutmri'Mn  V\rin(  Psavorini  CìMErtis  .  Yucerini  Epi" 
scopi,  magnwn  illul  ac  penuiL'.  ruul:'s  K'^crusque  ex  auctoi  il/us 
cotiectum  ,  totius  tinguue  Qm^cae  Co-ntnentunus.  Ap.  Z^no% 
Giorn.  de' leu.  d' Itd.   T.  XIX.  p.    tig. 

(3)  Apostolo  Zfno  op.  rit.  T.  XfX.  p.  89.  fornisce  molte 
notizie  in'orno  a  quesi.-t  ed!  ione. 

(j)  I  diversi  nomi  ,  che  Favorino  prendea  ,  hanao  indotto 
in  errore  il  hìMiografo  Frant-ese  De^ur-^  .  il  fjiiale  aelT  indice 
generale  della  sua  opera  ,  suppone  due  scriitori  differeftti , 
Guarino  Cameni,  auiore  del  tesoro  dcU.i  Cornucopia^  e  f^u-*. 
ritto  jFat>ori/to  compilatore  del  Lessico  Grec9. 
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Scipione   Cartcromaco. 

tJn  altro  lelleralo  Italiano  di    grandissimo  merllO; 
che  pure  si   distingueva   rella  Greca  letteratura,    nel' 
l'epoca    specialmente  della  quale  parliamo  ^   era    Sci- 
pione Fortiguerra  di  Pistoja,   ma£;t^iormente  conosciu- 
to sotto    il    suo  nome  scolastico  di   Carteromaco^   col 
quale  egli  avea  tradotto    il    suo    proprio    nome   nella 
sua   lingua    favorita.    Il    di    lui    padre   era    stato    più 
volte  rirestilo  della  suprema  magistratura    nella    sua 
patria,  e  la  di   lui    famiglia    godea    moltissima    consi- 
derazione.   Scipione   Cf/r/e/omoco  nacque  r  anno  14^7, 
e  ricevette  la  sua  prima  educazione  in  Pistoja,  d'on- 
de fu  mandalo  a  Roma   (i);    ma    fu    principalmente 
nella  città  di  Firenze,  e  sotlo  la  direzione  di  Poliziano, 
che  egli  acquistò  nella   linjnia   Greca  quella     perfetta 
Cognizione,  sulla  quale  fondò   la  sua   riputazione    al- 
tissima.  Fu   egli    allora    eondisce])olo    di    Favolino,  e 
siccome  egli  era   unito  in  relazione  cogli  Antinf>ri,  ed 
altri  giovani   di   illustre  nascita,    gli     fu     permesso  di 
assistere     alle     lezioni ,     che    si     davano    nel    palazzo 
de  Medici.  Dopo  aver  lasciato    Firenze,    Carferomaco 
fece  la  sua  residenza   in     Padova,    d'  onde    nel    mese 
d'  aprile     i49'^    ^s''     indirizzò    a    Poliziano    suo    an- 

(t)  Zeno  Giornale  d'  ital.   T.  XX.  p.  279. ,  e  J".  XXVI-^ 
p.  3»»). 
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tlco  maestro  una  ietterà,  la  cpiale  mostra  la  gran- 
de intimità,  che  tra  di  essi  passava  (i).  Verso  1  an- 
no i5oo,  il  senato  di  \enezia  invilollo  a  venire  ad 
insegnare  la  lingua  Greca  in  quella  citlà.  Egli  avea 
fatto  allora  progressi  così  j^raiidi  in  quella  liui^ua, 
ciie  i  Greci  di  nascita  riconoscevano,  per  quanto  si 
dice,  che  egli  meglio  ancora  di  loi'o  la  possedea  {■a). 
Giulio  II  al  suo  avvenimento  al  pontificato,  chia- 
moUo  a  Roma,  e  lo  collocò  come  maestro^  e  compagno 
presso  Galeotto  della  fìovere,  al  quale  questo  letterato 
dedicò  la  sua  traduzione  latina  (a)  di  un  discorso 
d' Aristide  (3).  Si  può  supporre,  che  egli  allora  re- 
stringesse i  vincoli,  che  già  unito  lo  aveano  al  car- 
dinale de'  Medici  nel  tempo,  che  essi  erano  condi- 
scepoli in  Firenze.  Carteromuco  trovandosi  a  Bologna 
col  giovane  della  Rovere^  vide  colà  il  celebre  Erasmo, 


(i)  »>  Pudet  equidcm  ,  Polltiane  praeceptnr  optirne  ,  eam 
>»  potissimum  expeciassc  ad  te  scribendi  oceasioncm  ,  uadc 
n  ii«cessitudinis  potius  qiiam  volnaielis  aut  officii  ratio  ap- 
»  parerei.  Nani  cum  debuerim  iniiio  slatini  quo  line  profec- 
»  tus  sum  ,  scribere  ad  te ,  ut  est  amici  oflicium  ,  ac  muUp 
»j  magis  disciptdi,  ego  id  praelci  mi-si,  etc.  »  Polit.  Ep.  lib,  XII. 
ep.  22. 

(2)  f>  —  Tamelsi  lalinus  est  ,  atlamen  ve!  dacci  ipsi  in 
»  suae  linguae  cognilione  et  sublilitale  ,  priinas  deferunl.  » 
Petrus  Alcyonius.,  de  Exilio,  p.  197.  ec.  —  Ap.  Zeno,  Giorn. 
de'  leu.  d'  Italia.  T.  XX.  p.  282. 

(a)  E  non  Greca  come  è  stampato  nelle  edizioni  Francesi. 

(3)  Questo  discorso  usci  dai  torchi  Aldini  colla  raccolta  in- 
titolala: Historiae  Aiigustae  scriptores  ^  nel  iSig.  Zeno.  Op. 
oif.  T.  XXIV.  p.  324. 
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che  lo  dipìnse  come  nn  uomo  di  profondo  sapere , 
ma  tanto  lont  ino  da  o^ni  sorta  di  ostentazione,  che 
la  sola  controversia  potea  forzarlo  a  sviluppare  le 
sue  coo;nizioiii.  Quo'  due  distinti  letterali  si  unirono 
con  majigiore  intimità,  allorché  si  trovarono  in  Ro- 
ma (i).  La  morte  immatura  del  iijiovane  della  Rovere 
avendo  lascialo  libero  Carterowavo,  r[uesli  attaccossi 
a  Francesco  Alidosio,  cardinale  di  Pavia,  che  fu  as- 
sassinato a  Ravenna  dal  duca  d  Urbino.  Dopo  quella 
catastrofe  quel  letterato  tornò  a  Roma,  dove  appro- 
fittò della  società  di  molti  grand' uomini, e  specialmente 
di  quella  d'  Angelo  Culucci,  che,  secondo  l'  avviso 
di  un  celebre  critico  Italiano,  presentò  pel  pri'mo  Cnr- 
ieromaco  al  oardinale  de  Medici.  Noi  abbiamo  già  ac- 
cennato ragioni  sufficienti  per  far  credere,  che  il  Car- 
dinale, e  quel  letterato  si  fossero  già  conosciuti  in 
un'  epoca  mollo  anteriore  (2).  Egli  è  certo,  che  pri- 
ma della  esaltazione  di  Leon   X,   Cartcromaco  era  nou 


(1)  j>  Ronofiiae  prinium  videre  con!Ìf,'il  Scìpionem  Cancro- 
n  niachuin  ,  recontiilae  et  absijliilae  eiudiiiouis  liominetn  ;  Sfti 
»  usqiie  adeo  alienum  ab  osteoialione ,  ut  ni  provocasses  ^ 
j>  jurasses  esse  litcrarum  ignarum.  C»im  eo  po't  Rornae  fiiit 
»  mitii  propior  familiaritas    »>  Jùasrn.  Ep.  Uh.  XXJff.    cp.  5. 

(2  >J  Sappiamo  Ixnc  per  la  tcstinioiiiaiiza  tiel  Valoiiano  , 
»  che  Scipione  per  imzzu  del  Colocoi  ,  venue  in  conoscenza 
J>  ohe  è  lo  stesso  che  dire  in  islima  del  (Cardinale  (]iovanai 
de'  Medici  ec.  »  u4p.  Zr.no.  Ciorn.  de'  Liti,  d'  Lai.  T.  XX. 
p.  u85.  Lo  scrillore  nioiic.tio  sembra  non  aver  cons  dialo  colla 
consueta  sua  esattezza  l'autore,  al  quale  si  è  appoggialo.  I^«- 
krian.  dt;  itti,  inf.  p.   i  ig. 
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solo  suo  amico,  ma  altresì  suo  commensale  (i).  Si 
pretonde  altresì,  che  quel  Papa  al  suo  avvenimento 
al  trono  pontificio,  lo  incaricasse  di  dirigere  gli 
8tudj  di  Giulio  de  Medici,  che  già  era  destinato  atl 
occupare  la  sede  arcivescovile  di  Firenze  (2).  Non  è 
tuttavia  molto  prohibile,  che  Leon  X  si  prendesse 
que3ta  ])r!s;;i:  Giulio  era  già  in  età  matura,  e  poteva 
scet^lier  egli  stesso  le  persone,  dalie  quali  amasse  di 
ricevere  qualche  lezione.  La  liberalità  tuttavia  del 
Pontefice  poteva  far  nascere  in  Caiieromaco  la  lu- 
singa di  vedere  ricompensati  generosamente  i  suoi 
tahmti,  ed  i  servigi  da  esso  prestati;  ed  è  probabile, 
che  se  non  fosse  accaduta  V  immatura  di  lui  morte, 
una  simile  aspettazione  sarebbe  stata  ben  soddisfatta. 
Non  si  conosce  con  precisione  V  epoca  di  quella  morte; 
ma  dalle  memorie  conservate  nella  sua  famiglia  ap- 
pare,   che    Carteromaco    cessò    di   vivere    in   Pistoja 


(i)  Pietro  Alcionio  nel  suo  libro  de  Exilio,  fa  indirizzare  la 
parola  da  Giulio  de'  Medici  al  Cardinale  Giovanni  che  fu 
poi  Leon  \,  e  gli  fa  dare  a  Carieromano  il  lilolo  di  fan-.iUa- 
ris  nrisier.  n  Mullos  itera  Gracca  ìitcraiura  insignes  viros  domi 
»  habes  ,  ad  quorum  emidalionem  non  desiis'i  cum  omni  ge- 
»  nere  exercitationis ,  tum  maxime  stylo  augere  pariam  elo- 
»)  cpieniiara;  alque  inler  hos  ni;ixime  emincl  Scipio  Cariero- 
»>  marhus  ^  quem  hono' ificanlissime  ,  prò  tua  natura,  libera- 
»>  lissira>'que  tractas,  cum  prac'ertim  videas  ill«'ra  quamquam 
>5  latiniim  .,  sic  loqui ,  et  scribere ,  ut  solis  post  veferum 
n  Graecorum  Platonis  ,  Isocialis  .  Demos! henis  et  Strabonis 
»  in'entum  ,  oibae  cbqucntiae  luto-  "lif'us  videalur.  "  Ap' 
Zeno  ,  Gì  >rn.  tZ^'  leu.  d'  Ila/.    T.   XX.  p.  28;. 

{%)  Vateriuiù  de  iiterator.  Infel.  p.   i  9. 
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noU'ollobrc  Jel  i5i3  (i),  sei  mesi  in  circa  dop» 
r  esakazione  di  Leon  X.  Quel  letterato  dovette  la 
sua  riputazioue  e  la  sua  celebrità  asjli  elogi  ripetuti 
de' suoi  amici,  e  de'  suoi  contemporanei,  anziché  ai 
proprj  di  lui  scritti,  dei  quali  un  gran  numero  fu 
disperso  dopo  la  sua  morte,  e  cadde  tra  le  mani  di 
persone,  che  fecero  passare  quelle  opere  per  opera 
loro  (2).  Tra  quelle,  che  ci  souo  rimaste,  si  osserva 
un  discorso  (a),  eh'  egli  pronunziò  nel  i5o4  a  Ve- 
nezia innanzi  ad  una  numerosa,  ed  illustre  assemblea. 
Quel  discorso,  il  di  cui  soggetto  è  1'  elogio  della  let- 
teratura Greca,  fu  stampato  in  quelf  anno  medesimo 
da  Aldo  Manuzio  (3).  Molli  epigrammi,  composti  da 
Carteromaco,  altri  in  Greco,  altri  in  Latino,  come 
pure  molle  opere  scritte  in  Italiano,  sono  stati  inse- 
riti nelle  raccolte  pubblicate  in  que  tempi  (4)-  ,,  Nulla 


(i")  »  Il  Salvi,  e  le  memorie  dei  Signori  Forteguerri  ,  il 
»?  fanno  morto  ai  ìG  di  oitobrc  j5ì3;  cioè  di  ^6  anni.  »> 
Ap.     Zeno.  Gior.  de'  lell.  d'  Ital.   T.    XXVI  ,   p.   28.). 

Q2')  Girardi  parla  in  questi  termini  della  sua  morte  :  "  Per 
jj  liaec  nostra  tempora  fuit  Pisloriensis  Scipio  Carleromachus, 
J5  (|ui  {;;raece  el  latine  scivit ,  ncc  iufans  fuit;,  inlcrceptns  ilio 
J5  ante  diem  quae  ulraque  lingua  inclinala  promiseraf ,  liand 
»5  piane  perfecit-  multum  quidem  eo  moricule  amisimiis.  "  Gi~ 
rutdus  de  pnetis  suor,  tenip.  dial.  ì.  —  j4post.  Z'iio  Gior. 
de'  Int.  d'hai.   T.  XX.  p.  289. 

(a  ''  Oratio  de  laudihux  ìit"rnrum  G'-npcnrurn ,  Stipionis 
Carteromachi  Pistoricnsis.    Venetis^  Àldu-;  ,    .5o^.   in  8. 

(3)  Frohenio  ha  ristampalo  quel  discorso  a  Basilea  nel 
l5i7  ,  ed  il  dolfo  Enrico    Stefano  lo  ha   poslo  alia    tesLa  del 


suo  tosorn  della  lirii^un   Greca. 


(4)  Zeno  ne  fa  particolare  mcnTÀnne  nel  suo  giornale  de' let- 
terali d' Italia   T.   XX.  p.  29^.  ecc. 
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,,  SI  era  scritto,  dice  f alenano  ^  die  quell'  uoiiio 
„  elutto  letto  non  avesse;  e  nulla  avea  egli  letto, 
,,  che  non  avesse  fallo  servire  alla  comune  utili- 
,,  là.  (i).  ,,  Durante  il  suo  soggiorno  in  Venezia, 
Carterornaco  occupossi  frequentemente  di  invigilare 
alla  impressione  delle  opere  degli  antichi  autori  pub- 
blicati da  Aldo  Manuzio^  e  qneU'  abile  stampatore 
lo  ha  citalo  molte  volle  in  modo  che  dimostra  1'  alla 
slima,  che  egli  avea  per  quell'uomo  di  lettere  (2) 
Carterornaco  si  unì  ancora  a  Cornelio  Benigno  di  Vi- 
terbo, e  ad  altri  letterali  per  rivedere  la  Geografia  di 
Tolomeo,  che  fu  stampata  in  Roma  nel    i5o7. 

§  XI. 

Urhano    Bolzano. 

Noi  abbiamo  fatto  menzione  di  Urbano  Valeriana, 
e  Balzani  di  Belluno ,  siccome  di  un  collabora- 
tore di  Favorino^  e  di  Aldo  Manuzio  nella  pubbli- 
cazione del  Thesaurus  Cornucopiae;  ma  gli  altri  ser- 
vigi da  quell  uomo  dotto  rendali  alla  Greca  lettera- 
tura meritano,  che  noi  consacriamo  ancora  qualche 
linea  al  suo  elogio.  Bolzoni  nacque  '  nel  i44o5  ^  da 
esso  secondo  il  detto  di  Plerio   f^aleriano  ,  suo  nipo- 


(1}  De  liicra'oruai  iut'clic.   lil).   II.  p,    u  j. 

{•2)  Aid)  Alanuzio  ,  ha  [);irlato  di  Cui  teromaco,  principal- 
mente nella  prefazione  alla  edizione  di  Demostene  .  che  ps.K 
publilicò  n'.'l   i5oj. 
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lo,  Giovanni  de  Medici,  o  Leon  X,  ricevette  le  pri- 
me lozioni  della  lingua  Greca  (i).  Sebbene  ascritto 
ad  un  ordine  religioso,  cioè  a  quello  di  S.  Francesco, 
quel  letterato  si  lasciò  portare  dalla  lodevole  curio- 
sità di  visitare  i  paesi  stranieri.  Avendo  accompagnalo 
in  una  ambasciata  a  Costantinopoli  Andrea  Gritti,  che 
fu  dappoi  Doge  di  Venezia,  egli  visitò  la  Grecia,  la 
Palestina,  1  Egitto,  la  Siria,  1  Arabia,  ed  altre  regioni. 
Egli  viaggiava  sempre  a  piedi,  ed  avea  cura  di  sten- 
dere delle  note  su  tutto  ciò,  che  degno  pareagli  di 
osservazione  {2).  Valeriana^  il  quale  loda  sommamente 
il  disinteresse  di  suo  zio,  dice,  che  Balzani  amava 
meglio  di  sopportare  tutti  gli  incomodi  della  povertà, 


(i)  >»  Seculus  sum  insiiliilum  Urbani  Valcriani  palmi  mei  , 
j5  qui  pri/nus  Gr/iecas  litcras  docuerat  Joannein  clarissinii 
»>  Laurentii  Jìlinm  .,  tunc  prolonotarium  :  is  autem  raox  car- 
?>  dinalis  ,  post  multa  rerum  molimina  colludentisque  forlunae 
»  varieLales,  ad  sumniwn  poiUi/ìcatuni  cuectus  t.  hrevique  post 
j>  tempore  illustribus  fratre ,  nepolcfjue  desideralis ,  cum  ad 
))  proleui  dcmuuì  eorum  foveudam  animum  adjecissel  ,  mo 
»5  delegit  ,  qui  ,  quam  operam  pairuus  mcus  in  eo  dira  eru- 
>?  diendo  ronlulissci.  eamdcm  ego  in  illustre?;  Hippolyttim  et 
M  Alexandrum  navandam  suscipcrem.  n  Vedasi  la  dedica  fatta 
alla  regina  di  Francia  delle  Poesie  di  Pietro  Valeriano  in- 
titolalo; Hexain.    Od.  et.  Epig.r.  Venetiis  Gabriel.  Gioì:    ;55o. 

(2)  Va'criano  de  literat.  ìiifel.  Uh,  II.  p.  166.  ci  informa  , 
che  Balzani  visitò  pure  la  Sicilia  .  che  ascese  due  volle  sul 
monte  Eina  ,  e  che  ne  esaminò  il  cratere  (  Questo  farebbe 
credere^  chr  egli  fosse  stato  iniziato  nelle  scienze  naturali  ,  e 
questo  conferinavasi  pure  dal  frariimenlo  di  un  inanoscrilto 
di  quc'  tempi  di  me  veduto  in  Venezia  ìlei  1797  liei  Con-* 
vento  di  S.  Francesco  della  frigna.  ) 
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piuttosto  clie  ricerere  il  prezzo  delle  sue  lezioni,  che 
et^li  era  però  sempre  disposto  a  dare,  e  che  egli  rifiutò 
costantemente  gli  onori,  e  le  dignità,  che  offrir  gli 
■volle  Leon  X.  La  serenità  del  suo  animo,  la  sua 
temperanza,  e  la  sua  attività,  lo  fecero  arrivare  ad 
nn'  età  molto  avanzata.  Egli  viaggiò  molte  volte  in 
Italia;  ma  una  caduta  che  egli  fece,  tagliando  alcuni 
rami  d'  albero  nel  suo  giardino,  mise  un  termine  a 
suoi  viaggi  (iV  Esrli  risiedea  abitualmente  in  Venezia, 
ove  non  solo  ajutava  Aldo  Manuzio  a  correggere  le 
edizioni  sue  delle  opere  degli  antichi  autori,  ma  in- 
sesnava  altresì  il  Greco  ad  un  numero  di  scolari  tanto 
considerabile,  che  appena  in  tutta  Italia  trovavasi  un 
uomo  solo,  che  avesse  fatli  progressi  in  quella  lin- 
gua senza  essere  stato  qualche  tempo  suo  discepo- 
lo (2).  L'  ardente  desiderio,  che  egli  avea  di  rendere 
più  facile  questo  genei'e  di  studj,  lo  portò  a  comporre 
la  sua  grammatica,  che  fu  il  primo  sforzo  fatto  per 
esprimere  in  latino  le   regole  del  Greco.  Quest'  opera 


(1)  VaUritììtus  de  /iterai,  inf.  lib.  II.  p.  168.  Bolzano  non 
si  servi  di  im  cavallo  se  non  in  naa  sola  occasione  ,  e  fu 
questa  nel  passare  la  slrada  sassosa  di  Assisi,  allorché  egli 
andò  a  baciare  il  piede  al  suo  amico  allievo  Leon  X. 

(a)  Urhano  Balzani  mori  nel  i5i\  a  Venezia  nel  convento 
di  S"  Niccolò.  Egli  lasciò  in  legato  la  sua  preziosa  biblioteca 
a  quel  monastero.  La  sua  orazione  funebre  fu  pronunziata  da 
Frate  Alberto  da  Castelfranco,  e  stampata  in  Venezia  lo  stesso 
anno  da  Bernardino  de' Vitali,  in  ^Xo,  Zeno  Giani,  de' lelt* 
d'hai.    T.  XIX  p,  ìo\  nota  (a) 


in  pubblicata  nel  i497  ^^^'  ^  ^^  ^^^^  rapitlamente 
spacciata,  che  Erasmo  nel  1^99  oon  potè  più  Irò-» 
varne  neppure  un  esemplare  presso  lo  stauipalore  (2). 

§.  XII. 

teon  X  ottiene  un  inanuscritto  delle  opere  di 
Tacilo  più  coinpito  dei  precedenti. 

Non  si  limitò  Leon  X  ad  incoraggiare  il  coltiva-, 
mento  di  un  solo  ramo  di  letteratura  ;  egli  dichiarò 
pubblicamente  al  cominciare  del  suo  regno,  che  egli 
avrebbe  liberalmente  ricompensato  coloro  ,  che  gli 
procurerebbero  Manoscritti  di  antichi  autori    Greci  , 


(1)  Urbani  Grammatica  Graeca.  Veaet.  apud  Aldum    mense 
Januario  ,  anuo  1497  in  '|.'o. 

(2)  Grammalicam  Graecam  summo  studio  Tcstigavi ,  ut  em-» 
piam  lil)i  miiLerem:  sed  jam  ulraque  divendita  l'ueiat,  et  Co- 
slantiiii  qiiac  dlcitur,  quaerjue  UrhaiiL.  Erenni  ep.  ad,  Ju-^ 
cohwn  't'uioinin  l'\'^^■  Dehnre  non  avea  veduto  neppure  un 
esemplare  di  (juesta  edizione.  Rilì.  Instine.  N.  2221.  Aldo 
Mixnuzi'i  la  dedicò  a  Gioi>  ui  Francesco  Pico  nipote  di  Giovili 
Pico  della  Mirandola-  Miiliairc  annui.  Tfp.  T.  T.  p.  63S.  La 
Grammatica  di  Costantino  ,  della  quale  si  fa  mt-nzione  in  que- 
sta no'.a,  è  quella  di  Ka.'icuris  :  essa  è  inlieramenic  in  Gre- 
co. ''  La  grammatica  di  Lascai  is  è  il  primo  lilìro,  che  siasi 
stampato  da  Aldo  con  data  t  ed  è  assai  più  rara  a  trottarsi, 
che  quella  di  Urbano  Bolzanio.  Dulie  citazioni  del  sig.  Ro-^ 
scoc  sembra  risaltare  ,  che  egli  non  ahhia  veduto  ne  Cuna , 
né  l'ultra  di  queste  edizioni,  e  neppure  te  risfa'i'pr.^  din  dc'tii 
Gniininaiira  di  Bolzani  sono  stale  falle  in  Roma  ,  e  fino  «/♦ 
Parigi  nel   lfl'[3). 


;  »3; 

e  latini  affine  dì  farli  pubblicare.  In  conse«^ienza  i 
cinque  primi  libri  degli  annali  eli  Tacito  ,  die  Giusto 
Lipsia  divise  in  appresso  in  sei  ,  tratti  furono  dalla 
Badia  di  Corwej  in  Vestfalia ,  e  portati  al  Papa  da 
Angelo  Arciinholdi  (a)  ,  che  ne  ricevette  in  premio 
5oo  zecfhini  (i).  Gli  scritti  di  quel  grande  istorifo  , 
che  erano  stati  dapprima  scoperti  ,  e  che  consistevano 
negf  ultimi  sei  libri  dei  suoi  annali  ,  e  nei  cinque 
primi  della  sua  storia ,  erano  stati  stampali  in\enezia 
da  Giovanni  di  Spira  verso  l'anno  i468  (b);  ristam- 
pati in  seguito  più  volte  in  questa  città  ,  ed  in  Roma. 
Vedendosi  Leon  X  possessore  di  un  manoscritto  ,  che 
non  solo  contenea  nuovi  libri ,  ma  rettificava  altresì 
molti  passi  di  quelli  ,  che  erano  già  stati  pubblicati, 


fa>  E  non  Arcomboldo  ^  come  si  è  stampato  comunemente 
al    di  là  da  monti. 

(i  )  f^edi  la  prefazione  del  Tacito  di  Brottier  p.    i8    ediz. 
di  Parigi    1771   in  \.o. 

(b)  L'edizione  di  Tacito  falla  da  G'ovaiini  di  Spira  ,  che 
è  la  prima  di  tutte  .  non  porla  alcuna  data  d'anno.  Essa  può 
credersi  fatta  piuttosto  nel  1463  che  non  verso  il  i  168,  come 
l'autore  suppone.  Non  è  neppure  esatto  cièche  egli  dice  in  se- 
guilo, che  que'libri  di  Tacilo  furono  piiH  volle  ristampati  in 
Venezia  ed  in  Roma.  Altre  edizioTÌ  notabili  non  trovansi  presso 
i  bibliografi,  fatte  in  Venezia  piima  del  ritrovamento  dei  liljri, 
che  mancavano,  cioè  prima  dell'epoca  del  i5i5,  ed  una  sola  se 
ne  trova  fatta  in  Roma  nel  i  jg.'i.  Trovasi  bensì  non  infrequeiite 
una  edizione  falla  da  Francesco  Puicolano  senza  alcuna  nota 
d'anno,  che  si  rileva  essere  di  stilano  ,  e  jmbblicata  verso  il 
1/(95.  Ma  io  ho  veduto  una  edizione  pariraenli  senza  data, 
assai  più  antica  di  questa  ,  che  quella  non  era  ceriamenfe  di 
Venezia  ,  e  che  deVe  pure  essere  stata  falla  in  Milano, 
Leone  X.    Tom.  IV.  9 
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rlsolvetle  di  dare  al  mondo  letterato  una  edizione  delle 
opere  di  Tacito  il  più  compita  che  fosse  possibile.  In- 
caricò quindi  Filippo  Beroaldo  il  giovane  della  cura  di 
rivedere  il  testo,  e  di  dirigerne  la  slampa  ,  che  dovea 
eseguirsi  in  una  forma  elegante,  e  comoda.  Per  ricom- 
pensare questa  fatica  dell'  Editore,  il  Papa  gli  accordò 
il  privilegio  esclusivo  della  ristampa,  e  della  vendita 
dell'  opera.  Siccome  il  breve  accordato  per  questo  pri- 
vilegio rac'hiude  altresì  una  specie  di  giustificazione 
della  condotta  di  Leon  X ,  che  con  tanta  premura 
incoraggiava  la  profana  letteratura  ,  noi  crediamo ,  che 
l'estratto  di  quel  breve  non  sembrerà  inopportuna- 
mente   collocato  in  questo  luogo. 

,,  Dacché  per  la  bontà  divina  noi  siamo  stati 
,,  inalzali  al  sommo  Pontificato,  noi  abbiamo  con- 
,,  sideralo  come  uno  degli  oggetti  più  importanti 
,,  delle  noslre  cure  l'  incoraggiamento  della  lettera- 
.,  tura  ,  e  delle  arti  utili  ;  perchè  noi  abbiamo  sem- 
,,  pre  opinato  che  dopo  la  conoscenza  di  lui  mede- 
,,  simo ,  e  la  vera  religione,  il  creatore  nulla  ha 
.,  dato  agli  uomini  di  più  perfetto  ,  ne  di  più  van- 
5,  taggioso  ,  che  questi  studj ,  i  quali  servono  di  con- 
.,  solazione  nelf  avversità,  e  fanno  onore  nella  pro- 
„  sperità ,  e  senza  de'  quali  la  vita  sarebbe  priva  di 
,,  piacere  ,  e  la  società  si  tioverebbe  in  uno  stalo  rozzo 
,,  ed  imperfetto.  Ma  affinchè  essi  siano  coltivati  eoa 
,,  successo,  abbisognano  maestri  o  buoni  libri.  Rela- 
,,  tivamente  ai  primi  noi  speriamo  col  soccorso  della 
,,  divina  Provvidenza  di  mostrare  sempre  più  il  vivo 
,,  desiderio    che  abbiamo    di    onorare   e  ricompensare 


~^  il  loro  merito ,  il  che  ha  anclie  formato  da  hiago 
,,  tempo  la  più  gradita  delle  nostre  occnp  zionl.  Qunn- 
,,  to  all'acquisto  dei  libri,  noi  ringraziamo  Iddio  di 
..  aver  trovata  una  occasione  di  essere  egualmente  a 

7  7  O 

,,  questo  riguardo  utili  alla  umanità   ". 

11  IJreve  termina  con  una  dichiarazione  portante, 
che  durante  lo  spazio  di  dieci  anni  chiunque  stam- 
perà senza  il  consenso  di  Beroaldo  le  opere  di  Ta- 
cito ,  incorrerà  la  pena  della  scomunica  Lalae  sen- 
tentiae ^  come  pure  una  multa  di  200  ducati,  e  la 
confisca   della  edizione  (i). 


(i)  Questo  breve  si  trova  unito  alla  edizione  di  Tacito  j    il 
di  cui  titolo  è  il  seguente: 

P.  CoRNELii  Taciti  libri 

QuiNQUE      NOVITER     ISVENTt 

atque  ccm  reliquis  ejus 

Operibcs  Editi. 

5»  Ne  quis  intra  decennium  praesens  opus  possit  alicubi  impune 

n  imprimere  aut  impressum  vendere  gravissimis    edictis    cau- 

»  tum  est  '>. 

Dopo  il    dialogo  de  oratorlbus    e   l' errata ,    si    le^ge  quanto 
segue  : 

»  P.  Cornelii  Taciti ,  equilis  Ro.  Historiarum  libri  quincpic 
»>  nuper  in  Germania  inventi,  ac  cum  reliquis  omnibus  ejus 
»  operibus  quae  prius  iuvcniebantur  ,  Romae  impressi  per  Ma- 
n  gislrum  Steplianum  Guillereli  de  Loihoringia  ,  Tallcii. 
»  Dioc.  Anno  M.  D.  XV.  Kal.  Martii  Leonis  X.  Pont.  Mas. 
«>  Anno  secundo  ». 

Sul  rovescio  della  facciala  trovansi  le  armi  del    Papa  soLlo 
le  quali   è  scritto  : 

N0MISE  Leoms  X.  Pont.  Max.  Proposita 
Praemia  non-  mediocria  sdnt 
His  qui    ad    edm  libros    veteres 
^'eque  Hactesus  Eoitos  Attulerixt. 
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Tutte  le  censure  della  Chiesa  ,  e  le  altre  pene  unite 

non  impedirono  che  V  anno  medesimo  Alessandro  Mi- 
nuziano  ,  che  erasi  stabilito  a  Milano  ,  e  mostravasi  in 
qualche  modo  emulo  di  Aldo  Manuzio  nella  ptibblicazio- 
ne  delle  opere  composte  dai  grandi  scrittori  dell'  an- 
tichità ,  non  facesse  in  quella  città  un'  altra  edizione 
delle  opere  di  Tacito  (a)  Fu  tale  la  sua  destrezza  , 
che  egli  procurossi  i  fogli  della  edizione  Romana  di 
tnano  in  mano  che  uscivano  da'  torchi  ,  ed  è  assai 
probabile  che  il  suo  lavoro  fosse  quasi  ultimato  ,  pria 
che  egli  conoscesse  le  pene  rigorose  che  erano  state 
pronunziate  [da  Leon  X  contro  la  libraria  pirateria. 
Egli  fu  citalo  suir  istante  a  comparire  in  Roma.  L'in- 
tercessione di  alcuni  amici  ,  e  quella  probabilmente 
di  Massimiliano  Sforza  ,  indussero  S.  S.  ad  assolverlo 
dalla  scomunica  ,  ed.  in  forza  di  un  accomodamento 
conchiuso  tra  Beroaldo  e  Minuziano  ,  fu  permesso  % 
quest'  ultimo  di  disporre  delle  copie  che  ancora  g^li 
rìmaneano  della  sua  edizione  (i). 

§  XIII. 

Studio  delie  lingue  Orientali.  —   Teseo  Ambrogio. 

Il  rinascimento,  che  tale  pelea  dirsi,  delle  lingue 
greca,  e  latina  ,  fa  accompagnalo,  o  seguito  da  vicino 

(a)  L'  edizione  di  Minuziano  per  le  cure    del    celebre    j4/i- 
drea  Alciaio  comparve  in  Milano  nel  i5i7  in   '(.lo. 
^l)  Mn»iuch«lli  Stridori  d'  hai.  art,  Beroaèdo^ 
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dallo  studio  delle  lingue  Orientali ,  11  quale  per  quanto 
necessario  fosse  alla  intelligenza  dei  libri  santi  ;  allora 
solo  cominciò  a  conciliarsi  l' attenzione  particolare  dei 
dotti.  Questo  genere  di  stndj  avea  più  ancora  d'ogni  al- 
tro bisogno  d'essere  eccitato  ;  e  gV  incoraggiamenti ,  che 
Leon  X  accordò  a  tutti  coloro ,  che  vi  si  applicarono, 
possono  jServlre  a  provare ,  che  egli  non  si  limitò 
punto  ,  come  generalmente  fu  supposto  ,  a  favorire 
alcuni  rami  di  letteratura  più  leggieri  e  più  piacevoli. 
Tra  gli  uomini ,  che  aveano  fatto  di  buon'  ora  gran- 
dissimi progressi  nella  cognizione  delle  lingue  dell  O- 
riente ,  contavasi  Teseo  Ambrogio  di  Pavia  canoni- 
co regolare  Lateranense  ,  che  giunse  in  Roma  nel 
1 5 1 2  air  apertura  della  quinta  sessione  del  concilio 
tenuto  in  quella  basilica  (i).  Gli  ecclesiastici  della 
Siria,  deir  Etiopia,  e  di  altri  paesi  dell  Oriente ,  che 
assistevano  in  gran  numero  a  quel  concilio ,  procu- 
rarono ad  Ambrogio  molta  facilità  per  continuare  eoa 
successo  i  di  lui  studj  ,  e  sull  istanza  del  Cardinale 
di  5.  Croce  ,  egli  fu  incaricato  siccome  il  più  atto 
ad  eseguire  un  tale  lavoro  ,  di  tradurre  dal  Caldaico 
in  latino  la  liturgia  delle  chiese  d'Oriente ,  prima  ch« 
r  uso  ne  Tenisse  approvato  dal  Papa  (2).  Ambrogio , 
dopo    avere  per    due  anni    dato    lezioni   di   latino    al 

—  i       ■  I  — -  ^  ■  ■  '      ■  —  ■  —  ■  — — — ■  -      ■  I  ^ 

(i)  Teseo  Ambrogio  nacque  nel  1469  nella  nobile  famiglia 
de'  Conti  d'  Albanese.  Si  dice ,  che  alP  età  di  quindici  anni 
«gli  parlasse ,  e  scrivesse  il  Greco ,  ed  il  Latino  con  tanta 
facilità  ,  come  qualunque  letterato.  MoizuchelU  Seritt.  tP  It. 
p.  699. 

(2)  Idem  ibidem. 
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suddiacono  Elia  ,    clepiitalo   dalla  Siria    al   Concilio  , 
che  Leon  X  volea  ritenere  alla  sua  Corte  ,  ed  averne 
ricevuti  in  contraccambio    lezioni  di   Siriaco ,    fu  no- 
minato professore  a  Bologna  di  Siriaco  e  di  Caldeo , 
e  queste  due  lingue  furono  allora  per  la  prima  yolta 
insegnate    pubbliramente    in   Italia.   Si  pretende  ,  che 
Amhros'io   non   intendesse  meno  di  diciotto  lingue  di- 
Verse,    e  che    molte  ne  parlasse    con  ^tanla    facilità  , 
quanto    la  sua    propria    (i).  Duranti    i   torbidi  ,    che 
desolarono   1   Italia  dopo  la  morte  di  Leon  X  ^  egli  fu 
spogliato  di  molti  manoscritti  Orientali  preziosissimi  , 
che  molti   anni   di  ricerche,  e  di   diligenza  gli   aveano 
fallo  riunire.   Gli   furono  anco  tolti  i   tipi ,  e  gli  altri 
oggetti  ,  che  egli   aveva  disposti  per  dare  un'  edizione 
del  Salterio  in  Caldeo ,  e  che  proponeasi    di  far  pre- 
cedere da  una   dissertazione  su  questa  lingua.  Questa 
perdita  non   gli   impedì   tuttavia  di  continuare    i   suoi 
lavori,  e  nell'anno    i  SSg  egli  pubblicò    in   Pavia    la 
sua  introduzione  alle  lingue  Caldea  ,  Siriaca,   Arme- 
na ,  ^à  B^  dieci   altre  lingue,  coi  caratteri  alfabetici  di 
circa    quaranta  lingue    differenti  ,    opera   che    g;!'  Ita- 
liani stessi    riguardano  ,  come    il    primo  sforzo    fatto 


(i)  Una  leKera  scrina  da  Isidoro  Ciarlo  Vescovo  di  Foligno 
Unostta ,  che  Ainhmgio  sapca  almeno  dicci  lingue  diverse  , 
mimerò  \>\i\  {irohabile  .  che  non  quello  portato  dal  testo. 
?>  Etenini  si  Eunius.  propter  Ea  inae.  et  Grccae  lingnae  scien-« 
»>  tiiim  ,  duo  se  corda  habere  gloriahalur  ,  quanti  tandem  is 
n  est  ,  qui  decem  et  eo  ampliirs  coi  da  .  oh  lam  raultam  tot 
55  linguarum    crudilionem    habere  credendus  est  ?  » 
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in  II  alla  per  giugnere  aìla  cognizione  slsleraalica  della 
letteratura  Orientale  (i). 

§.  XIV. 

Edizione  poìigloita  c!el  Salterio.  —  lìihhia  poliglotta 
del  Cardinale  Ximenes.  —  Traduzione  dei  libri 
Santi  fatta  da  Pagnini.  —  Leone  X  promove  la 
ricerca  dei  manoscritti  Orientali^ 

L'  esemplo  dato  da  Ambrogio  fu  seguitalo  da  varj 
letterati  Italiani ,  e  specialmente  da  Agostino  Giusti- 
niani ,  il  quale  con  più  felice  riuscita  ,  che  non  il 
professore  di  Bologna ,  intraprese  una  edizione  del 
Salterio  in  quattro  lingue  ,  clie  pubblicò  a  Ge- 
nova nel  i5i6  (2).  Tirahoschi  riguarda  quest  opera, 
come  il  primo  saggio,    che  dato  siasi    in  Europa    di 


(i)  Matzuch.  Ut  supra.  Introdncfio  in  Chnfdaicam  Ungnam  , 
Syriucarn  aiqne  Armenicarn,  et  decerti  alias  linguas.  Chara" 
cterum  differentium  alphabeta  circiter  quadragiiila  eie.  iTiSg  , 
in  4>to>  Excudebat  Papiae  Ioari.  Maria  Simonetta  Cre:non. 
in  Canonica  Sancii  Petri  in  anelo  aureo  ,  suniptibus  et  typis 
authoris  libri.  55  —  Questo  è  il  primo  libro  ,  dice  Mazzu— 
5>  chelli ,  n  che  in  tal  genere  di  grammatica  siasi  veduto  ia 
?>  Italia.  » 

(2)  Egli  si  era  proposto  di  dare  un'edizione  simile  di  tu'ti 
i  libri  sacri .  ma  non  riuscì  a  pubblicare  se  non  il  Salterio . 
Tiraboschi  Storia  della  leti.  Ital.  T.  VII.  p.  1067  (  il  salte- 
rio quadrilingue ,  che  è  stato  sla'upato  in  Gcn.nua  dal  Porro , 
Milanese  ,  comprende  il  testo  Ebraico  ,  Caldaico  j  Greco  ^  e 
Latino.  ) 


una  bibiiia  poliglotta  (i)  ;  nla  \  onore  di  questa  déesì 
a  giusto  titolp  alla  grande  bibbia  poliglotta  del  Car- 
dinale Xìmenes  ^  i  di  cui  primi  \olunii  portano  la 
data  dell'  anno  i5i4,  e  sono  stati  dedicati  a  Leo- 
ne  X  (3).  Quel  Papa,  essendo  stato  informato,  che 
Sante  Pagnini  ,  o  Pannino  ,  dotto  ecclesiastico  , 
cbe  allora  trovavasi  in  Roma ,  ayea  intrapreso  di 
tradurre  la  bibbia  d;dl  Ebraico  ,  lo  fece  chiamare  a 
se  ,  e  lo  pregò  di  mostrargli  il  suo  lavoro.  Egli  ne 
fu  conlento  per  tal  modo,  che  all'istante  gli  ordinò 
di  trascrivere  il  manoscritto  ,  e  di  preparare  tutto 
il  necessario  per  1'  impressione.  Si  diede  infatti  prin- 
cipio a  questa  ,  ma  la  morte  del  Papa  sospese  la  ese- 
cuzione de'  di  lui  ordini ,  e  1  opera  di  Pagnini  non 
fu  publ)licata  se  non  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te VII   (3).   La  lingua  Ebraica    si  insegnava    pure  in 


(t)    Tiraboscki  ibidem. 

(a)  Presso  Debure  Bibl.    instr,  N.   T.  possono    trovarsi    più 
ampie  informazioni  di  questa  mcgnifica  edizione. 

(3)  Pagni/ii  nella  sua  dedicatoria  a  Clemente  T^Il  riferisce 
tiitle  queste  circostanze  nel  modo  seguente  :  »  Leo  X  me  , 
59  cum  Romae  agerem  ,  aerilo  ,  quaoi  olim  elucubraveram 
»>  utriusque  instrumenli  translationcm  ,  ut  sil)i  oslei.derem  . 
»>  benigne  ac  pcrhumaniler  injunxit.  Is  cum  aliquol  vidisset 
»>  quatentiones,  et  ex  iis  caelera  suo  |)raeclaro  expendisset 
»  ingcnio  ,  f^oto  ,  inquit,  ut  meis  inipensis  totus  iranscribatiii 
n  liber .  et  typis  exacte  rci'isus  excudatur.  'luta ,  ut  uovit  'tua 
«  Beatitudo  ,  non  modo  prò  scribis  ,  verum  etiam  prò  paran— 
»  dis  iis  quae  opus  erant  execuiioni  ^  irapensas  suppeditavit , 
»  ti  sequcDii  delude  anno  nonnulla  exr-usa  fuerunl.  Sed,  proti 
>i  dultfr  !  ilio  post  hatc  brevi  ex  humauis  sublato,  gravi  om- 
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Roma  pubblicamente  da  Agacio  Guidacerio  ,  Calabrese  , 
che  ne  pubblicò  una  grammatica  ,  della  quale  offrì 
la  dedica  a  Leon  X,  e  della  ipiale  diede  in  seguito 
a  Pari'ifi  nel    iSSg  un"  edizione  più  compita  (i). 

Avendo  Francesco  de  Rosi,  o  de  Russi  ,  di  Ra- 
venna ,  nel  corso  de'  suoi  viaggi  in  Siria  scoperto 
un  manoscritto  Arabo  ,  che  portava  il  titolo  di  filo- 
sofia mistica  tf  Aristotele ,  lo  fece  tradurre  in  Latino, 
e  presentollo  al  Papa  ,  il  (pale  nella  sua  lotterà  di 
ringraziamento  espresse  1  intenzione  di  secondare  si- 
mili  ricerche ,  ed  accordò  un  privilegio  per  la  pubbli- 
cazione dell  opera  ,  che  conseguentemente  fu  pubblicata 
iu  Roma  nel  iSig  (2).  Questa  notizia  sui  primi  studj, 
che  fatti  siansi  in  Europa  ad  oggetto  di  glugnere  alla 
cognizione  delle  lingue  orientali  ,  basta  per  mostrare 
r  interesse  ,  che  a  quegli  studj  prese  Leon  X ,  e  la. 
riuscita  felice ,    che    coronò    le    di    lui    premure. 


ij  nium  moeiore  iulermissa  sunt  omnia,  v  Fabroni  vita  Leon,  X. 

Jfot.  27. 

(i)     Tiraboschi  ,    otaria    della    leti.    Iial.     T.    VIJ.    p.    II. 

p.  4.8. 

{2  )  Appendice  N.  XCVIII.  Quel  manoscritto  portava  il 
titolo  di  Teologia  ,  o  Filosofia  misiica  di  Aristotele.  Tra  gli 
Arabi  correvano  molte  opere  col  nome  di  quel  greco  Jìlosofo., 
che  a  noi  passarono  collo  slesso  nome  d'  autore  supposto,  tra 
le  altre  tjuelle  de   regimine  principum,  de  virtutibuSj  eie. 


NOTE   ADDIZIONALI. 


NOTA  I. 


Alla  pag.   23   dopo  la  nota  (7)  alla    fine 
del  §  IV.   Gap.  X. 

Numerosissime  furono  le  popsie ,  che  in  quella  occa- 
sione si  pubblicarono,  giacché  i  poeti,  che  conoscevano 
r  amore  del  nuovo  Papa  per  le  buone  lettere  .  uon  man- 
cavano a  gara  di  celebrare  il  di  lui  innalzamento.  Tra 
questi  compose  un  poemetto  Hlccarào  Bartoììni ,  del 
quale  il  sig.  f^  fermigli  oli  ci  ha  conservato  la  lettera  de- 
dicatoria ,  pubblicata,  sebbene  molto  scorrettamente,  nei 
documenti  aggiunti  alla  vita  di  Giacomo  Antiquario, 
Questa  lettera  ,  dalla  quale  si  vede  ,  che  il  cardinale  di 
Volterra  era  stato  I'  organo  della  presentazione  di  quel 
poemetto  ,  si  riferisce  qui  sotto ,  tal  quale  è  stata  stam- 
pata : 

Richardi  Barthol'iui  Epistola  ad  Leo^em  X. 

PoSTJflCEM     MAXIMUM. 

5j  Diu  multumque  dubitanti,  Beatissime  Pontifex,de- 
»5  litesceret  ne  quae  e  sinu  meo  repente  effluxerunt  bidui 
5>  cnim  futura  est  ,  an  tuae  conspcrata  Beatitudini  pro- 
:9  palare  Reverendissimus  Cardiaalis  Volaleranus  optati?- 
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53  simns  ingeniorum  fomes  affnit  ,  iussitque  ut  versioulos 
55  ia  tui  Beatissimi  Numiuis  creationem  exaratos  cderera; 
55  quod  cuna  negare  tanto  praesertina  viro  non  auderem 
55  et  per  eutn  ad  sanctitatem  tuam  adnoitterentnr  curavi. 
55  Accipe  igitur  ,  augustissime  Pontifex ,  hoc  meum  poe- 
J5  matium  ,  quod  quamquam  exiguum  sit  ,  non  ignoro  j 
53  vereorque  ,  ne  sua  se  celeritate  cura  apud  alios  Pa- 
55  trocinium  sibi  dicat  ....  vindicaverit ,  Beatitudinis 
55   tuae  exanaen  subiturnm  prodat.  s» 

II. 

Alla  pag.   26  dopo  le  ultime  parole  del 
§    V.   Gap.    X. 

Ricevette  allora  Leon  X  deputazioni  di  tutte  le  po- 
tenze cristiane  ,  ed  anche  di  molte  città.  Varie  allocuzioni 
tenute  in  quell'  incontro  furono  stampate  ,  e  tra  queste 
io  ho  avuto  tra  le  mani  quella  fatta  da  Leon  X  nella 
obbedienza  di  S'f^rsmnndo  ,  re  di  Polouia  ,  e  T  orazione 
recitata  al  medesimo  nel!'  atto  della  obbedienza  prestata 
dal  Senato  ,  e  dal  po[)olo  Lucchese.  Sì  1'  una  che  1'  al- 
tra erano  stampate  in  Roma  ael  i5i3j  ia  /f-to^ 
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m. 

Alla  pag.  34  lin.  [\  dopo  le  parole  ,,  nel  trattai» 
5,  medesimo  venivano  pure  stabiliti  i  limiti  respet- 
,,  tivi  dei  due  Stati  ". 

■■■•■■^  ■'•'■■■       Cap.  X.  §  IX. 

Il  pÌct.  Cav.  Rosmini  tra  i  doctìmenli  inerliti  ,  che  il- 
lustrano il  libro  XI  della  sua  stoiia  Trivulziana  ,  ha 
pubblicato  il  manifesto  ,  dato  fuori  dal  re  di  Francia  un 
mese  in  cirra  dopo  quel  trattato ,  cioè  il  26  d' aprile 
di  quell'anno  medesimo  i5i3.  In  qurl  manifesto  dice 
il  re,  che  in  fende  di  ricuperare ,  rimfttere ,  ridurre  sot- 
to la  sua  ubbidienza  il  suo  ifato  j  e  ducalo  di  Milano, 
sua  vera  eredità,  ingiusta/nenie ,  iirannicamenie ,  contro 
Dio ,  e  contro  ragione  usurpato ,  detenuto ,  ed  occupato 
dai  di  lui  nimici  ,  (  che  però  non  si  nominano  )  ,  i 
quali  fanno  soffrire  ai  di  lui  buoni  ,  e  leali  sudditi 
molte  inumanità,  crudeltà  ^  violenze,  ed  oppressioni, 
siccome  egli  è  stato  avver  ito  dai  clamori ,  dalle  la" 
gnaiize ,  e  doglianze ,  che  per  parte  loro  giornalmente 
gli  vengon  fatte  ;  che  desiderando  di  soccorri  rli ,  e  dì 
liberarli  dalla  miseria ,  cattività  ,  e  òerv/Vù ,  nella  quale 
sono  detenuti  essi  non  meno  ,  che  i  suoi  buoni  ,  e  leali 
Servidori,  che  ancora  occupano  le  sue  piazze ,  ed  l  suoi 
castelli ,  ha  conchiuso  ed  ordinato  con  parere,  e  matU' 
ra  deliberazione  dei  princip'  del  sangue  ,  e  lignaggio  ,  di 
intraprendere  la  detta  ricupera  ,  e  disposto  quindi  una 
grossa ,  forte ,  e  potente  armata  di  uumini  d'  armi ,  c«- 
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vaili  leggieri ,  fanti  ed  artiglieria  ,  sperando  colla  grazia 
di  Dio,  e  coì'ajuio  d^ii  suoi  buoni  amici,  alleati,  e 
dei  suoi  buoni,  veri,  e  leali  sudditi,  massime  del  detto 
ducalo  di  Milano,  i  (juali  non  cessani  di  ch'amarlo, 
di  poter  ridurre  in  breve  il  detto  sta'o  alla  ubbidienza  , 
mila  pace  ,  ed  alla  tranquillità  ,  e  farvi  regnare  giustizia  , 
e  polizia  a  vantaggio ,  liber'à  .  n  sollievo  dei  d''tti  sud- 
diti. Passa  quindi  il  re  a  nominare  Giangiaeomo  Tri- 
vulzio  ,  marchese  di  Vigevano,  e  inaresciallo  di  Francia, 
luogotenente  generale  ,  e  suo  rappresentante  nella  impresa 
di  Milano  ,  affilandogli  la  condotta  dell'  armata  j  e  tutti 
i  poteri  ecc.  Quest'alto  porta  pure  la  data  di  Blois  ,  ed 
è  sottoscritto  non  solo  dal  re  ,  e  dal  Goitte  d'  Angou- 
leme,  ma  fatto  ancora  in  presenza  del  vescovo  di  Pa- 
rigi ,  di  alcuni  notabili  ,  e  dei  generali   dalle  finanze. 

La  discesa  de'  Francasi  in  quell'  epoca  ,  i  fatti  de'  Ge- 
novesi j  ed  i  preparativi  dei  Veneziani,  sono  elegante- 
mente descritti  in  una  lettera  di  Girolamo  Morone  data 
da  Pavia  il  25  aprile  di  quell'anno,  della  qnale  rife- 
riamo r  estratto  pubblicato  dal  Rosmini  suddetto  sulla 
scorta  del  codice  Ambrosiano  delle  epistole  di  quell'uo- 
mo  celebre. 

5»  Galli  magno  ao  valido  exercitu  Alpes  superant , 
5J  Ducibus  Domino  de  la  Tramola  ,  ac  Joanne  Jacobo 
•fi  Trivultio  j  Genuam  Adurni  favente  Ludovico  Gallorcm 
55  Rege ,  occuparunt ,  et  hao  ratione  Rt-ipublicae  quo- 
ti que  Genuensis  vires  gallicis  jungentur.  Venetos  quo- 
»  que  certum  est  belli  gallici  sotios  futuros.  Jamque 
M  Barlholomeus  Alvianus  Vcnetorum  exercitus  Dux,  et 
59  Andreas  Grittus  inter  iilos  primarius  ,  qui  in  Veneto 
«>  bello  Regis  captivi  io   Gallias  adducti    fuerant ,    nuuc 


( 
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5?  relaxati  l'u  Italiani  per  saltas  Geauenses  transtturi'sunt. 
59  Aderii  cuna  eis  Theodorus  Trivultius  vices  regias 
5!»  apud  eos  gestando ,  ut  exercitum  et  omnia  ad  bellum 
59  opportuna  centra  nos  disponaat.  .  .  Nos  ,  ut  Scis  , 
5?  sine  noilite,  sine  niachinis ,  sine  commeatu  ,  sine  pecu- 
59  nia  sumus  etc. 

I  luogotenenti  generali  la  Trcmouille ,  e  Trivulzio , 
scrissero  in  data*  delli  2q  maggio  agli  eletti  al  governo 
della  città  di  Milano,  annunziando  loro,  che  il  re  di 
Francia  gli  accettava  per  buoni,  e  fedeli  sudditi,  ed 
assicurandoli  della  protezione  di  quel  Sovrano.  —  Il 
Trkulzio  era  stato  al  principio  di  quell'  anno  nella  Sviz- 
zara  collo  stesso  sig.  della  Tvemouilh'  -,  e  da  alcuni  do- 
cumenti appare,  che  egli  sarebbe  anche  venuto  all'ob- 
bedienza del  duca  di  Milano  ,  qualora  gli  fossero  stali 
restituiti  i  suoi  beni ,  al  ch«  il  Duca  non  rispose  se  non 
con  parole  generali  ,  che  conoscere  volea  le  azioni  di 
quel  Generale,  e  che  quindi  avrebbe  imitato  i  suoi  mag- 
giori ,  che  erano  stati  di   clemente  natura. 

IV. 

Alla  pag.  45  dopo  la  nota  (a)  della  pag.  ant.  relativa 
alle   pratiche  del  Trivulzio    cogli  Svizzeri. 

Gap.  X.  §.  XII. 

Il  maresciallo  Trivulzio  avea  fino  dall'  anno  antece- 
dente ^  siccome  opina  il  sig.  Cav.  Rosmini,  trattato  col 
sig.  De  Saxe ,  che  è  forse  il  capo  detto  dagli  storici 
Italiani  Alto  Sasso  ,  per  condurre  gli  Svizzeri  alle  parti 
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del  re  Luigi  XII,  ma  la  lettera ,  che  il  detto  scrittore 
ha  pubblicalo,  tratta  dall' origioale,  che  conservasi  idei- 
la R.  libreria  di  Parigi  ,  e  che  noi  riferiamo  qui  sotto  , 
mostra  quanto  grande  fosse  1'  odio  degli  Svizzeri  contro 
la  Francia ,  e  quanto  poco  essi  fossero  disposti  a  pre- 
stare orecchio  ad  alcuna  trattativa.  Lo  'stesso  appare  an- 
che da  un'  altra  lettera  del  Trivulzio  ,  tratta  dallo  stesso 
fonte ,  e  pubblicata  egualmeute  nell'  Appendice  alla  sto- 
ria Trivulziana ,  scritta  da  Lucerna  il  giorno  5  di  feb- 
braio i5iJ  allo  stesso  re  di  Francia.  Potrebbe  esser  pu- 
re ,  ohe  anche  questa  lettera,  che  il  sig.  Rosmini  sup- 
pone del  i5i2,  scritta  non  fosse  se  non  l'anno  susse- 
guente. Ecco  intanto  la  detta  lettera,  che  rischiara  le 
disposizioni  degli  Svizzeri  riguardo  alla  Francia. 

w  Sire  mon  homme  que  j'avoys  envoyé  devers  le  Seignenr 
55  de  Sax  est  retourné  et  m'a  rapporlé  que  le  dict  de  Sax 
55  luy  a  dit  qu'il  ne  fault  parler  de  nulle  sort  d' ap- 
55  pointement  avec  vous  ,  et  que  par  ordonnance  de  tous 
55  ne  vous  veulent  sentir  uommer ,  ny  voyr  vos  lettres  j 
5»  ny  ecouter  vos  ambassadeurs ,  ny  raessagiers.  S' ils 
55  nous  eussent  voulu  escouter  ,  je  n*  eusse  pas  gardé  à 
55  lenr  faire  offre  de  tout  ce  que  j'eusse  peu  avoir  à 
3»  payer  par  année  :  ils  disent  que  pour  chose  du  mon- 
59  de  ne  vous  donncroyent  audience  etc.  ;> 
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Alla  pag.  47  dopo  la  nota  (i)  della  pag.  ant,  relativa 
alla  battaa-lia  di  Novara. 


'&' 


-.,,,      :..    ,'  Gap.  X  §.  XII. 

Dopo  d'  avere  esposto  che  contro  il  parere  del  T//- 
vulzio  per  r  insistenza  ,  o  piuttosto  1'  ostinazione  del 
6ig.  della  Treinouille ,  \'  esercito  Francese  composto  di 
■J400  lancie  ,  e  1^,000  fanti,  venne  a  porre  l'assedio 
a  Novara  ,  e  cominciò  a  batterla  con  sedici  pezzi  d*  ar- 
tiglieria y  il  sig.  cav,  Rosmini  così  continua  la  sua  nar- 
razione. 

5?  Riuscirono  gli  assalitori  a  rovesciare  alcune  braccia 
55  di  muro  ,  ed  ebbe  quindi  luogo  un  fatto  d' armi  cogli 
55  assediati,  i  quali  si  difesero  con  istraordinario  valore  , 
5?  e  costrinsero  i  F'rancesi  a  ripiegarsi  ai  loro  alloggia- 
59  menti.  Quivi  intesero  che  in  quel  giorno  medesimo 
»9  altri  Svizzeri  erano  entrati  in  Novana ,  e  che  quanto 
5?  prima  aspetlavasi  AUosasso  capitano  di  molta  rino- 
55  manza  nelle  armi  con  numero  assai  maggiore  ,  il  per- 
>j  oliò  i  comandanti  disperando  oggimai  di  poter  più  con- 
'j>  quislar  quella  piazza  colla  forza ,  si  disoostarono  due 
M   nìiglia ,  ed    alIo<ifriarouo    ad    un    luojro    denominato  la 

O  ^  DO  o 

?5  Riulta ,  sperando    di     ottener    la     vittoria    suH'  inimico 

s»  con  altri  mezzi  che  con    quelli    delle    armi.    Il    luogo 

55  scelto  da'  Francesi  era  per    verità    poco    favorevole  ad 

19  un  combatlimculp ,  e  né  tampocs  atto  a  difendersi  nei 
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!♦  caso  che  fosse  slato  il  campo  assalilo ,  perchè  aagu- 
»  slo ,  ingombro  d' arbori  j  fossi,  e  canali  :  ma  essi  erau 
5»  bea  lootani  dal  persuadersi  che  gli  Svizzeri  ,  dopo 
3>  ch^  eran  riusciti  a  far  levare  l' assedio  di  Novara,  s'av- 
55  virassero  d'inseguir  cosi  tosto  il  nemico  esercito  ,  e 
5»  quindi  alcua  pensiero  non  diedersi  di  trincerare  il  loro 
ss  campo. 

5»  Ma  il  valoroso  Mattino  ano  de'  più  feroci  coodot- 
s.»  tieri  degli  Svizzeri  ,  poiché  vide  ritirarsi  i  Francesi  e 
5S  informato  fu  d^t'i' allo>jgiame:ito  che  preso  aveano  ^  ra- 
ss  dunati  sulla  piazza  di  Novara  gli  altri  capitani  ,  mo- 
»  Siro  loro  dì  quanta  gloria  sarebbe  per  essi  ,  se  senza 
m  aspettare  il  soccorso  dell'  4ltosasso  che  arrivar  dovea 
js  il  giorno  appresso,  andassero  ad  assalir  d'improvviso 
I»  i!  campo  nemico  ,  lo  si.-oufiggessero  ,  e  salvando  il  duca 
55  Massimiliano  Sforza  ,  facessero  dal  mondo  tulio  per 
5»  calunniosa  riconoscer  la  taccia  lor  data  d'  aver  tradito  il 
ss  duca  Lodovico  suo  padre.  Aggiunse  quindi  che  futle 
55  le  circostanze  erano  lor  favorevoli.  Che  l'  esercito 
?»  Francese  era  di  fresco  accampato  ,  e  quindi  nou  mu- 
59  nito  ancora  delle  necessarie  difese  ,  che  arriverebbono 
55  non  aspettati  dai  nemici  persuasi  che  ad  assaltarli  si 
55  sarebbe  atteso  il  soccorso  dell'  Altoxasso  ;  il  perchè 
55  li  troverebbono  sepolti  nel  sonno  ,  e  quindi  disordi- 
55  nati  e  senza  consiglio  ,  le  cui  ricchissime  spoglie  di- 
55  vercbboQO  loro  preda.  Il  discorso  del  generale  Mollino 
5«  cosi  riscaldò  gli  animi  de'  suoi  commilitoni  ,  che  pri- 
55  ma  ancora  che  ei  finisse  di  dire ,  tutti  s'  offrirono 
55  pronti  all'  impresa.  Tale  rÌ3olu<:ione  degli  Svizzeri 
55  (  poiché  si  vu,.l  quasi  senpre  giudicale  del  merito 
5»   d' un'azione  dall'esito  che   ella  ha)   non  che  dall' Ita» 

Leone  X.    Tijiii.  IV.  io 
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»  lia  ,  dall'Europa  tutta  fu  considerala    c»Tiac    magnani- 

»  ma,  e    da    pìragouarsi     ai     prischi    fatti    de' Greci  ,  e 

»  de'  Romani.  Non   erano  che  diecimila  ,    e    sole    venti- 

)>  quattro  ore  che    aspettassero    aveau     possenti     rinforzi. 

»  Ei'ano  sen7/a  cavalli   e  senza  arlif^lieria  di  cui  era   ric- 

»  chissimo    il    campo    Francese.     Partirono    con  alacrità 

»  straordinaria    la    notte    del    giorno     sesto    di     giugno 


»    i5i5. 


»    Come  le  scolte  del  campo  Francese  1*  arrido  annun- 
»    siaroao  del  nemico  j    tutto     s'empiè    di    terrore,    che 
»    accresciuto  era   dalle   tenebre  della  notte  e  delle  grida 
»    degli  assalitori  che  già  avean    cominciato    a    far    cru» 
»    dele  macello  de'  fanti    ancor    disarmati.    Pure    rimesso 
»    alcun   poco  in    coraggio    l'esercito    dalle    esortazioni  o 
»    dall'  esempio  de*  comandanti  ,  le  genti  d' armi    si     rac- 
»    colsero   ai   loro  squadroni ,  e  i  fanù  agli  ordini  loro  e 
■»    si   cominciò  a  combattere  con  egual   ferocità  da  anibe- 
»    due  le  parli,   ma  con   maggior  perdita    degli    Svizzeri 
»    uccisi   in   gran   numero  dalla  nemica  artiglieria  che  in- 
»    ce.'ìsanteiucute  si  scaricava  sopra  di   loro.   Ma    appunto 
»    ad  impossessarsi  di  questa    medesima    artiglieria    tutte 
»    le  mire  loro  erano  rivolte.   Il  perdio  non  isbigoltendosi 
»    punto  alla   morte  di  tanti   compagni  che  al  lor  fianco 
M    cadevano  ,   risoluti  ,  anzi  sicuri    di    vincere  ,    o  quindi 
»    reniluti   invincibili,   sempre  facendosi  innanzi,    e    con 
»    lauta    ostinazione    disanimando    il    neniico ,    finalmente 
B    riuscirono    ad    impadronirsene  ,    dopo    avere    in    grau 
»    parte   uccisi   i   fanti   Tedeschi   che  la    difendevano.   Al- 
»    lora   la   vittoria   non   fu   piti  dubbiosa  ,   e  malgrado  del- 
»    le   esortazioni,    delle   [^rrghierc    e    delle    minaccie    del 
»    Trernouille  e  del   Trivuhio ,  i  Francesi    cominciarono 
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»  porsi  in  fuga,  e  fugcr\  pure    ii     TremoulUe    medesimo 

»  quaatuuque  il    Tr  va/zio  costretto  a  seguitarlo    gli    di- 

»  mostrasse  che  ove  si  riunisse  ancora   l'  esercito  ,  si  no- 

»  tea  ottener  pieuo   trionfo  sopra  i   nemici.   Ma  quel    co- 

»  mandante  in   compagnia  de'  suoi    passò  le  Alpi  ,  e    se 

j)  crediamo  ad  Andrea  da    Pra'o ,  dal  re  di  Francia  fu 

1)  con    molto   suo   disonore    punito. 

»    Gli  storici   al  solito   non   soo   concordi   nel  registrare 

»  il   numero  de'  morti   nel!'  esercito  Francese  :    alcuni   Io 

M  fanno   ascendere  a   dieci   mila  ,    altri    a    meno.     Né    fu 

»  incruenta   la   vittoria    per  gli   Svizzeri ,   perciocché   per- 

1)  dettero  intorno  a  mille  e  cinquecento  fanti  ,  e  ciò  che 

»  pili  importa  ,  i'  animoso  ,  ed  immortale  lor  condottiero 

»  Mottino  ». 


VI. 


Alla  pag.  /jg  lin.    i4  dopo  le  parole  ,,  una  lettera  di 
,,  congratulazione    al  duca  di  Milano    ". 

Cap.  X.  $  XIII. 

Da  alcuni  documenti  pubblicati  in  seguito  all'  istoria 
Trivulziana  ,  si  raccoglie  ,  che  in  quell'  anno  medesimo 
non  passava  troppo  buona  intelligenza  tra  il  Papa  ,  e 
Mas  umiliano  Sforza.  Da  un  sommario  di  lettere  «Jegli 
oratori  Ducali  nella  Svizzera  in  data  delli  20  novembre 
di  queir  anno  si  rileva  ,  che  uno  che  si  Jacea  nunzio 
del  Pontefice  avea  presentato  un  breve  in  fa- ore  del 
Tiivulùo  (  allora  nemico  del  Duca  ),  che  domandava  il 
BUG  avere  dai  sigg.  Elvetici ,  e  che  questi   aveano  auche 
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mostrato  indignazione  contro  il  Papa  ,  perchè  iaterce- 
dpsse  per  tali  pprsoiie.  In  altra  lettera  delli  ventidue 
Lancellofo  MpIzì  ,  e  Gioaehìmo  Agostino  Parravicino  ora- 
t tÌ  ducali  avvisano  da  Zurigo  non  avere  gli  Svizzeri  dato 
risposta  alcuna  al  messo  mandato  dal  Papa  con  Brevi 
ì  1  favore  del  detto  Glangiacomo  Trìvuhio  ,  ed  aver  essi 
dichiarato  di  voler  aspettare  1'  oratore  pontificio  ,  col 
quale  intendeano  di  voler  parlare  più  diffusamente.  la 
una  lettera  latina  del  {:;iorno  susseguente  25  novembre  il 
Duca  scrive  a  certo  Tf^a/Wo  canonico  di  Lucerna,  ringra- 
ziandolo degli  avvisi  ricevuti  da  lui  relativamente  ai  ma- 
ueggi  praticali  dall'  oratore  pontificio  a  favore  del  Tn- 
i  KÌzio  ,  e  'agnandosi  che  i  di  lui  agenti  contro  il  voler 
sno  siansi  prestati  a  rendere  qualche  servigio  al  detto 
oratore  ;  dichiara  quindi  ,  che  il  detto  Trivulzio  fu  sem- 
pie  nimir'n  suo,  e  che  dt^bbonsi  perciò  con  ogni  studio 
ìmnedire  le  pratiche  tentate  a  favor  del  medesimo  ;  rac- 
comanda a  quel  canonico  di  adoperarsi  presso  i  suoi 
amici  ,  peri^hè  non  si  abbia  alcun  riguardo  alla  media- 
zione del  Pontefice;  ed  in  altra  lettera  del  giorno  me- 
desimo rimprovera  altamente  i  suoi  oratori ,  perchè  ha- 
vendo  mandato  lì  la  Sanlilà  di  nostro  Signore  uno 
nuntio  suo  per  procurare  presso  quelli  signori  Helvetii , 
et  instare  per  alcune  cose  a  beneficio  de  M.  Jo.  Ja' 
cobo  Trìvullio  ,  essi  siansi  esibiti  a  prestare  ajuto  a  det- 
to nunzio,  e  lo  abbiano  servito  del  loro  interprete;  ia- 
giugne  anzi  ai  medesimi  di  prestare  l'opera  loro  affine 
di  ovviare  al  detto  nunzio  ,  che  presso  quelli  Signori 
ottener  non   possa   cosa  alcuna  a  beneficio  suo  ec. 

Balla  stoiia  si   vede,   che  qualunque  fosse  la  condotta 
tenuta  dal  Duca  dopo  i  suggerimenti  avuti  da   Leon    X 
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Verso  i  paesi  ricuperati,  questi  3  e  Milano  ta  ìspecie  ,  noa 
ebbero  a  godere  alouo  riposo ,  perciocché ,  come  dice  il 
sig.  Rosmini ,  appeua  que'  cittadini  aveaao  asciugate  le 
lagrime j  che  fecero  loro  spargere  le  gravissime  imposi- 
zioni per  essi  sotto  varj  pretesti  pagaie,  che  da  nuove 
tasse  ,  ed  iuiprestiti  forzati  furono  oppressi.  «  Massimi^ 
n  Viano  che  colle  insensate  sue  magnificenze  e  prodiofa- 
55  lità  avea  alienate  in  gran  parte  le  migliori  rendite 
59  dello  stato,  era  costretto  a  vessar  continuamente  i  suoi 
59  popoli  .  cosa  non  accaduta  giammai  sotto  il  governo 
59  di  Luigi  Xfl.  Quando  meno  ciò  i  Milanesi  aspetta- 
99  vansi  ,  venivano  lor  consegnali  biglietti  a  stampa  co' 
99  quali  si  imponeva  loro  di  pagare  certa  determinata 
»  somma  di  danaro  da  esser  loro  restituita  con  altret- 
«9  tanta  entrata  ducale,  0  altramente:  alla  quale  som  tna 
99  se  o  per  mancanza  di  volontà  ,  o  come  più  spesso  ac- 
59  cadeva  ,  per  impotenza  1'  uomo  tassato  non  soddisfacea 
59  di  presente,  era  condotto  prigione.  Avveniva  taUolta 
M  che  quando  simili  biglietti  porlavaasi  alle  case  de'cit- 
99  tadini  per  ordine  del  Duca  si  Tafeaa  levare  tutti  i 
j9  ponti  della  città  acciocché  ninno  potesse  uscirne  ed 
99  esimersi  dalla  tassa.  Intanto  egli  in  luogo  di  occuparsi 
59  neir  amministrazione  degli  affari  ,  e  rii  rendere  quanto 
59  da  lui  dipendea  men  duro  il  giogo  imposto  dagli  in- 
»  gordi  Svizzeri  ,  consumava  vilmente  il  suo  tempo  in 
»  gran  parte  a  Pavia  al  fianco  di  una  mugnaja  ,  della 
99  quale  era  invaghito  ?9.  In  aliro  luogo  lo  stesso  autore 
rende  conto  della  cattiva  educazione  ,  che  quel  prlncipo 
avea  ricevuto  in  Germania  ,  ond'cgli  «  giunto  a  Milano 
59  tutto  quello  ignorando  che  ad  un  principe  si  convic- 
59  ne.  ed  a' suoi    ministri    rimettendo    l' amministrazione 
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j5  degli  affari ,  sì  diede  ai  piaceri  con  tanto  maggior  ca- 
5J  lore ,  quanto  era  forse  la  prima  volta  che  potea  ab- 
59  baudonarvisi  eoa  liberta  ss. 

VII. 

Alla    pag.    53  lin.    1 1    dopo  le  parole   ,,    diede 
j,  occasione  alla  battaglia  di  Guinegate  ". 

■  Gap.  X.  §  XV. 

0  Guimegate ,  eome  altri  scrivono.  In  questa  furono 
fatti  prigionieri  il  marchese  di  Rothelin  ,  il  duca  di 
Longueville  ,  il  cavaliere  Bajard  ,  e  molt' altri  de' primi 
e  più  rinomati  capitani  di  Francia. 

Vili. 

Alla  pag.  91   lin.  4  flopo  le  parole  ....    ,,  die  da 
,,  principio  avea  l'ondalo  Pomponio  Leto  ". 

Gap.  XI.  §  I. 

E  cosa  veramente  singolare,  che  mentre  gl'Italiani 
pochissime  memorie  ci  lasciarono  dell*  Accademia  Ro- 
mana ,  ristabilita  da  Pomponio  Leto  ,  della  quale  il 
sig.  Roscoe  ha  parlato  nel  §  I  del  Gap.  H.  T.  I.  p.  82 
e  sef^uenti  della  nostra  "dizione  1  i  letterati  Tedeschi  del 
passato  secolo  si  sono  dati  grandissima  premura  di  rin- 
tracciarne le  notizie.  Fed^noo  4 nnibale  Stempeìio ,  Gior- 
no Ernesto   JValchio ,    Cristoforo    Augusto    Heurnanno . 
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Pe'oldo  ,  e  molti  altri  liaiino  scritto  su  questo  argomento, 
e  delle  loro  dissertazioni  ridondano  gli  atti  ,  e  le  mi- 
Bcellanee  di  Lipsia.  Hanno  però,  cred' io  ,  confuso  stra- 
namente le  idee  que'  letterati  ,  facendo  una  cosa  sola 
dell*  A.cf^ademia  Romana  di  Platina  ,  che  e-a  abbreviatore 
della  curia,  ed  in  seguito  di  Pomponio  Leto,  eon  una 
società  di  abbreviatori ,  che  forse  non  ha  mai  esistito  ,  al- 
meno nel  grado  di  società  letteraria.  Disputano  beasi 
tra  loro ,  se  tutti  fossero  abbreviatoli  i  membri  dell'  ac- 
cademia ,  ma  nel  testo  delle  loro  dotte  dissertazioni  no- 
minano indifferentemente  l'  accademia  ,  o  la  società  de^lì 
abbreviatori  Romani  ;  e  contro  un  corpo  sotto  1'  uno  o  V  al- 
ro  di  questi  nomi  credono  dirette  le  Ingiuste,  e  brutali 
persecuzioni  di  Paolo  II,  delle  quali  ha  pur  fatto  mea* 
zìone  il  sig.  Roscoe,  Lasciando  da  parte  questo  esame , 
sul  quale  tornerò  forse  in  altro  luogo ,  io  mi  limiterò 
ora  ad  estrarre  dagli  scritti  principalmente  di  Valchìo  . 
e  di  Stcmpelio  ,  alcune  brevi  notizie  intorno  ai  membri 
di  quella  società ,  di  molti  de*  quali  si  è  paidato  dall' A. , 
e  da  me  pure  nel  Capo  II ,  e  nelle  note  aggiunte  al 
I.  volume  di  quest*  opera. 

Intorno  a  Platina  si  osserva,  che  e^li  era  originaria- 
mente per  nome  di  famiglia  Sacco,  o  de  Sacchi,  che 
alcuni  lo  chiamavano  Battista  j  ed  altri  Bartolomeo ,  e 
forse  le  prime  tre  lettere  del  nome  di  Bartolompo  scritte 
per  abbreviatura  ne'  codici  ,  sono  state  dai  Tedeschi  per 
errore  interpretate  Bapt,  in  luogo  di  Bart.  Si  diceche, 
egli  era  eruditissimo ,  e  che  si  occupava  anche  per- 
chè altri  coltivassero  con  profitto  i  buoni  sludj  ,  pre- 
stando loro  cortesemente  i  libri  della  Biblioteca  Vaticana, 
della  quale  era  Prefetto.  Si  narra    quindi ,    che    iuGorso 


js  ilio 
avendo  ,  forse  per  la  sua  letteratura  ,  lo  sdegno  del  Papa., 
fu  messo  in  ceppi  in  una  torre j  esposto  per  quattro 
mesi  alle  ingiurie  dell'aria,  e  massime  al  vento,  e  la- 
cerato a  forza  di  tormenti  fin  quasi  al  grado  di  morire. 
Il  nome  di  Platina  dovea  egli  aver  preso  da  un  villag- 
gio della  campagna  Cremonese  ,  e  per  questo  Cremonese 
viea  dello  da  molti  storici,  ed  auohe  iu  alcuna  edizione 
delle  sue  opere. 

Quanto  a  Pomponio  Leto  ,  lodai  ssiuio  da  Menclienio ^ 
si  pretende  ,  che  ei  fosse  originariamente  uomiualo  Giu- 
li» San  Severino  ,  che  molto  solTrisse  nella  generale 
persecuzione  dei  dotli  insieme  con  Platina ,  ma  che  al 
fine  i  di  lui  patimenti  riuscissero  pel  medesimo  un  prin- 
cipio di  emolumento  ,  e  di   felicità. 

Si  nomina  in  seguilo  Filippo  Geminiano ,  e  questo  è 
quel  Filippo  Buonaccorsi  da  S.  Geminiano ,  del  quale 
parla  il  sig.  Ro'coe  allo  p.  85  ed  84  ,  e  nella  nota  (5) 
a  quest'nllima  del  Tomo  I.,  ed  io  pure  ho  ragionatola 
quel  luogo  medesimo  nella  nota  (a).  Si  dice,  che  egli 
servi  lungamente  Casimiro  ,  re  di  Pfdonia ,  e  senza  al- 
cuna menzione  di  quello  di  Espei  ientf  ,  si  dice  che  egli 
prese  il  nome  di  Callimaco  ,  foise  perchè  grandissimo 
amni-p  portasse  al  Greco   jioeta  di  questo  nome. 

Si'ifuono  nella  serie  de^Ii  a.^cademici  il  Pantano,  che 
si  nomina  prima  Giacomo  ,  poi  Giu^niiini ,  e  fmalmente 
Ciùs'iniano  ,  o  Ginvlano  ;  M.  Antonio  Coccio ,  che  si 
uri  con  Pomponio  hHo  ,  e  da  qiiesto  ascritto  alla  so- 
cietà ,  |)ie.-?c  il  nome  di  Sabllico  ,  e  morì  miseramente, 
come  alcuni  storici,  e  tra  gli  altri  il  Moreri  osservano, 
di  una  malattia  infame;  e  Giacomo  Sannazaro,  più  co - 
uosoiulo  hotio  il  Domp  d'  Azzio  Sincero  Alcuni  hanno 
aggiunto  a  ()ucsto  catalogo    anche  il  celebre    Bessarìone. 
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Curiose  sono  pure  le  osserraziouì ,  che  si  fanno  sulla 
cruflele  persecuzione  da  Paolo  lì  mossa  contro  quegli 
uomini  illustri.  Si  dice  prima  di  tutto,  che  sdegnato 
fosse  il  Pontefice  per  la  novità  dei  nomi  ,  che  que'  let- 
terati si  arrogavano  ,  lasciando  in  non  cale  quelli  ohe 
ereditati  aveano  da*  loro  maggiori.  Altra  causa  dell'odio 
del  Papa  dicea^i  fondata  nell'  avversione  ,  che  egli  avea 
per  tutti  gli  atti  di  Pio  11  suo  predecessore^  dalla  quale 
egli  fu  portato  a  sopprimere  tutti  gli  abbreviatoti  ,  seb- 
bene non  chiaro  si  fegga  ,  come  la  condanna  di  quei 
curiali  ridondar  potesse  in  danno  di  quegli  accademici  , 
che  rifestili  non  erano  di  quel  grado.  L'  altra  ,  e  forse 
più  probabile  cagione  del  risentimento  di  Paolo  11,  era 
quella  di  un  odio  innato  ,  che  egli  portava  ai  buoni 
sludj  ,  ed  ai  letterati  ,  il  che  Ottavio  Ferrano  non  ha 
punto  dissimulate».  Ella  è  pure  cosa  snigolare ,  che  al- 
tri dotti  Tedeschi  ,  confondendo  colla  società  degli  ab- 
breriatori  la  Romana  accademia,  hanno  riguardata  1  una, 
e  r  altra  come  una  semplice  chimera  ,  e  ne  hanno  im- 
pugnato siccome  favolosa  1'  esistenza.  Alcuni  però  si  sono 
lintilati  a  sostenere  ,  che  invece  dell'  Accademia  esistesse 
solo  una  adunanza  di  coltivatori   della  Clo.<ofia  Platonica. 

A  Pomponio  Leto  viene  attribuita  principalmente  la 
smania  della  mutazione  de' nomi,  e  di  imporre  nomi 
nuovi  a  tutti  i  suoi  discepgli  ,  ed  a  tutti  i  suoi  colleghi 
nell'  Accademia. 
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IX. 

Alla  patf.  ii6  dopo  la  nota  (a)  della  pajriaa  precedente, 
relativa  ad  Arsenio  Arciv.  di  Monembasia. 

Gap.  XI    §.  VI. 

Fedeli  alla  iioRlra  promessa  daremo   in    questo    luogo 
la   traduzione    della    interessanle    dedicatoria  a  Leon   X  » 
premessa  da   /Arsenio  Arcivescovo  di   Monembasia  ai  suoi 
apoftemmi ,  del  qual  libro  sembra  perfino  strano  ,  che  il 
sig.   Roseoe  ma  abbia  fatto  alcuna  menzione.  Questo    li- 
bi o   veramente   rarissimo,   porta     per    titolo.   ,,   Praeclara 
»   dieta   Pbilosophoium,    Imperatorum  ,.  Oratorumq.,   et 
il   Poelarum  ,  ab   Arsenio  Archiepiscopo  Monembasiae  col- 
w   leda  •'•'  ,•  ed   al   fine  tiopausi  in   Greco  ,  ed  in    Latino 
le   seguenti   parole:   «  Excelsissinie  pater,   fili  j  et  spirilus 
w  sancte  ,  Tiinitas  unius  honoris,   aplor  :   principis  Petri 
95   pi-ecibus    decimi   Leonis,   sis   praesidio  semper  ,    contra 
»  barbaros  ,  ao  urbi  Romae  quieta  ,    im perturbata  3    pa* 
5?   cata  praebeas   tempora  »    La   dedicatoria  per  molti  ti- 
toli degna  d'  osservazione  si   pubblica  giusta  la  traduzione 
fattane   diligentemente  dal  sig.  it/oro// .   professore  di  lingua 
Greca,    e  Bibliotecario    dell' L   R.    B.blioteca    di    Brera. 
Accenneremo  anche  in  questa  occasione  il  voto  del  tra- 
duttore,  che  degno  di   ristampa  sarebbe  questo  raro  ,    e 
prezioso  libretto ,  siccome    quello  che    fatto  si   vede    eoa 
moltissimo  discernimento,  e  con   fino  criterio,    e  conte- 
nente una    quantità  di    passi  degli    antichi  autori,  scelti 
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con  Hiligenra  tra  i  più  piacevoli ,  ed  interessanti    per  la 
loro   natura. 

55   AI   santissimo  e  beatissimo   parlre  e  signore  nostro  , 
Signore  Leone  X.   della   Santa  di  Dio  Roaiana 
e  Cattolica  Chiesa  Sommo  Pontefice. 
Arsenio 
Arcivescovo  di  Monembasia 
Nel  Signore  salute, 
a    Socrate  di  Sofronisco  interrogato  ,  Santissimo  Signo- 
»   re,   perchè  non  iscrivesse,   mentre  pure  non  pochi  in 
»    qnesto  ponevano   cura  ;  pTché  vegf^o  (  rispose  )  le  carte 
»    valere  più  assai ^  che  le  cose ,  le  quali  saranno  scritte. 
»    A   una  simile  domanda    anche    Teocrito    di  Prassagora 
»    rispose  :  perchè  ,    come    vorrei  ,    non  posso  ;    e  corno 
a    potrei  ,  non  voglio.  Ora  dacché  uomini  sapienti  di  quella 
»    fatta  non  si  curarono  dello    scrivere    per  le    anzidette 
»    ragioni ,  difficilmente  avrei   potuto    io  scrivere    alcuna 
»    cosa  di  qualche    merito.    Per    lo  che    rivolsi    la    mira 
»    alla    seconda    navigazione ,    non    essendo    riuscito    nel 
:>    primo  inlento.  Ed  avendo  raccolto  molti  libri  di  que- 
»    gli  anti<^hi ,  nel  mezzo  di   loro  mi  posi  :  e  trovandomi 
»    come   in   un   fioritissimo   prato  ,   mi   diedi   a   cogliere  da 
»    chi  un   fior  letterario  ,  e  da  chi  un  altro  ,    e  composi 
»    come  dei  cumuli   non  già  di  gigli ,  di  rose  ,  e  di   nar- 
»    cisi  ,  ma  di  sentenze,  di  apotemmi  ,  e  di  avvertimenti. 
»   Da  qnesto  ammasso  scelsi  poi  di  nuovo  gliapoferarai^ 
»    e  v'inserii  per  ordine  alfabetico   i  nomi   dei    loro    au- 
»    tori  ,  con   trovarsi    alla  lor  testa  ,    e    con  aver    sortito 
»    la   precedenza   Aristotile  ,  ed   Alessandro  ,   poiché   l'uno 
u    di   essi  tiene  ,  al  parere  dei   pm  ,  il  primato    dei   filo- 
»   sofi  ,  r  altro  dei  capitani.  Queste    cose ,    e  beatissimo 
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S)  padre  5  Jo  penso  cìie  fileno  per  essere  dono  Divino  j 
5?  e  come  un  sollevamenlo  pei'  gli  stmliosi  (  poiché  con- 
iì  tengono  istruziofie  ,  dottrina  di  costumi ,  correzione  dì 
5J  passioni,  prudenti  consigli  delle  cose  da  farsi,  e  l'acre 
5!>  p 'i  mordente  insieme  col  piacevole),  e  che  inoltre 
'j-  pffriran  loro  sufficiente  materia  di  passatempo  ,  e  di 
5>  lacezie  :  e  di  sollevamento  è  sovente  bisogno  agli  stn- 
55  Hiosi  ;  poiché ,  secondo  Dione ,  il  sollevarsi  dispone 
«  alla  fatica  :  e  l'  arco  ,  la  lira  ,  e  V  uomo  prende  vigore 
>■>  dal  riposo  ,  e  questo  promettono  gli  apoterami  di  for- 
M  nire  aj;li  studiosi,  i  quali  talvolta  non  potendo  reg- 
55  gere  alle  speculative  lettere,  se  uè  annojano,  e  tra» 
n   lasciano  il   oecuparvisi. 

ni  Ma  perchè  a  noi  da  alto  è  legge  di  offerire  a  Dio 
i»  le  primizie,  ecco  che  anch'io  assecondando  la  legge, 
5>  a  te,  ottimissimo  Pontefice,  e  principissimo  eli  tutti 
5?  i  principi  che  sono  sotto  il  sole,  le  primizie  offro  del 
5?  mio  violajw  ,  imitando  (piel  conlailino  ,  che  vcdeiido 
5>  venire  il  le  de'  Persiani  ,  e  non  sapendo  io  qual  altra 
55  maniera  flimostrargli  1'  affct'o  dell'  auima  ,  esprimendolo 
5»  con  un  poco  d' acrpia  ,  a  lui  con  nude  mani  la  pre- 
»  sento.  Così  an.  h' io ,  non  avendo  rome  altramente 
»  dimostrare  il  desiderio  del  cuore  ,  1'  anima  tutta  in 
il  (j'irslo  piccol  lihro  per  altro  modo  met'eidola  ,  odio 
1?  a  te  terzodecimo  degli  Apostoli  ,  spirante  viva  lcg;;e 
55  delle  one,-te  cose  ,  e  che  delle  lettere  convenientemente 
59  cura  li  j)reiidi ,  a  te  che  i  nostri  tempi  ,  |ieneirati 
5>  da  una  certa  compassione  ,  produ.isero  per  lo  ristabi- 
y>  limen'o  della  nostra  nazione  ,  e  della  lingua  ,  che  ai 
5>  Baibari  (|uanto  al  nome  sola  non  aggiud  ca'a ,  insieme 
»  con  l'impero  abbiam   perduta.  Le  primizie,  e '1  dono 
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35  rlspel».o  alla  tna  dignità  ,  è  tenue  ,  ma  non  però  da 
v>  essere  dispregiato.  Poiché  ,  se  quelli  che  hanno  alle 
S5  mani  cose  grandi  ,  debbono  portare  ^\àn  doni  ,  ooa 
;?  hanno  ad  essere  ributtali  eziandio  quelli  ,  che  vengono 
35  con  piccole  cose,  qualora  ad  essi  sia  grande  l'animo, 
s»  Propizio  adunque  sii  nell' accogliere  ;  né  mai  avvenga, 
•5  che  tu  ti  scordi  dei  poveri  Greci  ,  né  eh'*  un  si  ma- 
55  licno  tempo  scorra  giammai  centra  la  fortuna  delle 
55  lettere  ,  e  possa  con  mano  scellerata  ed  empia  delor- 
55  cere  all'  oblio  i  mezzi  della  tua  mente  ,  né  togliere 
M  la  ricchezza   dei  soccorsi   che  pon  venire   dal  tuo  braccio. 

»  Possi  tu  nei  lunghi  secoli  estendere  il  vivere  .  acciò 
•»  che  tu  sii  a  tutti  comune  e  pubblico  giovamento , 
55  e  k  vicenda  mandi  alle  lettere  ì  raggi  vivificanti ,  e 
55'  doni  ad  esse  sempre  la  vita,  w 

55  Salve  con  ogni  felicità , 
in  Dio.   u 

Tutto  questo  volumetto  è  composto  di  iij  fogli,  os- 
sia  di  200  pagine,  giacché  né  gli  uni  ,  uè  le  altre  sono 
numerate,  in  ottavo  piccolo;  e  gli  scrittori,  de' quali  ì 
passi  si  riferiscono  nel  libro ,  sono  disposti  per  ordine 
alfabetico.  Tra  questi  molti  se  ne  trovano  ,  dei  quali  al- 
trove sarebbe  difiìcile  il  trovar  fatta  menzione. 
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X. 

'Alla  pag.   i43  dopo  la  nota  (a). 

Gap.  XI.  $  XVI. 

Il  Salterio  del  Giustiniani  divenuto  ora  assai  raro , 
merita  una  particolare  menzione.  Il  detto  Salterio  ,  stam- 
pato in  un  volume  in  foglio  ,  e  detto  da  alcuni  quadri- 
lingue ,  è  ottaplo ,  e  contiene  in  altrettante  colonne  il 
■testo  Ebraico  ,  Caldaico  ,  Greco  ,  ed  Arabo  ,  quello  del- 
la volgata  ,  e  tre  altre  versioni  latine  fatte  suH'  Ebraico, 
sul  Caldaico  e  sul  Greco. 
:,  Alcuno  forse  non  lia  riQettutu,  che  questo  Salterio 
stampato  occasionalmente  in  G';nova  ,  ridonda  moltissimo 
in  onore  di  Milano ,  e  dei  Milanesi  ,  perchè  Milanese 
era  il  Porro  ^  che  lo  ha  stampato,  ed  il  Giustiiùani  fe- 
ce una  gran  parte  de'  suoi  studj  in  Milano  ,  e  fu  gran- 
demente incoraggiato,  e  lodato  in  seguito  tlal  celebre 
Giacomo  Antiquario  ,  del  quale  io  ho  molto  parlato 
nelle  mie  note  al  I.  volume  di  quesl'  opera  ,  e  il  quale 
sebbene  Perugino  pur  tuttavia  a  Milano  appartiene  di 
buon  diritto  per  la  lunga  residenza  fatta  in  questa  città, 
per  le  cariche,  che  vi  sostenne,  e  pei  lunghi  studj  ,  che 
resero  celebre  il  di  lui  nome.  La  famigliarità  del  G'iii- 
stiniani  coli'  Antiquoiio  si  rileva  ottimamente  da  una 
lettera  dell*  Antiquario  medesimo  al  claustrale  orientali- 
sta,  stampata  sul  rovescio  del  frontespizio  del  Salterio, 
alla  quale  per  avventura  alcuno ,  eh'  io  sappia ,  non  ha 
posto  mente;  e  da  essa  si  raccoglie  pure,    che    V  Anti- 
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quarìo  avea  preso  parte  alla  pubblicazione  del  Salterio. 
Qiirsta  lettera  viene  da  me  ia  questo  luogo  riprodotta 
sotto  il  N.  i.  Se  la  data  della  medesima  fosse  esatta  ,  si 
potrebbe  credere  ,  che  dieci  anni  prima  della  pubblica- 
aioae  del  Salterio ,  il  Giustiniani  lo  avesse  comuuicato 
air  4ntìqunrio  ,  ma  forse  sì  è  stampato  M.  D  VI.  in 
luogo  di  M.  D.  XVI.  ,  sebbene  anche  supponendosi  che 
questa  fosse  la  vera  data  della  lettera,  1*  Antiquario  avreb- 
be sempre  veduto  il  libro  avanti  che  fosse  finito  di  stam- 
pare ,  perchè  quella  porla  la  data  degli  8  delle  Calende 
di  aprile  ,  mentre  il  libro  non  usci  che  in  settenrbre  ,  e 
la  lettera  dedicatoria  del  Giustiniani  a  Leon  X  è  scrit- 
ta alle  calende  d'  agosto  di   quell^  anno. 

Questa  dedicatoria  pure  io  ho  creduto  opportuno  di 
soggiungere  sotto  il  N.  2  ,  perchè  rende  conto  al  temp© 
slesso  degli  studj  del  Giustiniani ,  della  disposizione  di 
quell'opera,  e  dell'alta  protezione,  che  quel  Pontefice 
accordava  allo  studio  delle  lingue  orientali. 

N."    1.      ■ 

5»  Venerando  in  Christe,  F.  Augustine  Jnstiniano.  Jaco- 
s»  bus  Antiquari  US  salulem.  Literarum  studia  humauo  gè- 
5>  neri  divinitus  concessa^  rairum  est  qua  censurae  varie- 
s»  tate  quoue  aestimatu  nunquam  eodem  agunlur  ,  alia 
s»  aliis  subinde  probantibus.  Potiora  tamen  illa  merentur 
s>  haberi  quae  nec  tanquam  lucripeta  se  in  vulgus  diuiit- 
»  tunt:  neque  valde  ambitiosa  evolant  in  sublime,  ut  ca- 
J9  put  inter  Bubila  condant.  Equidem  solebaui  luae  vitae 
3»  iustilutum  prius  laudare  quod  religiouem  saoctissime 
M  complexus  nieditaliouibus  assidue  indulgeus  et  tamen  a 
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95  docendi  scribendique  labore  nuoquam  cessans ,  imim 
»  ìd  atque  propriurn  arbitrareris  e->se  quod  ocium  cum 
5?  negocio ,  et  cutn  utroqiie  parem  laudem  coajungere 
5»  soleat.  Nudo  vero  admirari  non  desino  quo  paolo 
sj  succisivi  temporis  ratio  ,  eo  abs  te  fueiit  producta  , 
55  ut  occupatioaibus  maximis  implioitus,  Graecam  ,  He* 
9»  braeam  ,  Ghaldaeaai  ,  A.rabicaQìqiie  liuguara  repente 
5?  adeptus  uideare ,  et  ne  siue  teslibus  res  acta  cre- 
w  datur  ,  nuper  eas ,  ad  Douum ,  quod  aiunt  iustru- 
55  mentum  coutulisti.  Ut  quod  latiius  politum  literis 
S9  habebatur ,  nunc  adjunctis  ipsaruoi  quoque  geutium 
55  liuguis  appareal  evaugeliurn  io  omneni  crealuram  , 
95  juxta  domini  nQaudatuui  ,  oLm  esiihse.  Nani  uno  vo- 
S5  hiniiue  raullifariam  loquente  palam  iuvitas  discendi 
5»  cupidos.  Teque  ducem  et  aulhorem  facis  ad  ea  com- 
55  mertia,  quae  ornamealuin  afferant  et  utilifatem.  Sed 
55  quid  erit  inde  tibi  praemii  ?  Porro  qnaotura  prò  rao- 
S5  deratiooe  tua  qui  de  fluxis  et  caducis  rebus  tibi 
55  nibil  usurpas ,  non  concupisceres ,  aut  potius  quale 
55  ioter  coelestes  animos  aelernitatis  pleaum  merito  sem- 
95  per  desiderasti.  Mihi  vero  is  ex  tua  benivolentia  j 
55  quam  sisgnlari  virtute  scraper  augere  visus  ,  fructns 
w  eveait  qui  sit  jucundissimus  ,  quando  tuae  laudis  ad 
S9  me  quoque  perlinet  possessio.  Non  arrogo  quicquam. 
55  Sed  quod  tribui«ti  meum  judico  sine  ullius  contro- 
55  versise  suspitione  ,  quoaiarn  herciscundie  famiiiae  , 
99  aut  comunis  dividundi  actionem  Christiana  non  novit 
55  charitas.  Vale  ? 

55  Mediolani   Vili.  Kalea.  Aprilis  M.  D.  VI.  59 
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N.<>  li. 

a    kvG.     JUSTINIAM      GenuE\SIS      PREDICATORII      ORDIMS 

n  Episcopi    IVebien-sis    in    Octapluìvi    Psalteru  ad 
?»  Leonem    X.    PoNTiFiCEM    Maxiiuum    Praefatio.  ?3 

»  Scio  pater  beatissime    perlatum    ad  aures  tuas  jam 
55  diu    laborasse     nos  ,    quo    utrumqne    sacrae    legis  ia- 
w   strumentum  quinque   praecipuis   linguis,  hebraea,  cbal» 
5»   daea  j  graeca ,  latina,  et  arabica  ^   in   unum  redactuui 
»  corpus,  conspicua  verborum    sibi    iaricem  responden— 
95    tinm  structura  ederemus.  Opus  nimirum  ut  meis  virjbus 
59   impar^  ita  nostrae  professioni,  vel  maxime  congruens. 
53  Nihil  enim  aeque  sacerdoti  convenit ,    quam  sacrarum 
j9  literarnm  expositio,  et  interpretatio.  Hu)ns  modi  autem 
M   sacrae  interpretamenta  scripturaej  olim  tentata  sunt  et  a 
s»  graenis,  et  a  latinis,  quin  etiam  hebraei,    chaldaei,  et 
Vi  arabes,  ejus  conatus  indicia   posteris  reliquere,  quorum 
55   venerandae  vetustatis  et  fidei  apud  me  adbuc  extant  mo- 
5»   nimenta.   Graeci  quidera  una  interpretatione ,    minime 
9»  contenti,  sex  edidere ,    quas    post    modam    diligentis- 
59  simus  Origenes  io  unum   coUegit,  appellavitque  ex  re 
»  hesapla^    quod    sex    editiones    una     tamen    dumtaxat 
y>  lingua    in    eodem    folio    continerentur.    Nos    vero    noa 
»  solnm  hexapla  j  verum  octapla  ,  perficere  contendimus, 
»  nec    una    solum    lingua    verum  omnibus  illis  ,  quibus 
99  perdisceodis  ,  haud  sine  magna  causa  ,    impendi    ope- 
5s  ram  j     sacri    canones    jnbent.     Accesserunt    (  qui    fuit 
55   praecipuus    labor  )  novae  ex  hebiaeo  et    ohaldaeo  in. 
59  terpretationes.    Sed    et    Scholia     quaedam    in    maxime 

Leo.ne  X.  Tom.  IV.  n 
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S5  et  elegantia  verborutn  desiderabitur ,  cogitet  quilibeK 
w  aequus  rei  aibiler  contendisse  nos  ,  non  tara  ut  cle- 
ri ganter  j  quara  ut  ex  fide  j  verba  responderent  verbis  ^ 
95  sensaque  seosibus.  Ipsae  enim  barbarae  figurae ,  ia- 
55  cisaque ,  et  circuitus ,  quae  omnia  nostris  hujus  latii 
5»  candor  respuit  j  foeta  suiit  misteriis  et  sacramentis. 
9?  An  vero  noster  hic  labor  fruclum  aliquem  sit  paritu- 
55  riis  ,  in  catholica  maire  cui  ipse  digne  praesides , 
95  iibuit  periculum  facere  hoc  Davidico  psalterio  ,  quod 
99  ex  loto  opere  nunc  quasi  delibamus  tuo  dioatura  no- 
99  mini.  Quod  si  tu  cujus  authoritate  nihil  inter  Humana 
*•>  sublimius  ,  rem  ipsam  probaveris  et  dignara  editioue 
95  duxeris  ,  in  promplu  erit  nobis  universo  operi  manum 
55  extremarn  imponere  ,  et  tam  novum  qiiam  vetus  in- 
9-'  strumentura ,  iisdem  distinclum  linguis  ,  eademquo 
?•>  serie  et  structura,  tradere  impressonbus  formandum. 
95  Sii  ergo  libi  hoc  quasi  primitiae  quaedam  totius  ope- 
95  ris ,  et  meae  erga  aposlolicam  sedem  observantiae 
99  monimentum ,  tuque  id  snscipe  qua  soles  fronte  la- 
55  borantiura  in  vinca  domini  hicubrationes.  Et  si  he- 
55  beludo  nosìri  ingenii ,  quod  in  votis  erat  assequi  noa 
59  potuitj  benignitate  tua  ,  qua  semper  praeslilisti  apud 
95  omnes  ,  accipe  ac  si  undcounique  perfeclum  psset. 
59  Agnoscere  enim  cerlum  et  verum  bencficium  eliam 
9»  vulgaris  horainis  est.  At  voluntatem  prò  opere  aesti» 
;9   mare  divinum   polius  censendum.  s> 

Gcnuac  caleudis  Augusti  M.  D.   XVI. 
Ho  creduto  pure  opportuno  di  soggiuguere  le  poohe  li- 
wee  i  che  trovansi   al    fiue    del  salterio,    eho   portano  la 
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data  precisa  ,  ed  il  nome  del    tipografo    milanese   Pietro 

Paolo  Porro. 

n  Iiupressit  miro  ingenio  Petrus  Paulus  Porrns  , 
j5  Geoiiae  ia  aedibus  Nicolai  Jusiiniani  Pauli,  praesideut» 
55  reip.  Genuensi  prò  serenissimo  Francorum  Rege,  pre- 
ss staati  viro  Octaviano  Fulgoso ,  anno  chrisliaaae  salutis 
5»  millesimo  quingentesimo  sex  odecinio    mense  Vllbri.  ss 

•/5  Petrus  Panlus  Porrus 
Mediolanensis  ,    Taurini  degens,  s» 

XI. 

Alla  pag.   i38  lin.  3  dopo  le  parole  ,,  Filippo 
„  Beroaldo  il  giovane  „. 

Non  sarà  forse  inopportuno  in  questo  luogo  l*  inserire 
anticipatamente  qualche  notizia  di  un  uomo  ,  di  cui  so- 
Tente  vien  fatta  gaenziono  in  questa  Storia  ,  e  di  cui  si 
parla  a  lungo  nel  Capo  XXI.  Filippo  Beroaldo  nomina- 
vasi  anche  lo  zio  di  quello  ,  di  cui  si  parla  in  propo- 
sito dell'  edizione  di  Tacito  ;  ma  questo  era  morto  nel 
l5o5.  Egli  era  stato  lungo  tempo  professore  di  belle 
lettere  nella  sua  patria,  dove  pubblicò  varj  scritti  in 
diversi  tempi ,  dove  fu  dominate  per  un  lungo  periodo 
dalle  passioni  violente  della  gioventù ,  e  massime  da  quella 
del  giuoco,  dove  a  poco  a  poco  emendò  i  suoi  costumi; 
determioossi ,  sebbene  con  grandissimo  stento,  ad  am- 
mogliarsi, e  divenne  l'uomo  più  savio,  e  più  morigerato, 
ed  il  modello  de*  mariti ,  e  dove  mori  assai  vecchio  , 
dopo  di  avere  per  qualche  tempo  sosteaulo  l'  ufficio  di 
segretario  del  Senato.    Io   non    so    su    quale     autorità    il 
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Morerì  lo  abbia  fallo  vìa^jgiare,  e  quel    eh'  è  più  ancora 
professare  le  umane  lettere  ,   ed   insegnare    pubblicamente 
ni  Parma  j  in   Parigi,  eil  in   molt'altri  luoghi.  Dalla  se- 
rie de' suoi  lavori  3  e  dalle  sue  lettere   medesime  appare, 
che  mai   non  lasciasse  l'Italia,  e  eh' egli   continuasse  senza 
interruzione   il  suo   insegnamento   in    Bologna.    Egli  si  ap- 
plicò con   molto  studio  a  purgare   la  lingua     latina  daUa 
ruggine,  e  dalla  barbarie,  che  deturpila     1'  aveatio    nei 
secoli    dell"  ignoranza  ;    e    grandissima    cura     pose     pure 
uel  tradurre  aulori  Greci,  e  nel   pubblicare    classici  Greci 
e  latini  eoa   dotti  commentar}.   Io    posseggo     alcuni    libri 
di   I.nciauo  ,   ed  altri    scritti    da  esso  tradotti  ,    stampati 
nel     XV  secolo.    Egli  compose    ancora     un     lungo  com- 
mentario sopra   Apulejo  ,  che    fu    stampato    a    Venezia  , 
se   pure  non   prima,    nell'anno    tSor.     Ad    altri     classici 
autori  aggiunse  pure  commentar)   piuttosto     eruditi ,    che 
critici.   Pubblicò    anche    le  vite  di    Svt9nio ,    ristampate 
in   Lione  nel    iS'jS   da  certo   Bianchini  ;   che  aggiunse    a 
quel   volume  una  breve  vita    di     Rcroaldo.    Io     posseggo 
pure  l'edizione  dei    suoi   opuscoli   di   Bologna    del    '  ^97- 
Tulle  le  di   lui  opere  furono  poscia   ristampate   a  Basilea 
nel    i5o7   e   nel    i5i3   in  2  voi.  in  {\.o.  —  Nipote  di  que- 
sto  fu     il     Beroaldo  ,     pure     nominato     Filippo  ,    che    da 
L''on  X    fu  incaricato  della  edizione  di    Tacilo.  iJenchè 
non   si   abbiano   distinte   nr tizie  dei   di   lui    siudj  giovanili, 
ecmbra  ,   che  egli  s' incamminasse  assai  presto  sulle  orme 
dolio   zio  ,  e  coltivasse   con   grandissimo   frullo  le  lettere, 
e   massime  la   lingua,  la  letteratura  ,  e   la   poesia  latina, 
che  era   il   principale   studio   dei   dotti  di  quella  età.  Molte 
«lolle  di    lui    poesie    trovansi     nelle    coIIczìodì     intitolale; 
Carmina  illustrium,  poetarum  Ualoruin  ^  e   DeLaiae  pat^- 


,73 

tàrum  ìtalorum  ;  e  probabilmcnle  la  musa  di  questo 
giovane  ,  ohe  tutti  i  contemporanei  annunziano  dotatodi 
moltissimo  spii'ito  ,  e  moUissima  vivacità  ,  non  sarà  stata 
Bilenziosa  all'epoca  dell'innalzamento  di  Leon  X.  Non 
so  intendere  perchè  i  Biografi  e  Lessicografi  ,  massime 
Francesi  ,  Io  suppongano  ora  figlio ,  ora  nipote  di  Fi- 
ìippo  Bcroaldo  seniore.  Osserverò  a  questo  proposito, 
che  sebbene  in  alcune  sue  lettere  egli  ne  parli ,  come 
di  padre  suo,  deve  solo  ciò  intendefsi  per  l'affetto  fi- 
liale ,  che  gli  portava  ,  o  per  le  istruzioni  ,  che  rice* 
Tuto  ne  avea.  E'  cosa  pur  singolare  ^  che  lutti  que' Bio- 
grafi ,  registrando  le  fatiche  letterarie  del  figlio  ,  parla- 
no dei  di  lui  Elogi  ed  epigrammi  latini,  dei  quali  si 
sono  formati  tre  libri  ;  parlano  di  tutto,  e  non  fanno 
alcuna  menzione  della  edizione  di  Tacito  ,  che  sola  ba- 
sterebbe a  portare  il  di  lui  nome  alla  più  tarda  poste- 
rità. Lilio  Greg.  Girahli  lo  colloca  tra  i  più  eccellenti 
poeti  del  suo  tempo  ,  ed  Erasmo  ne  parla  con  onore 
nei  suoi  commenti  sopra  Cicerone.  Questo  Bcroaldo  ju- 
niorc  fu  elevato  sotto  féeon  X  alla  carica  di  Biblioteca- 
rio della  Vaticana  ;  ed  era  già  stato  suo  segretario  pri- 
vato j  allorché  era  semplice  cardinale.  Questo  letterato 
sembra  aver  passato  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
Roma  j  dove  furono  anche  pubblicate  le  di  lui  opere 
dopo  la  di  Ini  morte,  cioè  nel  i53o  ,  edizione  ora  di- 
venuta assai  rara.  Altre  notizie  di  quest'  uomo  celebre 
si  troveranno  nel  citato  Gap.  XXI  di  quest'opera,'  ma 
io  correggerò  qui  un  errore  massiccio,  che  si  trova  nei 
dizionari  storici  ,  e  specialmente  nell'  ultimo  delli  Sigg. 
Chaudon  ,  e  Delandine  ,  e  che  farebbe  torto  alla  memo- 
ria di  Leon  X.    Si    dice     che    quel    letterato    morì    nel 


i5i8  di  dolore,  perchè  non  gli  venivano  corrisposti  ì 
di  lui  emolumenti  di  bibliolenario.  gualche  co?a  è  detto 
intorno  a  ciò  nel  libro  del  f'aleriano  de  lìlerat.  injeìic. 
ma  uè  quello  scrittore  dovea  esser  credulo  ,  e  copiato 
alla  lettera  ,  come  opportunamente  osserva  anche  il  si- 
gnor Roscoe ,  né  i  biogiali  Fiancesi  doveauo  andare  più 
in  là  con  una  storta  interpretazione.  Com'  è  egli  possi- 
bile, che  Leon  X  maijnifiro  rimuneratore  de*  letterati  j 
che  già  avea  fatto  sentile  a  Flcroaldo  gli  effetti  della  sua 
beneficenza  ,  lasciasse  senza  stipendio  il  Bibliolecaiio  della 
Vaticana  ,  e  lo  costringesse  a  morire  di  dolore  ,  o  d'  ine- 
dia ?  La  favola  viene  poi  ad  essere  dichiarata  ancora 
più  favolosa  dalla  notizia  ,  lasciaiaci  da  Brmlo  incisa  in 
marmo  ,  Hie  Leon  X  pianse  alla  morte  di  Eeroaldo  , 
eh'  egli  non  avea  cessato  giammai  di  colmare  di  favori. 
Se  i  biografi  lessicisli  di  Francia  non  sn»io  per  avventura 
jìen  informati  delle  notizie  degli  autori  viventi,  come 
puù  egli  pretendersi  ,  che  più  esalti  sieno  nel  riferir 
quelle  dei  leltcrali  morti  già  da  tre  secoli? 
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Pag.  ')  Un.  2.  Nella  edizione  ultima  Inglese.  Irorast 
indicalo  il    giorno    5    in   vece   del   ^   marzo    i5o3. 

Pag.  10  dopo  la  noia  {«)  si  aggiungano  le  parole 
ti  Interim  pelimas  quo  nomine  vellet  in  Aposlolatu  vo- 
»  cari,  et  dixit  non  curare,  sed  remitlere  a<l  disposi- 
5>  tionem  collegii.  Ipsi  autem  cardiuales  hortabaninr  ,  ut 
»  ipse  indicaret  quo  nomine  vellet  vocari  ;  et  dixit  quod 
»  alias,  Inter  vaaas  suas  cogilationes ,  cogilaveral  ,  quod 
;»  si  unquam  Pontifex  esset  ,  vellet  vocari  Leo  X  ,  et 
»  DUDC  ,  si  iis  piacerei,  sic  vocaretur  ,  sin  auiem  ali- 
55  ter  ut  ii>  placeret  :  et  multi  comprobaverunt  diceotes 
»  quod  si  ipsi  elecii  fuisseut ,  eo  nomine  vocari  volnis- 
a  8>*otj  et  sic  coQclusum  fuitj    cum    tanto    plausu    pò- 
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»   puli  ,  ut  credibile  vix  sit  5?.    P.    Grassi    ap.    Faòronl 
vita  Leon  X  p.  269. 

■      §  II. 

Paf^  10  nofa  (z)  in  fine  aggh/ngi.  —  Appendice 
N.  LXIX. 

•      §  HI. 

Pag.  1 1  liti.  8.  »  Aìln'oni  w  leggi  —  Alborese.  — • 
(  Anche  nelle  edizioni  Francesi  è  corso  questo  grave 
errore.  ) 

Ivi  nota  (">)  dopo  »  pa<;.  i-^n  n  aggiungi.  —  »  Alle 
»  22  Imre  in  circa  ,  si  abboccarono  insieme  San  Gior- 
»  gio  (  Riario  )  e  Medici  ^  nella  sala  grande,  dove  pub- 
w  blicaincntc  r;jgionarono  più  d'  un  bora  ,  però  da  nes- 
»  suno  fu  inteso  di  che  cosa  trattassero.  Il  che  visto  da 
»  altri  cardinali,  subito  giudicarono ,  che '1  poolificato  si 
w  trattasse  per  uno  di  loro,  e  cominciarono  molti  d' an- 
»  dare  attorno  ,  per  mettere  discordie ,  acciò  in  nessuno 
»  di  loro  si  concludesse  ;  ed  essendosi  stati  in  questo 
»  bisbiglio  un  gran  pezzo,  finalmente  ritrovandosi  ilne- 
»  gotio  ben  pi'eparalo,  fu  per  tutto  il  Conclave  pubbli- 
»  calo  Papa  il  cardinale  de'  Medici  » .  Conci,  di  Leon  X- 
p.    177. 

Ivi  dopo  la  nofa  (()  si  a^^giunga.  «  Fuere  qui  ^xisti- 
»  marent  vel  ob  id  Seniores  ad  ferenda  suffragia  fa«'iHus 
))  acce>:sisse  ,  quod  pridie  disrnpto  eo  abs''pssu  qui  se- 
»  dem  occuparet  ,  tanto  foctore  ex  profltienti  saiiia  io- 
6   tum  comitium  implevisset .,    ut    tauquam    a    mortifera 
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n  tube  infectus ,  non  dia  supcrviclurus  esse  vel  medico- 
w   rum  testimonio  crederetur  ». 

Pa^.  i5  Un.  3  -4  »  a  quelle  idee  superstiziose»  ag- 
giungi —  spiranti    colle  follie  del  secolo. 

Ivi  Un.  Il»  e  quello  ,  oh*  egli  prese  0  hggi  —  e 
dopo  un  Alessandro  ed  un  Giulio  ,  quello  eh'  egli  pre- 
se ecc. 

L'i  dopo  la  nota  (2)  aggiungi.  —  »  Non  defnere  qui 
55  dic*^reut,  Claricern  matrem  ,  pieno  ja«i  utero  ingentis 
»  magnitudiDis  ,  et  mirae  lenitatis  Iponem  in  Reparatae 
»  tempio  Fiorentiae  omnium  maxime  se  parere,  sine 
5J  gemila  somniasse.  Quod  postea  somnium  ex  fabulis 
55  Dutricum  quum  puerorura  iogeniis  inhaesisset ,  acci- 
sa piendo  nomini  causam  haud  dubie  praebuerit.  » 

§  XXVI. 

Pag.  78  dopo  la  noia  (i")  aggiungi,  w  Lo  spirito  del  re 
»  si  sosteneva  contro  tutte  queste  avversità;  ma  egli  avea 
5»  un*  angoscia  domestica  maggiore  di  quella ,  che  gli 
5»  cag'ouavano  i  di  lui  nimici.  Era  questa  la  di  lui  mo- 
K  glie  j  ohe  dominata  dagli  scrupoli  consueti  del  suo 
»>  sesso  j  non  potea  soffrire,  che  egli  fosse  io  lotta  col 
55  Papa ,  e  che  mantenesse  un  concilio  contro  di  lui. 
55  Siccome  essa  gli  romppva  prrpetuamente  il  capo  su 
5>  que' due  punti,  egli  era  costretto  sovente  affine  dì 
5)  aver  la  pace  in  famiglia  di  trattenere  le  sue  armi  al 
5»  Jiìonoento ,  che  esse  faceauo  maggiori  progressi  w. 
Mezerai  loc.  cit. 

Pog'  3^  ^^  f^^  della    nota    (1)    della  pagina  antece' 


«78 

dpnte ,  il  eontfinuio  d^Ua  quale  è  stato  portato  net  teitò 
dell'ultima  fdhìone  Ingls-,  Un.  lO  dopo  le  parole 
ti  trattpofire  il  Lione  '•>  aggìw'g/.  —  Questa  imputazio- 
ne satirica  è  sfata  confessata  giustamente  applicata  da 
uno  degli  stessi  loro  confratRlli.  Vedasi  il  Sr^rmone  inti- 
tolato Simra  di  G  oan  Pierio  Falpriano  ,  diretto  a  Leon  X^ 
che  trovasi  doW  App^nd  N.  LXXXVIII.  Dopo  essersi 
tuttavia  preso  giuoco  de' suoi  compagni,  il  poeta  loda 
altamente  V  indulgente  condotta  di  Lpone  verso  i  fifrli 
delle  muse  ;  e  poco  dopo  nel  più  alto  tuono  si  accinge 
a  rintuzzare  ,  o  confutare  1'  addotta  censura  j  ed  a  giu- 
stificare la  sollecitudine  dei  poeti  iutorno  alla  condotta 
del   Pontefice. 

Questa  apologia  sembra  essere  slata  ammessa  da 
Leon  X3  il  quale  se  non  fosse  stato  incitato  alle  lode- 
voli azioni,  che  distinsero  il  suo  pontificato ,  dalle  esor- 
tazioni de'  letterati  suoi  ammiratori  ,  non  sarebbe  stato 
tu  ttavia  mal  soddisfatto  al  \edere  ,  che  si  erano  di  lui 
concepite  grandi  speranze  ^  né  punto  trascurato  ncU' ap- 
profittare di  ogni  occasione,  che  ad  esso  si  offeriva  per 
riempirle. 

Pag.  100  Un.  iR  dopo  le  parole  n  a  Roma  «  ag' 
giungi  —  sotto  la  sua  protezione,  dove  diretti  da  Aa- 
svarìx  y  essi  non  solo  avrebbero  continuato  lo  studio  della 
nativa  loro  lingua ,  ma  sarebbero  stati  altresì  instrulli 
nella  letteratura   latina. 

Pag.  101  Un.  'j  -9  sali' istanza  ;>  leggi.  —  Giusta  la 
raccomandazione. 

Pag.  110  Un.  5  dopo  •»  idi  7  -fi  aggiungasi  la  no- 
ta (ì)  ed  al   piede  della  pagina. 

(1)  L'  opera  apparve   col    seguente    titolo.    51    Homept 
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'.ì  INTERPRKS  PKRvKTUsTus  JnGuitls  propcmodum  mallgnitate 
55  temporum  laceratus  plagis ,  Medicenm  olim  Qnirina* 
M  lis  jam  Caballini  raontìs  Gvmnasiuiu  adii  ,  ibique 
«  band  parvo  np<iolio  in  inlpgruni  restitiitus ,  purus  ni- 
»^  tidusqae  ac  mille  fratribus  auctus  malris  faecnndissì- 
!»  niae  Chaleogràphorvim  arlis  beneficio  iti  lureni  prodeo  ; 
!»  parentis  geocrosae  studiorum  professioiiis  penetialia 
s>  reserans.  Debes  id  quoque  ,  Icclor  candide  ,  Lkom  X 
»•<  Pontifici  maxìmo  ,  cujus  provideutia  ac  bemguiiale 
r»  Gyinnasium  nuper  inslitutuni  viget  ,  frugisqxie  bonae 
5»  testimouiuni  peihibens  bo\ia  sua  stndiosis  perquam 
3»  liberalilcr  impertit  w.  La  nota  (i)  di\>enterà  (3),<°  la. 
nota  (2)   dì  quella  pag.  (5). 

Pag.  ii|  Un.  1.5  dopo  ••i5i5«  sì  ponga  la  nota  (a) 
e  sotto:  (2)  Il  titolo  in  Gppco  ò  il  ?egupnte  :  •»  Pindari  , 
5^  Olympia,  Xemka  ,  Pithia  ,  I^thm  a.  dihgfntfr  "man» 
M  data,  et  scfwìiis  aucta  Impressi  Roniae  per  Zioha- 
9»  riam  Calergi  Creteusem  ,  perrai^sn  S  D.  N.  Lkonis  X. 
»  Pi  :<T.  Max.  oa  eliam  conditione  .  ut  nequis  alius  per 
M  qninquenuinro  hos  impi-iiìere  ,  aiit  venundare  lib:os 
!»  possit  ;  atque  qui  secus  fece  ri  t  .  is  ab  nnivcrsa  Dei 
5»  Ecclesia  toto  01  bc  ter  ramni  expers  excommuDÌ<*atusque 
»    cpuseatuf.    0 

Il  sig  RoKcop  ha  creduto  bene  di  pubblicare  l'insegna 
dello  stampatore  Caliergo  apporta  a  qnesta  edizione,  che 
noi  Dure  riproduciamo  nella  Tavoli  II.  n  3  \lla  detta 
edizione  va  unito  un' eniijramma  dt  Bfned-t'iì  Lampridlo 
diretto  all'editore  Corne//o  C^nì^/jO.  nel  quale  si  celebra 
il  di  lui  merito  per  avere  il  prioio  fallo  stampare  un 
libro   Greco   in    Roma. 

Jvi  Un.  22  dopo  i->  LJ  iG  >.'>  aggiungasi  la  no/a  (3)  e  sotto 
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(3)  Alla  fine  del  Teocrito  Irovansi  U  seguènti  parole 
in  Greco,  ed  in  Latino:  »  L»onis  X.  Poat.  Mjx.  litterià 
??  cautura  est ,  ne  quis  possit  tam  Piudarum  ,  qui  nuper 
ni  Cam  comineutaiiis  editus  est ,  qaam  Theocriturn  hunc 
95  impressum  ^  cum  additione  et  conimentariis  ,  per  de* 
M  cenaiuru  imprirueie,  aut  venundare.  Sab  póeaa  ex- 
M  cooiinuuicationis  latae  sententiae  ,  refectionis  damnorum 
il   et  expensarnra  ,  et  araissionis  librorum.  m 

Pag.  ii8  nota  (2)  l'-ggasi  in  prìnc'/pio  della  med'sì* 
ma  :  —  Il  titolo  dell'  opera  è  il  seguente  :  The-sadrus 
CdRNucoPiàE  ,  ET  HoRTi  Adoividis  :  —  e  lo  stampatore 
letterato  ne  rende  ragione  nella  prefazione  nel  modo  se> 
gueate  :  --ì  E^ce  habetis  opus  oppido  quam  utile,  et  ne'- 
»  cessariura  ,  queni  Cotnii  Amaltheae  ,  et  HoPtos  Ade- 
rii nidls,  qnem  jave  Thesaarum  appellaverim.  In  eo  enim 
9»  fere  ooinia  reposi ta  sunt  quae  desiderare  quis  possit 
5»  ad  perfectam  absobuamque  cognitionem  literarutn  Grae* 
55  caruni  ,  et  eoruin  praecipue  qnae  leguntur  apud  poc» 
55  tas  ;  qui  verba  variis  figuris  ac  linguis ,  ita  saepe  im« 
55  mutant  ut  facilius  sit  Nili  caput ,  quam  alicujus  tera* 
55  poris  theraa  aut  principiura  invenire.  Sed  hoc  libro 
5?  quam  facillima  facta  sunt  omnia  etc.  ?>  Questa  prima 
edizione   la  quale  eco. 

Pag.  i38  Un.  i3  leggi  la  tradazione  del  Breve  aC' 
cordato  a  Beroaldo  nel  Modo  ses:uente  : 

o 

59  Dacché  noi  siamo  stati  per  divina  provideuza  io- 
w  ndlzati  alla  dignità  Pontificia  ,  e  ci  siamo  dedicali  al 
5»  governo,  e  per  quanto  è  iu  poter  nostro  all'  estensione 
9>  della  Chiesa  Cristiana  ,  tra  gli  altri  oggetti  ,  ai  quali  si 
»  è  rivolta  la  nostra  attenzione,  noi  abbiamo  considerato 
»  importantissime  essere  quelle  cure,  che  servono  a  prò- 
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5J  mnovere  la  letteratura  ,  e  le    utlfì    arti  ;    porotè    fino 

»  dai   nostri  primi  anni  siamo  slati    avvezzi  a  riflettere, 

5»  che  nulla  di  più  eccellente,    uè  di    più    utile  è    stato 

5>  dato  dal  Creatore  ali*  nman  genere,  trattane  la  cogni- 

5»  zione  j  e  la  vera  adorazione  del    Creatore     medesimo  , 

5»  di  quegli  stadj  ,  i  quali   non  solamente   servono  d'or- 

s»   nameuto  ,  e  di  norma  all'  umana  vita  ,     ma    sono    al- 

s?   tresì    applicabili  j  e  giovevoli  a  qualunque     particolare 

55  situazione ,  consolatorie    nell'  avversità  ,     nella    prospe- 

s»  rità    piacevoli,   ed     onorevoli,    cosicché    senza  di  essi 

M  noi  saremmo  privati  di  tutte  le  grazie  della  vita,  e  ài 

5»    tutto  l'ornamento  della    società.  La  sicurezza,   e  l' e- 

M   stensioofi  di  questi    studj  sembrano    dipendere     princa- 

55   palmente   da  due  circostanae ,    il   numero  degli   uomini 

5?  di   lettere  ,  e  il  corredo  di  eccellenti  autori,   guanto  al 

55   primo  di  questi  oggetti ,  noi  speriamo  colla  divina  as- 

55  sistenza  di  aver  mostrato  finora    all'  evidenza  il  nostro 

55   ardente  desiderio,   e  la   disposizione   nostra    di     ricom- 

55   pensare,  e  onorare  i  loro  meriti,  questo  essendo  stato 

55  ne'  passati   tempi  il  nostro    maggior  diletto ,   e  piacere. 

55  Per  ciò,  che  riguarda  l'acquisto  dei  libri,    noi    ren- 

55  diamo  grazie  a  Dio  ,  che  in  questo  pure  ci  si  è  pre- 

55  semata    ora    un'opportunità  di  promuovere  il  vautag- 

55  gio  dell' uman  genere  55   (i|. 

Il  Poniefice  avverte  quindi  di  aver  ottenuto  con  grave 
dispendio  i  cinque  libri  di  Tacito  eh'  egli  coufida  alia 
cura  di  Beroaldo  ,  perchè  sieno  pubblicati ,  molto  lo- 
dando i  di  lui  talenti,  la  di  lui  industria,  e  la  di  lui 
integrità  ;  ed  affine  di  assicurare  ad  esso  la  ricompensa 
delle  sue  fatiche  ,  egli  intima  la  pena  della  scomu.iica 
latae  seitienliae  eoa  uua  multa  di  due  ceato  ducati  ,    e 


la  perdita  dei  volumi ,  contro  qualuoqae  persona  rislam- 
passe  quell'opera  entro  tliec' anni  senza  espresso  con- 
sentimeuto  dell'  Editore  (2). 

(i)  Leon  X  Bulla  Taciti  op.  a  Beroaldo  praef.  Ed 
Uomae   161 5. 

{2)  Pongasi  la  nota  (i)  della  pag.  lOQ  e  si  aggiunga 
in  fine  :  ?5  Segue  la  vita  d'  Agricola,  colla  quale  si  pon 
53  fine  al  volunae.  s» 

Pag.  1^0  Un.  12  dopo  5»  pirateria  55  aggiungi.  —  Con 
questa  operazione  l'incauto  stampatore  non  solo  incorse 
le  pene  minacciate  dalla  bolla  papale  ^  ma  eccitò  ancora 
lo  sdegno  del  Papa  ,  il  quale  credette  trattato  con  di- 
sprezzo il  suo  monitorio  nel  luogo  medesimo  ,  eh'  egli 
avea  ultimamente  liberato  dal  giogo  de'  Francesi ,  e  citò 
quindi  Minuziano  sull*  istante  a  comparire  in  Roma.  L' in- 
tercessione ecc. 
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Capitala   Conventionis  Papae,  et  Regis    Franciae^  etc 

Dominica  XI  mensis  Januarii  conclusum  fuit  j  et  delibe- 
ratum  Inter  S.  D.  N.  et  Illustriss.  D.  Philippurn  de  Bressa 
aviinciilum  Regiu  Fraociae  quod  S.  D.  N.  assignare  debet , 
Gena  Sultan  ,  fralrem  magai  Turcae  ad  sex  menses  Regi 
Franciae  3  qui  ex  nnuc  solvere  deberet  Papae  xx  millia 
ducatorum  ,  et  dare  Cautìonem  Mercatorum  Fiorentino-' 
rum  ,  et  Venetorum  ,  de  restituendo  ipsurn  Gem  Sultan 
ipsi  Papae,  elap^is  sex  noensibus  sine  mora.  Item  coro- 
nare ripgem  Franciae  j  Regem  Neapolitanum  sine  pre, 
judicio  ,  et  facere  securos  ,  Cardinales  S  Petri  ad  Vin- 
cula  ,  Gurcensera  ,  Sabellum  ,  et  Columnam  de  ooa  of- 
fendendo eos  :  prò  quorum  securitalis  declaratione  debe>* 

IjEone  X.    Toììi.  IV.  la 
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reni  convenire  in  sero  lilius  diei  corani  Reverendo  D. 
Cardinale  Alexandrino  ,  Rever.  in  Christo  Patres  D.  D. 
Barlholomaeus  Nepesinus  et  Sutrinus  Secretarius ,  etJo. 
Perusious  Episcopus  Datarius,  nomine  Papae,  et  D.  de 
Breesa  et  de  Moulpensier ,  et  D.  Johannes  de  Gannay 
prirouR  Praesidens  Parlamenti  Parisiensis.  Sed  Cardinalis 
Sancii  Petri  ad  Vincula  ,  et  Gurcensis  intelleclà  conclu- 
sione sine  eis  quaesilà  et  factà  conquesti  gunt  Regi  de 
pactis  ipsis  per  eum  non  servatis,  cum  ipsis  promisisset 
per  coronam  regiam  ,  sine  eorura  scitu  et  voluntale  cum 
PontiF.cc  non  velie  concordare  vel  aliquid  concludere. 
Ex  boc  modo  conclusionem  hujusmodi^  et  ne  illi  ad 
Rev.   Cardiualcm   Alexandrinum  venirent  impediverunt. 

Feria  sccundà  ,  duodecima  Januarii ,  Rex  Franciae 
eqnitavit  per  urbem  solus,  et  illam  videndi  causa,  quem 
assooiavit  Rev.  Cardinali*  S.  Dionjsii  longe  post  Rrgein 
cum  aliis  nobilibus  equitans  :  inter  ipsura  el  Regem  equità- 
bat  quidam  Capiianeus  peditum  custodiae  Regis  circa  ipsura 
incedenliiim  ,  curam  habens  quod  pedites  sequerentur.  S«- 
quebaiur  Cardinalis  oum  nobilibus  aliis.  Sequenli  die,  1 8 
Januarii  ,  Rex  equitavit  ad  Sanctum  Scbasliauum  ab  islis 
etiam  associatus.  Aliis  sequcntibus  diebus  alibi  prò  libito 
«oae  voluolatis.  Feria  sextà  ,  octavà  decima  dicti  raensis 
Januarii  bone  mane  recesseruot  ex  urbe  Rev.  Ascanius 
Vicerancellarius  ,  et  de  Lunate  ,  Oardinales  ,  Mediolanum 
ituri  ni  a  uonnullis  aftserebalur.  Kodem  die  in  mane  ,  Rex 
Franciae  equitavit  ad  Basilicam  S.  Pelri  ,  ubi  audilà 
mis'^à  in  capella  Sanotae  Pelrouillae  per  unum  ex  ca- 
pellanis  suis  ,  gi  recu'-  memini  sine  cantu  ,  missà  cele- 
brala, ascendit  ad  palatium  Papae,  ad  cameras  novas 
prò  eo  paratas  ,  ubi  fecit  praudium  ,    deinde  circa    ho- 
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rani  vigesimam  Papa  portatus  fuit  per  deambuktorium 
discoopertum  in  '  rooclioso  et  capucino  ,  Crucc  praece- 
dente,  quam  portavit  dorninus  Raijbael  Diar^onus  Ga- 
pellac  ,  cuna  nullus  adesset  Subrliaconu-;  Apostolirfus  ,  de 
Castro  ad  palatium  praefatxim.  Rx  adrenlum  Papae 
intelligens  eccurrit  ei  nsque  circa  fiiiem  secunHi  hort{ 
secreti  ,  de  quo  ad  diclnm  deanibnlatotium  a-'oendit  , 
deinde  Gardinales  secuti  sunt  Regem  ,  qyi  tuiic  cijm  eo 
praesentes  erant ,  et  ipsi  Papam  expectaoles ,  Papam 
CUOI  esset  in  plano  horti  praedicti  praecesserunt  Gardi- 
nales Regem  usque  ad  Pontificem,  Rpx  viso  Pontifice  ad 
spatium  duarurn  canuarum  genu  iVxit  bis  successive, 
competenti  distanlia ,  quod  Papa  Guxit  se  non  videre , 
ged  cum  Rex  prò  terlia  genuflexione  facienda  appropin- 
quaret.  Papa  deposuit  birelani  suuni ,  ed  occurrit  R»»gi 
ad  t«rtiam  genuQexionera  venienti  ,  ac  enm  tenuit  ne 
genufleoterflur  ,  et  deosnulatus  est  eum.  Arabo  detectis 
capitibus  eraat,  sìcfiie  Rex j  nec  Pedem  iiec  Manum 
Papae  d''Osculatus  est  y  Papa  noluit  reponere  biretum 
suum  j  nisi  prius  se  teg.?ret  Rex  ,  tandem  sininl  capita  co- 
operuerunt,  Pontifice  manvim  bireto  Rpgis  ut  cooperiretur 
apponente  ,  Rex  quaiu  priminn  a  Pontifìce  ,  ut  praemit- 
tiluPj  receptus  fuit,  rogavit  Papam  ,  velie  pronunciare 
Cardinalem  ,  Episcopum  Maclovienseni  Gonsiliarium  suum, 
quiid  Papa  dixit  se  factui  uni  ,  raandans  ni  hi  ,  quod  ad 
effeclum  bnjusmodi  cappara  unam  cardinalem  ,  et  capel- 
lum  i-eperireni ,  cappam  mniavit  Gardioalis  Sanctae  Ana- 
stasiae.  Rex  exisiimans  ibi'lem  id  sratim  fieri  dfbere  ,  in- 
tTrogavit  me  ubinam  et  quando  Papa  esset  expediturusj 
respondi  ,  in  camera  Papagalli ,  ad  quam  continuo 
ibant, 
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Papa  sinistra    manu    Regìs    dextram    accipiens,    euai 
duxit    Hsque    aH    dictam    cameram    Papagalli  :    ubi  ante- 
quam  intraret  ,  finr.it   se  Pontifex  SjQco|ia   turbari ,    in- 
tus  autem   pervento   Papa  sedit  super  sedein  basgaiu  ante 
fenestras  ibi  apportatam  ,  et  Rex  juxla  eum    snpra    sca- 
bellum  ,   prò  qao  continuo  sedem   Suae    Sanctitalis  sinii» 
lem  feoil  apponare  ,   me  antem  instante  ,  repugaaate  ,   et 
seesiooem    bnjusmodi    neoquaquara    convenire    asserente  J 
Papa  asoendit  ad   gedem    emiuenteta     Gonsistorialera  ,     et 
ibi ,  ordinante  me  3   posiiam  dimissis  prius    bnelo  et    ca- 
pucino    rubto,    et    acceptis    bircio,     et    capucino    albo  ^ 
et  stola  pietiosà  ,  posita  fuit  sedes  Papae  oameralis  ante 
dextram  suam   in   qua   sedit   Rpx  ,   retro  sedem    Fiegis  et 
ante  in   luodum   coronae  posita  scabella   prò  Gardinalibus 
in  quibus  sederunt   Cardinales.   Papa   neluit   sedere ,    nisi 
prius    Rex    ecderet  ,    <|nam    manu    ooegit    prius    sedere. 
Deinde   sedi»   Rev.   D.   Cardinalis  Nf^apolitanus  ,  et  sedit  ad 
dextram   Papae  juxta  muruni  in  scabello  proul  sedere  solet 
Diaconus  Caidiua'is  a  dcxtris  in   Capellà  Papae  existens, 
alii  Caidinales  ordine  Consistoriali  post  eum    seu    prins 
et  ante    «nm  ,  sicque  ììex  non  sedit    meta    linea    inter 
Ctrdinaìes  ^  sed  ante  eos ,  seu  in  medio  eorinn     Omni- 
bus SIC  scdentibus,  Papa  dixitj  nupor  se    vora    omnium 
Cardina'ium   habuisse    prò    crealione    Rcv.    D.    Episcopi 
JVlaclovieiisis  in   sanctae   Romanae   Ecclesiae    Cardioalem , 
quem    Majpstas   Regis   ibidem    praesens   instauter  fieri   sup- 
piicavf-rat  ,   et   ipse   facerc    paratus  crai   insis   Caidinalibus 
coniplacentibus.   Rospnndil   Rev.   D.    Gardinaiis   Ncapolita- 
ni:s  ,  et   post    enm    alii  ,  in     eamdem    sententiam  ,    quod 
non   solum   id   ipsis  piacerei  ,  sed  fieri    supplicarent    prò 
Rfgis  houore  et  voluntate.   7'uuc  vocatus  per  me    nrae- 


Tatus  Doralans  Madovlensìs  Cardinalìs  Gullflmus  B  ico- 
netns  ,  de,)osilis  ibi  niaatello  et  capucino  le  oiambflott» 
nigro  et  birelo  nigro  ,  iuduit  ipsum  Gaj>pa  Cardinali» 
Valentiniensis ,  io  qua  eorain  Papa  genu  Qexit  j  qui  de* 
teoto  capite  ex  ceremouiali  ,  pronuociavit  ipsum  Gardi- 
nalem  per  verba  ,  auptoritate  Omnipotentis  Dei  ,  etc.  et 
Ecolesiam  Macloviensem  ,  et  singula  ac  omuia  mouasteria 
et  beoeficia  Ecclesiastioa  ,  quae  prius  in  titulniu  et  coni- 
mendam  obtiiiebat ,  sibi  commendavit;  Macloviensis  oscula^ 
tus  est  pedem  et  maanm  Papae ,  et  a  Ponlifice  elevatus  ^ 
ad  oris  osculum  est  receptus  ,  tane  iterum  geauflpxit  , 
et  Papa  imposuit  capiti  suo  Capellum  rubrum  verbis  ia 
Ceremoniali  positis.  Quo  facto  Macloviensis  egit  gratias 
Pontifici,  qui  dixit  Rpgi  agendas  esse,  coram  quo  Rege 
ipsc  Macloviensis  geauflexus ,  imrneraor  novae  dignitatis 
àdeptae ,  et  Eplcopalis  ,  egit  ei  gratias  ,  sic  flexus  sur- 
rexit  ,  et  a  siagulis  Cardinalibus  ad  oris  osculum  receptus 
est,  mantelluin  praefato  Domino  Macloviensi  exulum  re- 
ceperuot  sui  ,  nec  me  advertente  ,  Dominus  Jacbus  de 
Casanova  et  Franciscus  Alabagnes ,  secreti  cubicularii, 
et  sibi  indebite  usurparunt  et  retinuerunt  :  Capucinurn 
autem  et  biretum  ego  retinui.  Interim  surrexit  Pontifex , 
et  dixit  se  velie  Regem  usque  ad  regias  Cameras  asso- 
ciare ;  sed  Rex  id  fieri  omnino  recusans  ,  fuit  ab  ornai, 
bus  Cardinalibus  associatus  ad  hujusmodi  camerara  ,  iter 
faciens  per  cameras  paramenti  et  omnes  Aolas  et  dpara- 
bulatorium  Rev  Domini  Cardinalis  Sanctae  Anaslasiae  » 
et  Aulam  et  Cameras  novas  ad  quas  ipse  erat  inhabitatu- 
ms.  Ibat  autem  Rex  medius  inter  Neapolitanam  a  dexiris, 
et  Sancii  Clementis  Caidinales  a  sinistris  ,  Cardinalibo*^ 
omnibus  kinis  et  suo  ordine  sequentibug. 


190 

Porvpnto  ad  quariam  praedlctam ,  Re*  egli  gralias 
Carùinalibus ,  qui  ab  eo  recessernnt  oranes ,  dempto 
S.  Dionysii  et  Maclorieiisi ,  usque  ad  Cameram  sibi  de- 
putatam  ,  quae    fuit  olim    D    Falconjs ,  quam    cura  noa 


osseut    intraip    deft^ctu     servitorum    claves    habentium 
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iverunt     ad   Cameram     Episcopi   Concordiensis  ,    ubi     ali- 

quannliii  manserunt  ,  [uva  veueruut  ad  cameram  Domini 
iMa -loviensis  praedictam  ,  nbi  an'e  oslinm  Gardiaalis  San- 
cii Dionysiì  ab  eo  liccntiatns  discessit.  Porta  prima  Palati: 
et  omnia  alia  ad«t'im  ad  Regem  praebentia  data  fuerunt 
Scotis  prò  custodia  Re^is  deputatis  ,  qui  non  permitte- 
bant  iii<i  suos  aul  pauf'issimos  ex  oostris  intrare:  inter- 
fuerunt  praemissis  i  f  Gardiriales  ,  videlicet  Rev.  t)o- 
mìiius  Niapolitanus  E  liscopus  ;  S.  Gleraenlis  ,  Parmen- 
sis  .  8.  A.astasiae,  Monf's  Rt^galis  ,  Ursinus  .  S.  Dionysii  , 
Alexandrinus  ,  Cartha£riiiensis,  Presbiteri  .  Sancii  Georjrii  ^ 
S  Severini  ,  Valentinup  ,  Carsarinus  ,  et  Germanus  ,  Dia» 
coni.  Dedi  eàdem  die  Rer.  Domino  Macloviensi  Iiiforma* 
tiooem  competeritem  de  strenis  consnetis  persolvendis  per 
schedulam  bujusmodi  tenoris  : 
Cubiculariis  seore\is  S.  D.  N    ducatorum  centam    d    ioti 

Scutifero  Gapelli '     .     .      .     .      d.    loo 

Mi'gislris  Gaeremoniarum  ,  ad  voluntateiu  suam      d. 

Servienlibus   Armorum d.      i5 

Magistris  Ofri(^iariÌ9 ,     .     .      .     d.      iS 

Porlac   ff'rreae  custodibus d.        6 

Gufiiodibiis  Portac  primae d.        3 

Cnsloflibus  borii  secreti d.        5 

Custodibus  S.  D.  N.  Papae :     .     d.      io 

jJumraa  ducat.   252 


l}ominlca,  18  Jannarli ,  le  Pape  dit  aut  Maistre    des 
C«remoQÌe8  qu'il    tiendroit  coneistoire  pour  la    reception 
du  Roy  de  France  ,  et  comme  il   la  falloit  faine.  Corame 
le  Pape   parloit    de  cela ,  le  Rov    survint ,    le    Pape    le 
Tust  recevoir  et   là  parlerent   de  la  restitulioa    du  Ture. 
L' article  porloit  que  le  Roy  donneroit  fidejussores  nobiles 
Barones  et  Prelatos  Regni  ad    volualatem  Pontificis  ;    le 
premier  President  de  Gaaoay    vouloit    restraindre  à    dis 
personnes  ,  le  Pape  ea   vouloit  trente  ou  ^O-  Hs    conte- 
stereut  sur  cela   trois  heures.  Sur  cela   le  Pape  entra  eo 
une  sale ,    ou  il  avoit    de    cbaises  ,    il    fist  seoìr    le  Roy 
dans  r  une ,  et  luv  dans  l'autre,   là  le  traictè  fust  leu, 
et  de   la  part  du  Pape    il  y  avoit    les  Gardinaux    de  S. 
Anastase  et  Alexandria  ,  et  pour    le  Roy    les  Gardinaux 
de  S.  Denis    et  S.  Malo;  les  deux  Secretaires  du  Pape, 
et  le  Dataire  et  peu  d*  autres  ;  et  furent  leu  les    articles 
du  Traicté;  le  Notaire   pour  le  Pape    nommé  Stepbanus 
du  Narnia  et  celui   pour  le  Roy  Oliverius  Yvon  Glericus 
Caenomaneusis.    Il   fust    faict    deux  Copies    du  Traicté , 
ea  Francois  pour  le  Ftoy  ,  et  en  Latin  poar  le  Pape. 

19  Janvier.  ligS.  Destine  pour  la  reception  du  Roy 
et  r  obedience.  Le  Maistre  des  Ceremonies  envoyé  au 
Roy  Iny  dire  ce  qu'il  avoit  a  faire ,  circa  osculationem 
nedis  Papae  ,  et  obedientiam  praestandacn  ,  de  loco  inter 
Cardinales  seu  post  primuin  Gardinalem.  Rex  ipse  cnm 
suis  decrevit  ibi  non  sedere ,  sed  apud  Pontificem  in 
solio  stans  ,  aliqna  panca  verba  praestationis  obedientiac 
proferre.  Le  Roy  dit  qu'il  vouloit  ouir  la  Messe  a  S.  Pier, 
re ,  pois  disner ,  et  de  là  aller  vcoir  le  Pape ,  et  cu  n«S 
pcnt  rien  oblenir  de  plus  snr  cela.  Le  Pape  tint  con- 
seil»  de  là  vint  in  cauaeram  Papagalli  fort  preparè,p»i« 
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en  la  salle  du    con»istoìrè  pubblic.    Les  Gardiaaux  A!e« 

sanrliln  et  de  Car'hage  eureiit  orvlre  d'aller  au  devanì 
du  Roy.  Le  fa,'>e  ne  voulut  pas  qae  cduy  de  S.  Malo 
le  dernier  des  Cardinau^  en  fast  ,  C[aoy  que  ce  fust 
l'ordre  ,  mais  parce  qti'il  estoit  creature  du  Roy  ,  il  crut 
luy  faire  pius  d'iionueui'.  Le  Pape  envoya  doiic  òes  Gar- 
dinaux  avertir  le  Roy  ,  qui  le  trouveieut  disnant.  Le 
Roy  adverly  que  l' ou  l' atfeudoit  ,  interrogea  le  Maistrc 
des  Ceremouies  de  ce  qu'il  fallnit  fairejet  l'ayaut  escou- 
tè  ,  il  alla  dans  une  autre  chambre  ,  où  il  tiut  conseil 
«ne  dernie  houiej'fil  appeiler  le  dit  Maistre  des  Cere- 
mouies ,  et  lui  deniarfda  encore  une  fois  ce  qu'il  falloit 
faire  .  qui  luy  repela  ;  et  de  là  alla  Irouver  les  deux 
Gardinaux  et  Evesques  (pii  l'allendoieut.  Le  Roy  donc 
fust  au  consisiloire  avec  oes  Cardinaut ,  et  medius  iuler 
eos  j  suivy  des  Princes  et  Grands  Francois  ,  Philippus 
Dom.  de  B ressa  ,  Doni,  de  Montpeas^ier  ,  Dora.  deFoix^ 
Dux  Gliviae  ,  Uiix  Ferrariae  ,  ed  alii  plures.  Rege  ve- 
niente ,  Papa  assumpsit  preliosam  mitram  ,  Rex  fecit 
debitas  rcrereutias  in  tcrram  ,  primam  in  introitu  Con- 
fiistorii  j  secundam  in  plano  ante  solium  Papae  ,  lertiani 
in  solio  ante  Papani ,  ubi  genuflexus  pedem  dein  Papae 
nianum  osculatus^  quenl  Papa  elevane,  ad  orls  osculuui 
recepii.  Rfx  slang  ad  sinistram  Papae ,  lune  Dominus 
Johannes  de  Gannay  Praeses  Parliamenti  Parisiensis  co- 
rani Ponlifice  venit  ,  et  gentiflexus  exposuit  Piegem  ad 
praeslandam  obedienliani  Sanctilati  suae  personaliler  ad- 
venisse;  velie  tameu  prius  Ires  gralias  a  sua  Sanctitatd 
pelere  ,  esse  cousuetum  vassallos  ante  rorum  praestalio- 
eum  five  homagium  invesliie  ;  pelebal  prnplerca  i*'  om- 
nia privilegia  Ghrislianissimo  Regi ,    cjuà  coujugi    et  pri* 
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tulum  specifioabat  couleuta  coufirmari  j  2°  ipsum  Re^jetn 
ile  Regno  Neapolitano  iavestiri  ;  5°  de  dando  fidejussoreà 
de  restituendo  fia're  magai  Turci  inter  alia  ben  stipu- 
latum  cassari  et  abuleri.  Pontifex  ad  haec  respondit  se 
coofirmare  bujusmodi  primo  pelila  ,  quatnuus  essent  iii 
iisu.  Ad  2  quod  agitar  de  praejudicio  lertii  ,  propterea 
oporlere  ,  cum  concilio  Caidinalium  super  hoc  maiuiius 
deliberare  ,  et  in  eo  velie  ^  prò  posse  suo  ,  Regi  com- 
piacere. Ad  3.  velie  esse  cum  ipso  rege  et  Sacro  Car- 
diualium  Collegio,  non  dubitans  conoordes  futures.  Qaa 
responsione  facta  ,  Rex  stans  ad  sinistram  Papae  protulit 
haec  verba  :  Sainct  Pere  ;  Je  suis  venu  pour  faire  obe- 
dience  et  reverence  a  vostre  Saiuctelè  comme  ont  acca* 
slumè  de  faire  mes  predecesseurs  ,  Roys  de  France. 
Quibus  dictis  ,  diclus  Praeses  adbuc  genuQexus  surrexit, 
et  stans  coram  Poutifice  verba  Piegis  Latine  exlendit , 
bis  verbis. 

Beatissime  Pater  ;  consneverunt  Principes  ,  et  praeser- 
tlm  Francorum  Reges  Cbristianissimi  ,  per  suos  Oratores 
Apostolicara  sedem  ,  et  io  ea  prò  tempore  sedentem  , 
Tcnerari.  Christianissimus  vero  Rex,  Apostolorum  Limina 
visitalurusj  id  uon  per  Oratores  et  Legatos  suos  facete 
sed  in  propria  persona  voluntatem  suam  ostendere  volens, 
atatuit  observare.  Vos  ig'tur ,  Pater  Beaiissirae  Christia- 
Dorum  ,  summum  Pontificpm  ,  verum  Chrisli  Vicariam  , 
Apostolorum  ,  Petrl  et  Pauli  successorfm  ,  fatetnr  ,  et 
debiiam  reverentiam  et  obedientiam  ,  qu^m  Praedecessores 
sui,  Francorum  Fieges,  sunamis  Ponlifioibn^  facere  eon- 
sucvcrunl ,  vobis  praestat  ,  seque  et  orauia  sua  Saoclitati 
vcstrae  et  buio  Sanctae  sedi  offert. 
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Papa  sedens ,  et  RÌnlstra  maou  sua  Regia  detiram  le* 
nens ,  respoiidit  brevissime  et  convenieoter  propositis  , 
Rpf^em  ip«um  in  sao  responsorio  hujusmofli  primogenituni 
filium  punm  appellans.  Iiiterim  Hmn  pracmissa  fierent  , 
accesserunt  ail  soliuin  Poutificis  omnes  Oardinales  cum 
confusione  pronler  Gallornra  imiìetura  et  iiisolentiam. 
Completa  Pontificis  responsione  ,  surrcKit  Papa  ,  et  sinistra 
maini  6ua  Regem  apprebendens ,  ad  Gameram  Papagalli 
reversus  est  .  ubi  deposilis  sacris  vestibus  ,  Gngit  Regem 
ip^um  velie  associare.  Rex  illi  gratias  ageus  ad  cameram 
suam  rediit  ,  a  nullo  Cardinalium  associatus.  Interfue- 
runt  omnibus  praemissis   2(t   Cardinales. 

Le  20  Janvior ,  le  jour  de  S.  Sebastien  ,  le  Pape 
■voulut  celfbrer  Pontifioalement  la  Messe  en  faveur  du 
Roy  ,  le  Roy  avant  que  dy  aller  voulnl  disner^  et  le 
Pape  l'ai  endit  un  quart  d  heure  ,  et  vint  enfin  assisti' 
de  sa  nobiesse  sans  armes:  ses  gardes  demeurerent  hors 
la  chapeile.  Rex  ex  commissiune  Papae  sedit  in  sede 
ruda  cum  cussino  de  brocalo  tantum.  Ordinatis  prò  mi- 
nisi randa  aqua  manibus  Episcopis  ,  de  Ponlilìcis  volun- 
tate  Regem  D.  D.  de  Foix ,  Bresse  et  Monlpensier,  ta- 
raen  quia  eorum  praecedentia  mihi  ignota  erat ,  com- 
municavi  id  Regi  ,  quem  interrogavi  si  ipsi  dare  aqnam 
Telletj  respondit  id  libenter  faolurum  ,  si  Regibus  oon- 
veniret  ;  de  aliis  tribns  quod  digniorem  looum  D.  de 
Eresse,  l**  D.  de  Foix  ;  primo  igitur  dedil  aqnam  D. 
de  Foix ,  2**  de  Monlpensier,  '5**  Domino  de  Eresse  , 
4^^  Rex  cui  porlari  feci  lachilia  et  cvàfnlìa  Papae  per 
Dominum  de  Ligny  camerarium  suum  sectetum  ,  qu» 
singulis  nn^tibiiR  cum  Rege  solet  dormire  ;  et  ego  por- 
rvi lohnìiam  prò    collo    usque  ad    gradus    solii    Papae.. 


nh\  Re<»I  ipsani  Imposuì  ,•  et  accepiis  p»r  Regena  bacili» 
bus,  ascendit  ad  Pa  laoi ,  et  tÌPtVil  staas  aquam  maubus 
Papae;  qui  voluil  qnod  ipse  Rex  de  aqua  credentiam 
faceret.  Papa  aquam  po«t  communionem  accepit  de  ma- 
nihus  Regis  Francorum.  De  multis  iaterrojravit  me  Rex 
quid  hoc  esset  ,  declaravi  singula  ut  potui  ,  replica?it 
Rex  ut  clarius  expnnerera  ;  nihilomiaus  non  cessavit  re- 
petere  j  et   non  polui  illi  semper  satisfaceie. 

2  2  Janvier  ,  le  Cardinal  de  Gnrce  reconciliè  avec  le 
Pape  en  receut  la  Beocdiction  ,  et  culpam  suam  Poatifici 
a^novit  ;  sed  in  praesentia  Cardinalium  de  Ursinis  ,  et 
Sancii  Georgii  crimina  Poutifici  objecit  ;  Simouiara  ,  pec- 
catuTi  carnis ,  informatioaem  Magno  Turco  missam  et 
mutuam  intplligentiam  ;  a»serens  ipsum  Poatificem  ma- 
giium  simulaiorem  et  verum  deceptorem  esse  ,  si  sui 
Tprura  mihi  relulerunt.  28  Janvier,  post  prandiuni  le 
Pape  monta  à  Chetai  et  le  conduit  aussv  ,  et  furenl  à 
la  place  de  Sjiucte  Pierre  ,  le  Roy  de  Franae  s'y  trou- 
va  ;  qui  cum  Papa  biretum  deposui>iset  *  amovit  eliani 
Papa  capellum  et  biretura  ,  nec  voluit  Papa  illa  prius 
reponere  ,  quam  Rex  caput  suum  coopernisset  ;  tenuit 
Papa  continuò  Regem  à  sinistrig  ;  Dom.  de  Bressa  coa- 
tiouò  equitavit  ad  sioistram  Regis  ;  sicque  Rpgem  me- 
dium posuil  inter  se  et  Papara  :  Omnes  alii  Priucipes 
et  Nobiles  equitarunt  immediate  post  Rpgcm  ,  et  post 
eos  geotes  sui  armorum  38  Janficr  .  Gem  Sullan  Fratcr 
Magni  Turcae  ,  equester  de  Castro  Sancti  A>igeli  asso- 
ciatns  fuit  usque  ad  Palalium  S.  Marci  ,  et  ibidem  Regi 
Francorum  assignatus.  Erecta  fnerunt  per  urbem  duo 
patibula  ,  unum  in  Campo  Florae  ,  alterum  in  platea 
.Tudaeorum  per  officiales  Regi?  Fraociar  ,  et  per  eos  mi- 


DÌstrabatur  josliùa  ,  non  per  oFfir-ìales  Papae ,  et  man» 
data  piiblica  sive  banni  per  nrbem  fiebant  sub  nomine 
dicti  Regis  ,  Pt  non  sub  nomine  Papae.  Rex  fmxit  se 
velie  perles  Pnpae  deo<oulari ,  Papa  autera  non  voluit» 
Caribnalis  Yalentinus  derlit  Rfgi  sex  pulchcfimos  equos 
in  frciiis  sine  sellis  Rex  cura  Cardinali  Valentino  a  si- 
nistra Rpgis  equitante  equitarunt  recta  via  ad  Ma'inunaj 
eodem  sero  sccuius  est  Regem  Cardinalis  Gurceasis  ^ 
Frater  quoque  Magni  Turce. 


N.°  XXXVl, 


.    .  (  m  II.  p.  II.) 

Mem.  de  T Academie  des  Inscriptions  ,  toni,  xvit.- 

Jctc  de  Cessìon  d'André  Paleologiie  en  faveur 
de   Charles   Vili. 

In  nomine  Omnipotenlis  Dei  ,  et  individuae  Trinità tìs. 
Anno  a  nativitale  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  i^f)^,Pon- 
tifir-atu  Sanolissimi  D.  N  Alexa'iflri  ,  divii  a  providetitia 
P.  P  VI.  I  id  XI.  mense  S'-p'embris,  die  Sabati  sexlo. 
Paleat  omnibus  hoc  presens  publirnm  instrumentum  in- 
speoluris  ,  qualifer  in  coiispenlu  et  praesentià  R"«'.  ia 
Cbristo  Patris  Domini  RaymunHi  tiiidi  Siioli  Vitalis 
Praesbiteri  Cardinalis  Gurcens.  vul^ariter  cuicupaii  ,  et 
nostrornm  nolariorum  |.ubbiì''or'um  ,  ac  testium  irfra 
•criplorum  ^  ad  haec  convocalorum  ed  adhibitorum  ,  per- 


'97 

fonaliler  constitotns  ilinstris  Dominus  Andreas  Palfologus 
Dis|.olus  Moreorum  ,  assereos  et  afTirmaas  se  iojmprliatona 
sucrpssorpni   Imperli    Coslantinopolitani ,    et    ad  ipsam   ut 
fdiiini   fra'ris  majorem  natu   per  obitum  quondam    boriae 
niemoriae  Conslanlini   Paleologi   sci  Patrui   fine  liberis  de- 
funcli  ,   jure  successionis  obvenisse  ,   ac  debitum   fuisse  et 
«ssp  ;  et   post     lacrimabdem    tanti    Imperli     aniissionem   , 
et   Christianorura   ex«idium  ,   ao   postquara   la     potestatcm 
impiorum     hoslinai     nostrae    fidei  ,    ac    Turcorum     regis 
servitutena  perveuit  .    etlam  ip^um    à   suo  regno    Moreae 
seu   Peloponesso  ,   cnjus    tunc  Dispotus   erat  ,    dejectum  , 
gpoliatiinique  extitisse  ,   et  jam  aonos    3o   et  ultra  a    sua 
patria   et   regno   profugum    se   esulasse  ,     prò    cujus    Im- 
peri! ,    Pi  Rpgnorum   ab  immanissiran  Turcorum   praedone 
dfbellatornm   et   occupatorum   recuperalione  ,   ab  omnibus 
Cltislianae   religionis   principibus   ac  potrntatibns  ,  totum 
fere   lerrarum   oibem   peragrando  ,  opera   auxiliumque   im- 
plorasse ,    et   nibil    intentatuin    reliqni«se  :     et    cum     jam 
ornili   fere  «pe  dest'tutus    esse  videretur  ,    ad   suas    auies 
gìoricsam   famam    in\icti  Fraticornm  Rpgls   ,  a.^  Cbrlstia- 
nissimi    prificipis   Caroli  j    qui   vrhiti    allpr   Carolus  Ma- 
gnns  ,  ex   caelo   mis-us  ,  divino   aspirante   numine  ,    divili- 
bus   Regnis  et  prole   parva    et  conjngp  et   patria    sua   re- 
llctls  ,   prò   universa   Chri^liarlor^m   fulclinm    tuip'à  quam 
caelerl    polenlates    longà    quadam    desulià    d^serneruut  , 
jus'a  et  sancta  arma    capere ,  et    invadenduni    p'oflfsaa- 
dumque   crudelissimum   Chrisliauorum  hoslem  ,    prcpriuni 
caput    objicere    non   trepidavlt ,   nullis     parcendo   labori- 
bus  ,    ommbusque    se    periculis    exponendo';    cujus     -ara 
ingpntis  cxpeditionls ,    ac    gloriosae    proTiiiciae    stupore, 
èiaiul  ac  incredibili   affeclus  laelitiàj  jam  «pcm    amissaai 
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resumens ,    etiam  rei  suae    bene    prospereqne    gereiiclae  , 
bine  sibi  occasionem  offerri  existimans,   planeqne  intelli- 
gens  hunc  tam  excelsi  animi  Regera ,  non   rainus  cousilio 
quam  viribus   pollere,   et  oàeptis  ,  foelicissirnisque    signis 
faveiite  Deo  ,  Turoorum  potenliani  non  modo  retundere, 
sed  penitìis    profligare    ac    pessundare  ,    et    subdilos    illi 
populos   à   misero   diiiluruae  servilutis  jugo   vindicare ,   et 
pristinae  libertati  restituere  posso;  hao  spe  elatus,  secuai 
animo    cogilans ,  quod    a  se  tanto  principe    dignum  ,  ia 
tanta    ao  tam,  foelici    expeditione    praestari    posset ,    vel 
quod  suae  Celsitudini  piacerei  vel  quod  ad  rem  foeliciter 
cerendam  j    boslesque    ipsos  Turcos  faciliùs    debellandos 
cooduceret,  et  summae  ipsius  gloriae  ac  supremis  hono- 
ribus  accederei;    tamelsi   quod  se  Iniperium   ipsnin   Con- 
slanlinopolilanum  prò  derelicto  quodaramodo  haberetur  , 
cum    tamen    prò  deperdito    numquam    habitum    fuisset , 
tanioquo    Imperlo     ipsum    invictum     Fiaiicorum     Regem 
omuibiis    aliis  praeferendum    esse  dijudicans  ;   Deo    Opti- 
mo,  bonoruro   operum   Fautore,  sic  io  ejus  mente  aspi- 
rante, in  animo  suo,  nullo  alio  ppomovente ,  const'ituit 
ac  decrevit  jus  omne  gitod  habet  ad  dìcfuin  Constanti- 
jiopolitaiium   fmperium  ,  in  ipsum  Serenissimum,  ac  Chri- 
stianìss'mmni    Rejreni    lilxraUtpr    trans j'crre ,    et    cedre. 
Quocirca  idem    illuslris  D.   Andreas  Paleologus    Dispotus 
constilutus   ut  suprà,  nullo  juris  aut  l'acti   errore  ductus  , 
ex  '.uà  mera  liberà  et    spontanea  voluntate  ,    gratuitaque 
liberalitate ,    ex  cerlà  animi    sui    scientià  ,    deliberatoque 
proposit© ,  et  causis  et  ratioaibus  suprà  expressis  ,  Irre- 
vocanda  donatinnc ,  r/uae  dicitur    inter    vivos    larg/endo 
don  avi  t ,  et  titulo  donatìon'ts  /ransfutit ,  cp.ssil ,  concsslt 
ec  mandavk    Serenissimo.,    QQ   Christìanissimo    Carolo^ 


Dei  grafia  Francorum  tìfgi ,    absentì ,    et  nobis    uotariis 
et   publicis  persouis  ,   praesentibus     recipientibus    ac  legi- 
timè   stipulantibus  prò  ipso  Serenissimo  ac  Christianissi- 
mo  Rpge  y  et  suis  in  regno  legìlimis  successoribus  omnia 
et  singula  jura  ,   quae  liabuit  et  habet  in  suprarliolo  Im- 
perio Constantinopolitano  ,  ac  Trapeguntino  ,  et  Disputata 
Cerviano,  cum  crani   plenitudine  quarumcumqne  polesla- 
tum,  et  jurisdiotionum  ,  tam  dictae  Regiae  Givitatis  Con* 
«tantinopolilauae ,    quam  aliarum  quarunacunjque    Civiia- 
tum  ,    et  cum  omnibus  polentatibus  ,  Dispotaiibus  ,  Du- 
catibus  ,    Comitatibus  ,  praeeroineutiis  ,  insignibus  ,  privi- 
legiis,   praerogativis ,  et  cum  omnibus    adhaereotiis  ,  per- 
tiuentiis,  usibus  ,  utilitatibas  ,     commoditabus  ,    membris 
et  aiijeatiatiis    qnibuscumque ,  ad    dicluiu    Imperium    et 
Dispotatus  j  Civitates  et  Pofentalus  ,  Duoatus  et  Gcinila- 
tus  spectantlbus  et  pertinentibus  ,  tam   de  jure  quam  de 
consuetudine ,    et  per    alios    suos    auctores  et  super. ores 
Imperalores  Christianos  possideri   solitas  et  consuetas  ,  et 
cuo)  omnibus  feudis  et  locis  ff  udalibus  et  superioritatibus  et 
immutatibus  ,  necuon  actionibus  realibus  et  personalibus  , 
utibbus  et  direotis  ,  civilibus  et  praetoriis  ,  hypoilircariis 
geu   mixtis   et  in   rem   scrijilis  ;   reservato  sibi   tamen   jure 
Dispotatus  Moerae  3   seu  Peloponuensig    Piovinciaej    cim 
omnibus  juribus  et  praeenìincntiis  ipsius  Di'po'a'.us,  nullo 
alio  jure  ,  nullaque  alia  aotione  sibi  aul  suis    successori- 
bus  in  bis  quoniodollbet    reservalis  :    Cnnstitueus    ijsnna 
Serenissimum  et  Cbristianissimum  Rfgem    iu   locum    jus 
et    prisilegium    ipsius    Dooatoris      ac    etiara    coiistituens 
eumdem   procnralorem  ,  ut  in   rem  suam   propriara  ,    ila 
quod  prò  diclis  juribus  agat,  excipiat ,  uialur  ,  txprria- 
tur  ulilibus  et  direclis    aciiouibusj  et  quantum    in    ipso 
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Donatore  facnlias  existat  «t  eTtenrlaMir  dedit  eidem  Se- 
reni-isitno  Regi  poteslatem  ac  faoultatem  intrandi  ,  ca- 
piendi  ,  retinendi  possessionem  dicti  lotius  Imperii ,  Di- 
spotatuiim  et  polentaluum  et  Givitatnrn  ,  propria  ipsius 
Sprcnissimi  et  Ghristianissimi  Regis  et  suorum  legilimo- 
rmn  successorum  auctoritate,  et  absque  alicujus  aherius 
jurisdicllonem  habentis  licentia.  Oiiarn  qiiidem  possessio- 
Dem  donec  corporaliter  et  naturaliter  oactus  fuerit  et 
^pprehenderit,  constiluit  idem  Doiia'or  se  tenere  et  pos« 
sidere  nomine  ipsius  Serenissimi  et  Ghristianissimi  Regis 
et  suorum  legitimorum  suocessorum  praedictorum  ;  nobis 
Notariis  praeseutibus  récipientibus  et  legitime  stipulanti- 
bus  ,  ut  supra  ;  assereus  idem  Illustris.  Dom.  Dispotus 
Donator  dieta  jura  donata  ad  eum  spoetasse  ac  specta- 
re  ,  et  nulli  alteri  donata  ,  cessa,  concessa,  seu  aliter 
alienata  extitisse  in  tolura  ,  vel  prò  parte.  Promittens 
etiam  hujusmodi ,  et  omnia  et  singnla  contenta  in  eà , 
ratam  et  rata,  grata  et  firma  habere ,  et  perpetuo  ter)e- 
re ,  et  ipsam  non  revocare  ex  alirpià  cauf.à  ,  et  maxime 
superrenicntià  liberorum  ,  nec  aliter  centra  Tacere,  dì- 
cere  ,  vel  venire  ,  sub  poena  perjnrii  ;  et  renuntiavit 
pxpri'ssc  ,  etiam  sub  religione  et  vinonlo  inramenti,  so- 
jcmniter  tactis  corporaliter  sacris  scripluris  in  manibus 
Tiostrornm  Notariorum  ,  solcmnitali  a  jurc  inlroducta.e 
insinualionis  de  donatione  hujusmodi  fiendac ,  quatenus 
ipsam  insinuare  opporteat.  Et  nihilomincs  ad  niajorem 
abundantioremque  cautplam  Procnralorem  conslituit eum» 
dem  Revm.  Dom.  Raymunduni  Gardinalem  Gorcciis.  ad 
comparaudum  ip«ius  constituentis  nomine  coram  quocun- 
que  ordinario  judioe  E'^clesiastico  voi  Scoidaii  cujuscun- 
que  fori,    quem    ipso    elpgetit ,    cui    plcnam    faci/llatom 
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^erllt  eligendi    qiiemcunque    sibi    placaerit    judlcem ,    ia 
quem   ex   nane  expressè   consensit    ac   consentiit  ,    quoad 
huoc  voluntariae  jurisc^ictioiiis  iosinuatiouis  fiemlae  ,  suo 
et  Hicto  nomioe  dictam  iusinuationem  solem  liier  facien- 
dnm  cura  expressa  ratificatione,    oec   non  ad    peleurlurn 
hujusraodi  donalioneoa  in  actis  publicis  redigi,   mandari, 
et  solemne  decretum    interpoueadi ,    ita  quod     perpetuas 
vires  habeat  et  iuviolabilis    roboris  firmitaiein     obtineat  , 
et  nullo  nnquam    tempore  infnngi     possit ,    aut    valeat  ,  ' 
tana  ex  defectu  insiauatiouis  praedicitae  quam  ex  alia  cau- 
sa ,   sen   titulo  3  vel   ex  alio  qiiocunqiie    quaesito  coh,re  ; 
Reuuntiaus  eliam  omnibus  aliis  et  smgulis  soleranitatibus  , 
exceptionis  juris  vel    facti  ,    defensionibus  quibus     contra 
facere    vel    vem"re    possel.    Nobis    Notariis    praesentibus , 
reoipientibus  et  legitime  stipulantibus  ut  siijira   in    omni. 
bus  et  siogulis  canitulis  praesentis  contraclùs,    prò  dicto 
Serenissimo    ac    Ghristianissimo    Rege    et    suis    Icitimis 
successoribus  ;  de  quibus  omnibus  et  singulis  rodati    fui- 
mus  ,    ut    publicum    coofi^premus    iostrumentum     unum 
•vel  plura  ,  et  toties  quoties  opus  fuerit. 

Actum  Roraae  in  Ecclesia  S.  Petri  in  Moutorio  post 
celebraum  Missara  Spiritile  Sancii  per  praefatum  Rovm. 
Dom.  Gardiaalem,  ipsis  Dmo.  Cardinali,  et  Dnio.  Dis- 
poto  existentibus  inter  duas  sacratissimas  Goluranas ,  in 
quo  loco  Beatus  Petrus  Apostolorura  priuceps  Sacri  Mar- 
tyrii  corouam  suscepit  ,*  praesentibus,  audientibus,  et 
intelligentibus  videlicet  ;  Venerab.  viris  Dom.  Petro  de 
Militibus,  Domino  Dominico  de  .Rid^aeis  ,  Canonico  Ua- 
silicae  Piincipis  Aposiolorum  ,  Nobilibus  Civibus  Romanis 
ac  Dmo.  Fratre  Joanne  Augustine  Vercellens.  Praeposilo 
Ecclesiae  S.  Mariae  de  pace,  et  Dom.  Fratre  Jacobc 
Leo.nh  X.   Tom.  IF.  i3 


so» 

Cremonen».  eìa8(l<»m  Ecoì^siae  Vieario ,  Ordinis  Canoni» 
C(>riiro  Rf'gniariiim  Congrogationis  Lateraneos.  ac  Fratre 
Frajìoisco  de  MoHiolano  .  0"linis  Minorum  S.  Francisci , 
rpsidenti  in  dieta  Ecclesia  S.  Petri ,  Testlbus  ad  praemissa 
babitìii  et   rojjatis. 

Et  qnia  Ego  Franciscus  de  Schraclen  de  Florentìa  , 
Givi?  Romanus  ,  Pontificali  et  eliara  Imperiali  auolorita- 
tibus  Notarius  Publipus  ,  de  omnibus  et  singulis  prae- 
'missis  rogatus  fui  ,  uno  ctim  praeclaro  U.  J.  Doclore 
Dem.  Camillo  de  Sene  in  Bene  ^  Givi  et  Notarlo  Roma» 
no  .  hauc  Notam  manu  mea  propria  scriptam  et  sub- 
tcriptara  per  eundem  dictum  Gamillura  tenendam  feci  , 
et  subscripsi  in  fidcm  ,  robur  ,  e  testimonium    Verilatis. 


N."   XXXVIL 

(  ni  IL  p.  i6.  ) 

Opere   Volgari  di  Sanazzaro, 
SONETTO. 

0  di   rara  vertù   gran    tempo  albergo  , 
Alma   stimata  ,  e   posta   fra   gli   dei  ; 
Or   cieco   abisso   di   vizj   empj  ,   e   rei. 
Ove   pensando  sol  ,   m'  adombro  ,  e  raergo: 

Il    nome   tuo   da   quante   carte   vergo 

Sbandito  fia  ;   che  più   eh'  i'  non   vorrei , 
E'  per  me  noto  ;  ond'  or  da'  versi   miei 
Le  macchie  lavo  j  e  '1  dir  pulisco ,  e  tergo. 

^  ? 


Dì  tuoi  chiari  trionfi  altro  volume 

Ordir  credea  ;   ma   per  tua   colpa  or  maaca  ; 

Ch'augel  notturno  sempre  abborre  il  lume. 
Dunque  u'  andrai  tutta  assetata  ,  e  stanca  > 

A  ber  r  obblio  dell'  infelice   fiume  ; 

B  rimarrà  la  carta  illesa,  e  bianca, 

SONETTO. 

Scriva  di   te  chi  far  gigli,  e  vide. 
Del  seme  spera  di  pungenti   uniche  , 
Le  stelle  al  ciel  veder  tutte  nemiche  , 
E  con  l' Aurora  in  occidente  il    Sole. 

Scriva  chi  fama  al  mondo  aver  non   vuole  ; 
A  cui  non  fur  giamn?ai  le  Muse  amiche  ; 
Soriva  chi  perder  vuol  le  sue  fatiche , 
Lo  slil ,   l'ingegno, 'il  tempo  e  le  parole. 

Soriva  chi  bacca  in  lauro  mai   non  colse  : 
Chi   mai  non  giunse  a  quella  rupe  estrema  , 
Né  verde  fronda  alle  sue  tempie  avvolse. 

Scriva  in  vento ,  ed  in  acqua  il   suo  poema 
La  man  che  mai   per  te  la  penna   tolse  ; 
E   Gaggia  il  nome ,  e  poca  terra  il  prema» 


3o4 


N  °  xxxvni 

(  Voi.  II.  pag.   17.  ) 

Opere  di  Antonio   Tibaldeo.  Ed.  Ven.   i^'ì^ 

SONETTO. 

Se  gran  thcsor  ,  se  inespugnabil   mura. 

Se  squadre ,  e  un  capitan  de  astuto  ingegno  ^ 

Havesser  forza  a  mantenire  un   regno , 

De  Napoli  havria   A-lphonso  anchor  la  cura. 

Qualunque  regnar  vuol  senza  paura  , 

Cerchi   1'  amor  de  i   populi  ,  9  no  il  sdegno- 
Che  chi  se  fonda  sopra  altro  sostegno 
per  qualche   tempo  ,   ma   non   molto  dura. 

Scoptio  eterno  a   1'  I  alicò.  paese  , 

Quando  fia  letto,  che  un   regno    si  forte 
Contra  Fiancesi   non,  si  tenne  un   mese  ! 

$agujito  che  Annibale  havea  a  le   porte  , 
Per  Roma  ,  fin   che   puote  si  diffese  , 
Che  per  Principe  buon  dolce  par  inorte^ 


N.°  XXXIX 

(  Vvl.  IL  p.   17.  ) 

Maruììi    Op.    Ed.    Paris.    i56i. 
Ad  Carolum  Regém  Frasciae. 

iavicte  magni  Rex  Caroli   genus, 

Quem  tot  viforum   tot  superùia  piae 
Sorles  jacentes  viudicemque 
Justitiae  ,   fideiqae  poscunt  : 

Quem   luoesta  teilus  Au«ìOqìs  bioc  vocat  > 
llliric  solutis  Graecia  crinibus  , 
Et    quidquid  inimanis  profaoat 
Turca   Àsiae  ,   Syrraeque  pinguis  j 

Olim  vlrorum   patria  et  artium , 
Spdesqne   vera  ac  religio  Deilm , 
Nunc  Christianae  servitntis 
Dedecus  ,  opprobriumque  turpe» 

Quid   Coelitum   altro  fata   vocantia 
Morarc   spgnis  ?   non  ideo   tibi 
Virtoriarum   tot   rppentè 
Dii  facilem   tribùere  palmam  ; 

Primisque  in  annis  et  puero  ,  et  patria 
Favore  ca«so  ,   tot   populos  feros 
Ad  TTsqne   pugna^es   Bri'annos, 
Alpibu-;    Allobrogum  ab  nivosis , 
Jnssere  victos  tendere  brachia  ; 
Si   te  decori  gloria  splendidi 
Nil  taogit  ,  iinniprisumque  ia  aerum 
Nomina  per  populos  ilura  j 
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At  suppliéantuni  tot  misere  eitulurn  ^ 
Sordesqne  tangant,  et  lacrymae  piac 
At  Christianorum  relieta 
Ossa  tot  ,  ben ,   canibns  lupisqoe  ': 

Foedisquc  taogat  ,   relligio   modis 
Spuroata  Chrisli  ^  sospile  Galliae 
Reotore  te  nobis  poteatis  ; 
Ciijus  avum  proavnmque  clara 

Virtus ,  furentera  Barbariem  uaice 
Et  Sarraceuos  contudit  impetus  ^ 
Cura  saeva  terapestas  repente 
Missa  quasi  ,  illnviesque  campis. 

T?on   occupatae  finibus   Africae 

Contenti   Hìberi  ,  non  opibus  soli. 
Sperare  jara   Gallos,  et  ipsum 
Ausi  animis  Rbodanum  superbis. 
Scd  nec  bonorum  lune  Superùm   favor 
Desideratus  ,  nec  tibi   tam  pia 
la   bella   eunti  defuturus. 
Carole  j  moras  modo  mitle  inerles. 

Orcasiouem  et  quam   tribuunt  cape  : 
iEquè  nocentps  dissimilcs  b'cet 
GnaruSj   patrantera  ,  quique  possiì 
Cum  scelus  haud  proLibet  paliari. 


N.°  XL. 

(  roi  II.  p.  i8.  ) 

Petrì  Criniti  Op.  p.   538. 

Ad  Paostum  ,  (i)  o«  Carolo,  Rege  FnixcoRunij 
cuM  Au  Urbem  tknderet  cum  Exercito. 

Quid  occnpatam  lUteris  urges  luis , 

Frustraqne  toties  flagitas  , 
Ut  impoteutis  Galliae  fastiitn   gravem  , 

Rcgemque  dicam   Carolum  ? 
Salis  superque ,  Fauste,  dedimus  lacrjraisj' 

Glademque  nostratn   luximus. 
Et  ecce  rursus  additar  malis  Scelus, 

Fovemus  ipsi   Galliam  : 
Ac  studio  inerti  opes  et  omnem  militecn 

Juiigimus  ad  hostilem   maaum. 
Irrepsit  altum   virus  anitnis   Italùm  , 

Ac  pervagalur  latiug. 
Tides  Defaadis  ut  trahuatup  odiis 

Plerique  Thuscorum  daces  : 
El  dam  vicissina   Quctuaa*es  dimicaot , 

Bacchantur  in   caedem  suam. 
Sed  iaterim  Carolus  ad   urbis  moeaia 

Cum  copiis  Victor  agitur: 
Audaxque   (uonstrat   militi  Romam  suo 

Et  commiuatur  patribus. 

(t)  Forse  fausto  Aiuireluio  di  Fucli,  del  q^uale  ho  parlata 
delie  nol9  al  Tom.  I.  pag.  aSi. 
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Iiitorqnet  hasfam  miles  in  flnnien  sacrunij 

Patremque  Tybrim  despioit. 
0   prisca   virtus  ,   ò  senatu.s  Romuli  , 

An  haec  TÌdelis  Caesares  ? 
Tidi  movenleni   Martios  fasccs  Jovem , 

Et  annueutem  Barbaris. 
Quantum  hiuc  raalorum  ,  quantum  adest  iocendii,. 

Quantum   oruoiis  effluet  ? 
Pocoam  repeodet  iuaocens   NeapoHs 

Virtutis  immemor  suae  : 
Et  occidet  Aragoniafi  clarum  decu» 

Sic  Mars  cruentus  imperai  : 
Qui  nunc  feroces   Galliac  turmas  fovet , 

Rideiis  inertes  Ilalos. 
Crave  est  videro.  Fauste,  quae  fata  impcraat. 

Vae  !  libi ,  cave  Neapolis. 


N.«  XLI. 
(  Voi.  il.  p.    19.  ) 

Iharìo  eli  Burcarclo.  . —  Gordon  s  Hist.  of  Alcor.  VI. 
in   App.  (  Lettere   di  Principi^   voi.  I.  p.   5.^  (i) 

Superioribus  diebus ,  Cardinale  Gnrcense  referente , 
Domiuus  Georgius  Rosardus  literarum  Apostolicarum 
Sciiptor  per  S.  D.  N.  Papam  ad  magiium  Twrcam Nuo- 
ti) Per  r  inicprilà  dell'opera  inseriamo  t;tnlo  le  islrtizioni 
dalf  dal  Papa  al  suo  nuu/.io  al  Sultano  Bajazet ,  quanto  la 
siipposie  ledere  dd  Sultano,  ma  limciiiamo  il  lettore  alla 
nota  ,  che  si  irovcrà  dopo  V  ultima  di  dette  lettere. 
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clas  Oratorque  missus ,  xit  ipse  Canlinalis  dicebalj  per 
Illu-it.  D.  Joannpm  de  Rovere  Almae  Urbis  praefectnm , 
Illustrissimi  D.  Cardinalis  S.  Petri  ad  Vincala  fratrem 
Geriuannm  j  captus  fuit  ,  et  apud  Senogalliam  detea- 
tus  ,  apud  quem  idem  Cardinalis  Gurceusis  comperlas 
fuisse  dixit  luformationes  per  eundera  Sanctum  D.  N. 
eibi  datas  ,  super  iis  quae  apud  niagnum  Turcam  agere 
deberet  ,  quae  dictus  Cardinalis  Gurcensis  Sanct.  D.  N. 
ad  infamiam  improbrabat ,  quaruni  informationum  Nuntii 
et  Oratoris  ad  magiium  Turcam  tenor. 

Alexander  Papa  Sextus. 

Inslructiones  tibi  Geòrgie  Bosardo  Nuniio  et  familiari 
nostro:  postquam  bine  recesseris,  directe  et  quanto  ci- 
tius  poteris  ,  ibis  ad  poicntissimum  raagnum  Turcara 
Sultan  Bajazet  ubicnr.que  fuerit ,  quem  postquam  debite 
salafaveris,  et  ad  Divini  Nurainis  timorera  et  amorem 
exci'.aris  ,  sibi  signifiriabis  nomine  nostro  ,  qnaliter  ReS 
Franciae  properat  cura  maxima  potentia  terrestri  e^  ma- 
ritima  cum  anxilio  status  Mpdiolanensium  ,  Britonnm, 
Burdegalensium  ,  Normandorum  et  cum  alii?  sentibus 
hoc  Romam  veniens  eripere  è  manibus  nosfris  Gem  Sul- 
tan ,  frairem  Celsitudinis  suae  ,  et  aoqnirere  regnum 
Ncapolitanum .  et  ejicere  Rf»gem  Alphoiisum  ''um  quo 
sumus  in  strictissìmo  san^uinis  grado  et  amic!*'a  copjun— 
eli  y  et  lenemnr  eum  defeuderf  ^  cuoi  si'  fsuHa'arius 
noster  ,  et  annnatim  solvat  nobis  rensum  ;  et  som  anni 
sexagiota  tres ,  et  ul'ra  quod  fai»  investifuf  Rex  Alpbon- 
«us  avus  ejus  ,  deiode  Ferdinanda^  Pater ,  cui  successit 
Rex ,  qui  per  praedecessores  n-ostros   et  per  nos  fuerunt 
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investiti  et  incoronati  de  «liclo  regno.  Ideo  hac  de  causa 
prapflictas  Rex  Franciae  effectas  inimicus  noster ,  qui 
iioo  solum  properabit,  ut  dictum  Geni  Sullan  capiat,  et 
ipsum  regnum  acquirat ,  sed  etiam  in  Graeciara  trans- 
frèlare  et  patrias  Gelsitudiois  suae  debollare  queat  ,  prout 
suae  M.  innolesoere  debet;  et  dicunt  quod  mittant  dictum 
Gera  Sultan  cuni  classe  in  Turchiam.  Et  cum  nobìa 
opus  sii  resistere  et  nos  defendere  a  tanta  Regìs  Franciae 
Potentia  j  omnes  conatus  uostros  expouere  oporlet ,  et 
Se  bene  praeparare ,  quod  cum  jam  fecerimus  ,  opusque 
sit  Tacere  maximas  impensas,  cogimur  ad  subsidiura  prae- 
fati  Sultan  Bajazet  reourrere,  speran'.es  in  amicitia  bona 
quam  ad  invicem  babemus  ,  quod  in  tali  necessitate  ju- 
vabit  nos  :  quern  rogabis  et  nnnaine  nostro  exhortaberisj 
ac  ex  te  persuadcbis ,  cum  omni  instantia  ;  ut  placeat 
quam  cìliùs  mittere  uobis  duoatos  quadraginta  millia  in 
auro  Venelos  prò  annata  anni  praesentis ,  quae  fiuiet 
ultimo  Novembris  venturi  ,  ut  cum  tempore  possimus 
nobis  stibvenire ,  in  quo  Majeslas  sua  faoiet  nobis  rem 
graiissimam  ;  cui  in  pracsentiarum  nolumus  imponere 
aliud  giavatnen  et  *  *  exponeudo  vires  et  conatus  nostros 
in  resisteutia  facienda ,  ne  dictus  Rex  Franciae  aliquaai 
vicloriam  contra  nos  potiatur  et  centra  fratrem  S.  Maje- 
statis.  Gum  auteib  ipse  Rex  Franciae  terra  marique  sit 
longe  polentior  nobis  ,  indigeremus  auxilio  Venetorum  ^ 
qui  8Ìstunt  ,  nec  volunt  nobis  esse  auxilio  ,  imo  habeat 
arotissimum  commercium  cum  inimicis  nostris ,  et  dubi- 
tamus  quod  sint  nobis  cotitrarii ,  quod  esset  nobis  ma- 
gnum  argnmentum  offensionis,  et  non  repcrimus  aliam 
viam  couvertendi  ad  partes  noslras  traclandas ,  quam 
per    viam  ipsius    Turcae^    cui    dcaotabis  ut    supra,    cS 
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queci  si  Franci  TÌclores  forent  ,  sua  Maiesfas  pateretu^ 
magnum  interesse  ;  tum  propter  ereptionem  Geni  Sultaa 
fratris  sui ,  tam  etiarn  quia  prosequerentur  expedilionem, 
et  longè  cum  niajori  coualu  eoutra  AUitudinem  sua/n  , 
et  in  tali  causa  hdbebunt  auxìliuni  ab  Hispauis ,  Augii» 
cis  j  Maximiliaiio  et  Hungaris  ,  Poloois  et  Bohemis,  qui 
omnes  sunt  potentissimi  Principes.  Persuadebis  et  e\hor- 
taberis  Majcstatem  sUara  ,  quam  tenemur  certiorera  red- 
dere  oh  Teram  et  bonam  amicitiam  quam  habemus  ad 
invicem  ,  ne  patialur  aliquod  interesse  ,•  ut  statim  mittat 
unum  Oratorem  ad  dominium  Venetorum  ,  significando 
qualiter  certo  intcllexit  Rpgem  Francia^  movere  se  ad 
veniendum  Romara  ad  capiendum  Gem  Sullan  fratrem  , 
inde  regnum  Neapolitanum  j  dnmum  terraque  et  mari 
centra  se  praeparare ,  quod  velit  facere  omiiera  resisten* 
tiara  et  se  defendere  confra  ipsura  j  et  devitare  ,  ne 
frater  suus  capiatur  ex  manibus  nostris  ,  quos  exhorte- 
tur  et  adstringat  prò  quanto  correspoudet  pendant  cari* 
perdant  amicitiam  suam  ,  debeant  esse  adjumento  et  de- 
fensioni  nostrae  et  Regis  Alphonsi  terra  marique ,  et 
quod  omnes  amicos  nostros  et  praememoratum  Regem 
babebit  prò  bonis  amicis  suis  ,  et  nostros  inimicos  prò 
inimicis  ;  et  si  dominium  p'ollicebitur  consentire  tali  pe- 
titioni  suae  j  Oratoi-  babeat  mandatum  de  non  recedendo 
Venetiis  quousque  viderit  effectum  ,  et  quod  dicti  Veneti 
declarent  fecisse  amicos  et  adjumento  nobis  ,  et  Rf'gi 
Alphonso  ;  et  esse  centra  amicos  Francorum  et  aliorum 
adbaerentium  Regi  Franciae  :  et  si  contradixeriut  ^  Orator 
significet  j  quod  non  babebit  eos  amicos  ,  et  postea  recedal 
ab  eis  indignatus;  quamquam  credimus  ,  quod  si  sua 
Majestae  ardenter  adstringet  eos  j  modo  convenienti  j  c»n- 
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descendenl  ad  faclendanl  voìantalem  Majestatls  suae.  %i 
sic  persuadeas  ei  multiuuj  ut  facere  hoc  velit  ^  quia  istucl 
est  tuajus  adjuvamea  quod  habore  possumus  *  impetret  ; 
ì'esistet  iiijunis  nostris  et  soUicitabis  quanto  cilius  talem 
Ora'Grcrn  ,  ut  recedat  ante  ,  uam  multuin  irnportat  ae- 
celeralio  tua. 

Deiiotabis  pariter  magno  Turcae,  advenlum  Oraloris 
magni  Soldani  ad  nos  cuna  litteris  et  muneribus  quae 
trausmisit  nobis  quando  Gem  iSultaa  i  fratrem  suam  * 
ac  magiias  cblaliones  et  promissioncs  quas  nobis  fecit 
de  magno  thesauro  ac  de  muliis  abis  rebus  ,  et  bene  scia 
quaudoquidem  tuo  nirdio  omnia  suiit  praticata  ,  et  sicut 
continotur  in  capiiubs  quae  dictus  oraior  fecit  et  dedit , 
significabis  Majestati  sue  inlentiouem  nostram  in  quantum 
sibi  promisimus  firmiter  tenebinius  ,  et  nuuquara  coutra- 
Teninnus  in  aliqua  re.  Iraò  nostrae  inteutioiiis  est  aC» 
cresrore  et  meborare  nostram  bonam  amicitiara.  Bene 
gratum  nobis  esset^  et  de  hoc  multum  precamur  et  Lor- 
tamur  D.  S.  quod  prò  aliquo  tempore  non  impediat 
Hunga'um  neque  in  aliqua  parie  Christianitalis,  et  maxi- 
me iu  Groatia  et  Civitaàbus  Ragusiae  et  Leguiae  ;  quod 
faeiendo  et  observando  nos  faciemus  quod  lìnugarus  non 
inferat  ei  aliquid  damnum  ,  et  in  hoc  Majestas  sua  habrbiS 
conipassionem  complacendi  nobis,  attento  maxime  mota 
Fi'ancorum  et  aliorum  Principuni.  Qnod  si  in  bellando 
perseveraret  ,  habi»at  prò  comperlo  sua  Magnitudo  ,  quod 
in  pjus  auxilio  essent  quamplures  Principes  (Jhristiani  et 
doleret  Majestatem  guata  non  fecisse  ,  in  ejus  auxib'o^ 
«ecundum  auxilium  quod  damus  sibi  ,  primo  ,  ex  officio 
quando  sumus  Pater  et  Dnminus  omnium  Chrislianorum. 
Postea  desideraraus    quietem   Majeslatis    suae    ad    bonam 
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et  mntnani  amicitiani  :  qnoniam  si  Majestas  sua  aliier 
statueret  proseqni  et  molestare  Christianos ,  cogeremnr' 
rebus  consulere,  cura  alilcr  nonpos«emus  obviare  maxi- 
mis  apparalibus  qui  fìunt  centra  Majestatem  suam.  Dc- 
diraus  libi  duo  brevia  ,  qnae  exhibpbis  Turcae  ,  in  uno 
continetur  quodfacat,  tibi  dare  et  coiisignare  |oooo 
ducatos  prò  Anna  a  praesenfi  :  aliud  est  Credenliae  ut 
praestet  tibi  fulem  ,  in  omnibus  quaeeumque  nomine  no- 
stro sibi  pxposueris.  Habitis  /Joooo  ducatis  ,  in  loco  con- 
sueto,  facies  quietantiam  secundum  consuetudinem  ,  et 
■venies  recto  tramile  cum  navi  tuta  ,  et  cura  illuc  appli- 
caveris  cerliores  nos  reddes  et  expeclabis  respnnsum  no- 
strum :  Presens  tua  intimatio  consistit  in  acceleratioue , 
facias  ergo  diligeutiam  hic  in  eundo  ad  Turoam  in  expe- 
ditione   et   in   redeundo   similiter. 

Ego  Gporgius  Bosardus ,  Ntintius  et  familiaris   praefatae 
Sanctitalis  ,  per   praesens   scriptum   et   subscriptum     manu 
mea   propria ^  fidem   facio  et  confiteor  supradicfa  habuisse 
in  comraissis    ab    ore    praefatae     Sanctilatis ,    Romae    de 
mense  Juniì  M.cccc  Lxxxxiiii  ,  et  expcutum   fuisse    apud 
magnum   Turcani    in   quantum    fuit   mihi   ordinatnm  ,    ut 
supra:  et  quantum  ad  Oratorem  quem    requisivi!  Sa-ictitas 
sua   a   Turca     mittendum   Venelias     est   obtentum  ,    qui   e 
Testigio   debebat  recedere   Constantinopoli   de   mense   Sep- 
lembris  post   me  ,  ad  exequendum    in  quantum  erat    vo- 
luntas  praefatae  Sanctitatis  cum  illustrissimo  Domino  Ve-« 
netorum  ;  idem   Georgius  Bosardus  manu   propria    scripsì 
et  subscripsi.    Et  ego    Pbilippus  de  Patriarcbis    Clericus 
Foroliviensis,  Apostolica  et  Imperiali   Autoritate  Notaf-ius 
Pnblicus ,   suprascriptam    inscriptionem   et    insfructionem 
Originali  de  Senogallia  transmisso  ,  de  verbo  ad  verbura 
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tramsuinpsi  ,  et  fiRi'ipsi  ,  nihii  mutando  aut    arldendo,  et 

hoc,  ipsum  transumptum  prout  jaoebat  a'I  lileratn  feoì 
requiiilus  et  rogatus  :  la  cujus  tealimoniuin  hic  me  sub- 
scripsi  et  sigmim  nieuin  apposui  coasuelum.  Floreatia* 
die  25  Novembrii,  auuo   i^gi. 
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Sultan  Bajazet  Chan ,  Dei  Gralia  Ptex  Maxìmus  et 
Imperator  luriusque  Coalinentis  Asiaeque  et  Europae,  Chri- 
slianorum  excellenli  Patri  et  D.  D.  Alexandre;  divina 
Providenlia  Piomanae  Eoclesiae  Pontifici  dignissinio  ,  Re- 
vcrenliam  debiiara  et  benevolam  cum  sincera  dispositione. 
Post  couvenientem  et  justam  salutalioncm  «ignificanaus  tuo 
supremo  Pantificio  quemadmodam  in  praesenti  raisistis 
restrum  hominenn  et  legatum  Georgium  Bosardum  cuna 
lileris  quae  continebant  de  vestra  salute  et  amore  et  ami- 
citia  :  venit  et  pervenit  in  optimo  teaipore  ad  meam  al- 
tissiniam  portam,  et  didicimuf?  quae  per  literas  significa- 
bantur  :  et  quae  commisislis  ipsi  dicere  ex  ore,  relulli 
etiam  coram  magnitudine  mea  integra  quemadmodum  tua 
Gloriositas  ipsi  manda vit.  Cutu  didiceriraus  primum  nos 
de  salute  et  bona  habitudine  Inae  Dominationis  deleclali 
Rumns  maxime,  et  exultavit  spirilus  raeus  propterea ,  et 
illis  quae  per  ipsum  significastis  assensi  sumus  etiam , 
et  feoimuR  ipsa  j  et  misimus  eliam  ad  loca  quae  signiu- 
castis ,  ut  mittereraus  sicut  volebat  Magnitudo  vestra. 
Ullerios  et  id  quod  conveoinm  est  ,  (juamvis  ad  nostrum 
tcmùnum  satls  temporis  reliquum  sif ,  tamen  de  quo 
scripsistis  et  petiistis  ij)sum  eum  fesliuatione  datura  est. 
Praediclus  Lcgalus    Georgius  jara    perfecit  omnia    b»ae^ 


3l5 

quaecunqne  rtqnirit  officiara  Legati,  umle  et  bonoratus 
est  diguè  a  mea  aliilujiue ,  ut  ipsum  decel  :  oìisimus 
etiam  una  cuoi  ipso  a  nostra  altissima  porta  fideleni  qo« 
strum  hominem  Cassimeu ,  et  data  est  sibi  liceiitia  ,  ut 
rursus  ad  tuum  Poatitlcium  redeat  :  nostra  eiiira  amicitia 
Dei  voluntate  in  dies  augebitur.  Nuntiis  auteiu  vestra* 
Ealutis  nunquam  nos  privetis ,  ut  audientcs  magis  dele- 
ctemur.  Datum  in  Aula  Nostrae  Sultauicae  Auctoritatis  in 
Coustantiuopoli  ij+g^-  anno  a  Jesu  Prophelae  IVativitale, 
die  Oclava  decima  Septeoahris. 

II 

SuUan  Bajazet  Chan  ,  Dei  Gralia  ,  Rex  Maximus  ,  et 
^/ìiperator  utriusque  continentis  Asiaeque  et  Europae , 
Christianorum  omniam  Excellenti  Patri  et  Domino  Alexaa- 
dro  divina  Providentia  summo  Pontifici  dignissimo  ,  reveren- 
liam  debitam  et  benevolentiam  oum  sincera  disposi tione  : 
dignum  et  Gdelem  vestrum  hominem  et  lof^atum  Geor- 
gium  Bosardum  in  Allissimam  portare  misistis  :  venit  et 
attulit  nuotios  de  vestra  salute  et  bona  habitudine  et 
delectavit  nos  mirifice;  attnlit  etiam  et  verba  quae  man- 
dastis  ipsi  privatim  et  etiam  raisistis  integre  :  'et  didici- 
mus  ,  et  bene  commisimus  et  nos  ipsi  sermones ,  nt 
nuntiet  ippos  coram  tuo  Pontificio  et  detur  sibi  Fides  ia 
bis  :  quaecunqne  enim  dixerit  ,  snnt  verba  nostra  inda, 
bitata  :  etiam  praefatus  Georgius  perfecit  omnia  bene 
qaaecunque  requirit  Officium  Legati,  unde  et  honoratas 
est  digne  a  mea  Altitudine  secundum  ipsius  decentiam  , 
et  data  est  sibi  licentia  ,  ut  redeat  rorsus  in  Aulam  tuae 
Maguitudiais,  et  manifeslet  illi  iUa  quae  nos  ipsi  corami- 
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eimus.  Dalum  in  Aula  nostrae  Suìtanicae  Auctorifalis  ia 
Constantinopolij  iÌqÌ  anao  a  Jesu  Prophetae  natività- 
te,   18   Septembris. 


in. 


Snltan  Bajazet  Chao ,  Dei  Gratia ,  ec.  Alcxandro  Di- 
Tina  Providentià  Romanae  Ecclesiae  supremo  Pontifici 
digoissimo  ,  60.  post  conveuientem  et  justara  salutalionom 
significamus  tuae  Dooiinalioni  queraadmoiinra  in  praesenti 
fideleni  nostrum  Cassimen  serrum  cum  nostris  literis 
jnisimus  ad  summum  tuum  Pontificium  ,  ut  ferat  ad  nos 
de  vcsfrà  salute  et  bona  habitudine  quod  nos  cupiraus 
quotidie  audire  et  delectari  ;  similitcr  sigoificet  etiam  et 
■vobis  de  nostra  felici  sanitate  et  amore,  ut  et  vos  qua» 
de  nobis  snnt  ab  ipso  dicenda  audientes  delectemini  siout 
et  nos  delectamur  :  jussimus  etiam  et  est  datum  id  quod 
est  conventum  praedicto  servo  meo  Gassimi ,  ut  perferat 
ipsum  ad  tuani  gloriosiialem  ;  et  cum  auxilio  Dei  reversua 
fuerit  rursus  ad  meam  Altitudinem  ,  sigoificet  nobis  ve- 
stram  salulem  et  amicitiam ,  ut  inde  cum  audiverimus 
ina^is  etiam  delectemur  ,  et  quae  ipsi  mandavinius  nota 
faciel  tuac  magnitudini.  Date  autem  ipsi  fidem  in  bis 
quaecunquc  dixerit  :  dalum  in  Aula  nostrae  Suìtanicae 
Aucloritatis  in  Constantioopoli  3  i^94-  a^Q*'  «•  Jesu  Pro- 
jphelac  nativitate  3   18   Septembris. 


IV. 


Sultan  Bajazet  Chan  ,  ec.  Alexandro  ,  ec.  post  oonve- 
ijìentcra  et  justam  salutationera    nolum   sit  tuo    supremo 


Pontificio,    quenudfuodura    Revereafl.    D.  Nlcolaus  Libo 

Archiepiscopus    Ai-elateiisis    est    diguus    et    fidelis    homo 

ipsiu8,eta  tempore  praecedeatis  Papae  supremi  Pontificis 

Domini  lanoceutii  usque  in  hodiernum    diem  in    tempus 

gnae  raagnitudinis  continue  ad  pacem  et  a-nicitiam  lesti- 

nat  j  semperque  anima  et  corpore  in  fidelissimà  fide  duabus 

partibus  servivit  :,  et  adhuc  servii;  hujus   igitur  rei  causa 

jastum  est  a  vobis  decerni  majori  in  ordine  ipsam    esse 

debere  ,  unde  et    rogaviinus    supremum    Pont/Jtcem  ,    uS 

faceret  illum  CardlnaUm ,  ed  assensus  est  nostrae  peti- 

tioni ,  adeo  ut  literis  et  nobis  signiftcaverit  quod  petiluta 

est  datum  fuisse   ipsi  ,  verum  ,  quia  non  erat  tempus  id 

Seplembris  Mensis,  non  sedet    in  ordine  suo,  et  ut    re- 

quirit  consuetudo.  Interea  vero  jussu  Dei    dedit  Ponùfer 

commune    debitum  ,    et  sic  ipse  remansit.    Eà  igitur    do 

cansà  scribimus  et  rogamus   tuam  magniiudinem  propier 

amiciliam  et  pacem  quara   inter  nos  habuiraus ,  et  propter 

meum  cor  ^  at  adimpleat  ipsi  tuum   Poutificinm  ,    videli- 

cetj  ut  faoiat  ipsum     perfectum  Gardinalem  :    habebimus 

et  nos  id  in  Maguà  Gralià.  Datura  ,   ec.   ut  supra. 

Supra  soripiae  quaternae  literae  erant  scriptae  sermone 
in  carta  aulhenticà  more  Turcarum  cum  quodam  signo 
aureo  in  capile  ,  quas  literas  transtulii  in  Latiuum  de 
T«rbo  ad  verbum  me  excipiente  et  notante  *  auditns  vir 
Lascaris  natione  Graecus  ;  assistente  illi  et  adjuvante 
interpretationem  Rever.  D.  Aloysio  Cyprio  Episcopo  Fa- 
raaguUaao  liluslnss.  Principis  Salermitani  Secretano.  la 
cnjus  rei  fidem  el  testimonium  ego  Philippus  de  Patriar. 
chis  Clericus  Foroliviensis  Apostolica  et  Imperiali  Ancto- 
ritate  Nolarius  Publicus  omnia  supradicla  raanu  mea 
Leone  X.  Tom.  IV.  r^ 


pt>«pria  scrlpsi  et  subscnpsi  ^    et  meum  siguum    apposul 
rogatus  et  requisitus. 


Sultan  Bajazet  Cban  ,    Filius  SoUlaiii  Mahumetì  ,    Dei 
Grafia  Imjterator  Asiae  ,  Europae  et  oris  noaritiraae.  Patri 
et   Domino    oiunium    Christianornm     Divina    providentià 
Papae   Alexaii'lro  sexlo   Romanae  Ecclesiac    digno   Ponti- 
fici ,  post  debitana    et  mcritoriam    salutatiouem   ex    bono 
animo  et    puro    corde    «ignificamus    veslrae    Magnitudini 
per  Geoigium   Bosardum   servitorera    et    nuntium    vestrae 
Polenliae.   Intellexinons  bonam    convalescentiam  suam ,  et 
eliaru  quae  retulit  prò  parte  ejusdem  vestrae    magnitudi* 
bìs  j  ex  quibos    lactati  sumus  magnamque    consolationcm 
coepimns:   intfr  alia  inihi  relulit  qiiomodo  Rex  Franciae 
animatus  est  habere   Geni    fratrem  nostrum  ,    qui    est  ia 
naanibus  vestrae    Polenliae  ,  quod    essel    multam    contra 
voluiifatem   nosiram,  et   vestrae    Magniludinis    eequeretur 
maximum  damnum,  et  omnes   Christiani     patercntur    de. 
trimentum.  Idcirco    una    cuni    praefato  Georgio    cogitale 
coepimus  prò  quiete  3  utilitaie  ,  et  honore  vestrae  polenliae 
et  adhuc  prò  mca  satisfaotione,  bonnm  esset  quod  dirtum 
Gem  j  meum  fralrem  ,  qui    subjcctus  est   morti   eldetentns 
in   manibns'  vcfitrae  Magnitudiuis  ,  omnino  mori   facerctis, 
quod  sibi  vita  essel ,  et  polenliae  vestrae  Hlile,et  quieti 
commodissimum  ,  mihiq  ,  gralissimunj  ;  et  si  in  hoc   Ma- 
gnitudo vesira  conlenta  sit  compiacere    oobis ,    prout    ia 
sua  prudonlià  confidimns  faoere  velie,  debet  prò  meliori 
suae  polenliae  et  prò    majori  nostra    satisfaclione    quanto 
citius  polerit  cum  ilio  meliori  modo  quo  placcbit  vestrae 
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Ma^Dituiìi'ji  ,    dictum    Geni    levare    lacere    ex    aagusiiifi 

istius  mundi  ,  rt  transferri  ejus  animam  in  alterum  sae- 
cuium  ,  ubr  raeliorem  habebit  quietem  ;  et  si  hoc  adim- 
plere  faciet  vestra  potentia  et  mandabil  nobis  corpus  «uum 
in  qnaliciinque  loco  oitra  raare  ,  promittiinus  Nos  Sultan 
Bajazet  «upradictus ,  in  quocunque  loco  placuerit  vestrac 
Magnitudini  ducatorum  000,000  ad  emenda  filiis  suis  ali- 
qua  Oominia,  quae  ducatorum  000,000  coasignare  fa- 
ciemus  illi  cui  ordioabit  vestra  Magnitudo  antequam  sit 
nobi»  dictnm  corpus  datura  et  per  veslros  raeis  consigna- 
lum.  Adhac  promitto  vestrae  potentiae  prò  meliori  sna 
Mtisfactione,  quod  neque  per  me,  aol  per  raeos  serTos 
neq  ;  etiam  per  aiiquem  ex  patriis  noeis  erit  datum  ali- 
quod  irupedimentnm  aut  daranum  dominio  Christiaoorum 
cujuscunque  qualilatis  aut  conditionis  fuerit,  sive  in  terra 
sire  in  mari  ,  nisi  essent  aliqui  qui  nobis  aut  subditis 
nostris  facerent  damnum.  Et  prò  majori  adhuc  satisfa» 
ctione  vestrae  Magnitudinis  ,  ut  sit  Si'Cu:a  sine  aliquà 
dubtatione  de  omnibus  his  qu^e  supra  promitto,  j'uravì' 
et  affìrraaTi  omnia  in  praesenlia  praefati  Georgii  pe'  verum 
Deum  quem  adoramus  ,  et  per  Evangelia  nostra  observare 
vestrae  potentiae  omnia  usque  ad  complementum  ,  nec 
aliquà  re  deficere  sine  defectu  aut  aliquà  defe  •  ione.  Et 
adhuc  prò  majori  scouritate  vestrae  Magnitudinis  ,  ne  ejas 
animus  io  aliquà  dubitalione  remanrat  j  imo  ait  cerli8si- 
mas  de  novo  ,  ego  supra  dictns  Sultan  Bajdzet  Chaa 
juro  per  Deum  verum  ,  qui  creavit  ooelum  et  temam  , 
et  omnia  quae  in  iis  suut ,  et  in  quem  credimus  et  ado» 
ramus  ,  quod  facieodo  adimplere  ea  quae  sopra  eidem 
requiro  ,  Promitto  per  dicium  jurameutum  servare  omnia 
quae    supra  coatiuenlur    «t  ia    »\i»  re    annquam    c«otr,a 
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facerd  neqtie  contravenìre  Testra«  Magnitttdtni.  Scriptum 
CoQstantinopoli  in  Palatio  nostro  secuadum  adventuia 
Christi  ,  die   i2  Septeiiibris   1^9^. 

Ego  Pbilippus  de  Patriarchis  Clcricns  Forolivieosis 
Apostolica  et  Imperiali  Authoritate  Notarius  publicus  in- 
fra scriplus  j  litcras  ex  Originili  quod  erat  scriptuna  li- 
teris  Latinis  ,  in  sermone  Italico  in  caria  oblonga  Tur- 
carnna ,  quae  habebat  in  Capite  Signura  Magni  Turcae 
aureurn  in  calce  nigrum  ,  transuuisi  Sdeliter  de  verbo  ad 
▼erbum ,  et  nianu  propria  rogatus,  «l  requisitus  scripsi 
et  subcripsi  ,  signumque  nicum  in  Cdcm  et  testimoniuna 
Gonsuctuoa  apposui  Florentiae  die  vigesimà  quinta  No- 
vembris   i^gi  »  ia  Goriveatu  Gruois  Oidinis  oiiiiorum  (a). 


(a)  Beo  a  proposilo  il  sig.  Rotcoe  nella  noia  (3)  alla  pag. 
»8-i9  del  Tomo  II  tlcl'a  noslra  edizione  ha  mostralo  di  du- 
bitare della  genuinità  di  «jueste  lellere  ,  ossia  della  risposta 
in  iscrillo  data  dal  Sultano  Bnjazet  al  messaggio  recatogli  dal 
nunzio  Bosavdo.  ?>  Se  pure ,  dio'  egli  ,  quella  risposta  pai 
»  essere  riguardala  come  auienlica  »;  ma  egli,  più  accurato, 
e  più  giudizioso  di  Gordon ,  invece  di  rimcllere  a  questa 
fonte  i  suoi  IcUori  ,  avrebbe  poUUo  rilevare  aperlauieiile  la 
falsila  di  (juc^  supposti  dorunienii  diplomaiici  ,  o  per  dir  me- 
glio di  (piflla  supposta  mostruosa  corrispondenza. 

Cliiua({ue  Iia  gettato  l'occhio  anche  solo  di  passagio  su  di 
una  let:era,  s"  '1  un  alta,  qualunque  ei  siasi,  dei  sovrani 
della  Tur  '..  u  ,  e  fin  aurhc  dei  loro  ministri  ,  dee  accorgersi 
air  istaule  ,  che  questo  non  fc  jiunto  lo  stile  della  diplomazia 
Oi iemale.  Per  qtianio  Rujazct  apparisse  civili»ialo  in  eoa— 
fron'o  de'  di  Ini  antecessori,  era  impossibile  che  dalla  Pori» 
Ottomana  partissero  le'tcre  rosi  sdolcinate  ,  e  modellate  al- 
l'Kuropea  ,  come  ques'e  a  j)rinia  vis'a  appajoiio  II  solo  in— 
d;ii«iQ  2  e  la  inscrizione  di  queste    lultere  ,  la  solLoscriziuae  « 


iì:ìx 


N.o  XLIl 

(  rd.  il  p.  25.  ) 

apere  di  Tehaldeo.   Ven.   i534- 

SONETTO. 

ì^e  i  Inoì  campi  ùon  pose  il  pie  sì  presto 
Annibale  che  combatter  gli  convenne; 
Né  mai  sì  afìlitta   il  Barbaro  ti  tean« 
Che  al  difender  non  fosse  il  tao  cor  desto  j 


la  data ,  che  tjuclla  non  sarebbe  giammai  della  liascita  del 
Profeta  Gesù  ,  tna  (jueFla  dell'  Egira ,  o  di  altro  punto  del 
cìilenclario  Slaomettano  ;  basterebbero  a  provare  1'  assoluta 
falsità  di  ffuesli  atti.  Lascio  da  parte  tutte  le  altre  incoerenze, 
le  iaverisimiglianze  ,  le  stravaganze  ,  le  mostruosità  ,  che  tro- 
vansi  in  queste  lèttere  ^  qualora  si  ahbia  uha  qualche  idea 
diella  diplortiaiia  Turca;  i  titoli  d'  onore,  e  le  frasi  di  rispet- 
to, collo  quali  il  Sultano  si  rivolge  ài  Papa,  non  altrimenti 
che  fatto  avrebbe  un  vassallo  della  Ch'esa;  T  affettala  pre- 
sdura  del  Sultano  di  essere  infognato  della  salute  del  Papa,  e 
la  preghiera  più  Volte  ripeiuia  a  questo  riguardo  ;  la  impor* 
tùna  ,  per  noù  dire  sordida  riflessione  di  non  essere  ancora 
scaduto  il  termine  al  pagamento,  che  un  Sultano  non  avrebbe 
stesa  giammai  per  isrrillo  :  il  discendere  òhe  fa  il  Sultano 
a  toccare  il  punto  della  massiilna  deboler.za  del  Papa  ,  sugge* 
rèndogli  ,  che  colla  somma  di  Soo.ooo  zecchini  potrà  compe.* 
rare  qualche  dominio  pei  suoi  nipoti  :,  il  giuramento  ,  che  il 
Turco  fa  sui  suoi  eUaw^eUi  eoe.  ecc.  Tutte  queste  Osservazioni^ 
t  molte  altre  .  che  far  si  potrebbono  ,  mostrano  ad  evidenza  , 
che  non  solo  quest*  lettere  sooo  state  fabbricate    addirittura^ 
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Et  hor ,  Italia  ,  oudc  procede  questo  , 

Che  un  picoiol  Gallo  eliR  raltf'hifr  qui  venne 
Ter  ogni   nido  tuo  baila  le  penne 
Senza  mai  ritrovarsc  alcuno  iufesto  ? 


r  finte  da  mu  falsario,  ma  clie  il  falsario  è  stato  au<;he  ma- 
laccorio  .  servendosi  Jello  siile  della  Curia  Romana  auzicliè 
deir  orientale  ,  ed  inserendovi  perfino  frasi  e  parole  della 
Snrittura,  ch'egli  ha  pescato  probabilmcnle  nel  suo  breviario* 
Il  codice  diplomatico  Arabo  di  Sicilia  delj'  Abbate  de  f^ella, 
«Jel  quale  io  dubi  ai  fino  dal  primo  momento  che  comparve 
in  luce  ,  come  risulta  dai  giornali  lelterarj  di  quel  tempo  ,  e 
del  quale  tutti  i  dotti  riconobbero  in  seguito  l'impostura,  era 
almeno  architettate  con  tale  artifizio  ,  che  potca  a  prima  vi— 
Pta  sorprendere,  o  illudere;  e  non  vi  si  tiovavano  almeno  lei 
incongruenze  manifeste  ,  che  si  veggono  in  queste  lettere. 

Ma  come  si  sono    esse   composte  ?   Come    si    sono    spa'se? 
Come  sono  passate  ni  1  diario    di    Burcardo  ?   E    facile    il    ri- 
spondere  a   tutte  queste  domande.  Il  Bosardo  ,  non  già    min— 
zio,  come  si  è  voluto  far  comparire,  ma  iionio  di  confidenza, 
agente  segreto  del  Papa  ,  (  che  buonamente  il  falsario  fa  no- 
minare dal  Gran  Signore  vestriun  honùnern ,  parola  introdotta 
dai  Francesi  ,  che  dicevano  nutre    homme    i  confidenti ,    e   le 
spie ,  nelle  relazioni    diplomatiche    segrete    e  confidenziali    di 
quel  tempo  5  }  arrestalo  presso    Sioigaglia    p?r    maneggio    del 
Card,  della  Rovere  ,  (  che  fu    poi    Giulio    [f ,  )  e  del    Card, 
di  Gurck  ,  nimici    terribili  di  Lisandro   f^f^   esaminato    con 
tutta  la  severità ,  e  posto   fors'  anche   alla   tortura  ,    com'  era 
costume  in  quo'  tempi  ,  rivelò  le  isttuxioni,  che  ricevute  avea 
da!  Papa  ,  che  forse  non  avea  neppure  scritte ,  e  forse    erano 
precisamente  quelle  stesse  che  ora  si  leggono  ,  e    rivelò    pure 
ie  risposte  ,  che  date  gli  avea  il  Sultano  Bajazet,  che  proba- 
bilmente erano  verbali  per    parte  di  alcuno   de'  suoi  ministri^ 
giacché  per  quaiUo  si  dira  nelle  lettere,  può  dubitarsi  ancora 
rafionevolm<nie  ,  «he  il  Bos.irdo    mul  non   vedesse   la    faccin 


Ma  giusto  esser  mi  par  ch'el  elei  te  abassi, 
Che  più  noD  fai  Camilli ,   o  Scipìoni  , 
Ma  sol  Sardanapali,  e  Midi  e  Crassi; 


del  gran  Signore  ,  non  parlandosi  neppure  di  regali ,  senja 
dei  quali  non  ha  luogo  nell'  Oriente  alcuna  presentazione. 
A  queste  rivelazioni  i  nimici  suddetti  del  Papa  vollero  dar» 
una  forma  j)iìi  auieuiica,  e  quindi  finsero  le  lettere,  se  pur» 
non  au'ihe  le  istruzioni  ,  e  forse  tì  inserirono  le  deposiiioni 
flesse  dell'  agente  segreto  inviluppate  entro  formole  ,  eh'  essi 
non  conoscevano  :  spedirono  quindi  il  tutto  a  Firenre ,  ove 
trovacono  un  malauguiaio  Notajo ,  cberico  di  Forlì,  che  lutto 
autenticò  come  conforme  ...  a  quanto  gli  era  slato  trasmesso 
da  Sinigaglia .  e  portati  qne'  documenti  in  Aoma  j  ne  fecero 
grandissimo  schiamazzo. 

Anche  sulle  sottoscrizioni  di  quel  Notajo  far  si  potrebbon» 
alcune  osservazioni.  Convien  credere  ,  che  il  èosaido  partisse 
da  Coslanlinopoli  nel  momento  medesimo  ,  in  cui  gli  erano 
sute  consegnale  le  lettere  del  Sultano  ,  che  avesse  sempre 
nel  suo  viaggio  il  vento  in  i»oppa,  che  mai  non  si  fermasse 
in  alcuna  suzione  ,  il  che  veramente  non  era  1'  uso  di  quei 
tempi  ,  che  giugnesse  come  un  lampo  ad  Ancona  ,  dove  tutti 
allora  sbarcavano  ,  che  di  là  si  recasse  tosto  a  Sinigaglia  per 
farsi  impiigionare ,  che  gli  esami  ,  le  deposizioni  ,  la  confe- 
zione del  processo ,  tutto  fosse  ultimato  al  momento  ^  che  si 
spedissero  per  le  poste  gli  originali  a  Firenze,  e  che  colà  fos- 
sero tradotti  ,  ricopiati  ,  ed  autenticati  all'  istante,  perchè  ap- 
pena 40  giorni  in  circa  si  veggono  trascorsi  tra  la  data  op- 
posta alle  lettere  del  Sultano  Bujazet ,  e  la  data  della  sollo- 
scriaione  del  Nolajo  Fiorentino.  Più  ancora  :  le  islrutioui  di- 
consi  trascritte  de  verbo  ad  verhani  dall'  Originale  trasmesso 
da  Sinigaglia  :  alla  fine  della  quarta  lettera  si  dice  ,  che  tulle 
quattro  erano  scritte  con  parole  f  Bon  si  accenna  di  quale 
lingua  ì  alla  maniera  de*  Tur' hi  con  un  certo  seg/io  ,  o 
Slemma  ,  o  carattere  ,  d'  oro  nel  principio  .  ossia  iu  capo  alle 
^ftterc  ,  e  che  furono  trtidoite  in    latino   parol»    ptr    parola 
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Già  una   Oca  tua  (se  guar(ìi  a  i  tempi  buoni) 
Scacciar  Io  puote  de  li  Tarpci  sassi , 
Hor  Àquile  non  pon  ^  Serpi  y  e  Leoni. 

dall'  erudito  ("nel  diario  si  è  scritto,  forse  per  errore,  audito  ) 
Lascaris  ^  Greco  di  nascita  ,  sotto  la  di  cui  dettatura  scrisse, 
e  registrò  il  notajo  eie.  Dal  catalogo  pubblicato  dei  libri  di 
Poliziano  ,  fallo  da  Lascaris,  se  questo  era  il  Giovanni  (  eru- 
dito che  soggiornò  limgaai^ite  a  Firenze  )  ,  non  si  raccoglie  , 
come  neppure  da  alcuna  delle  sue  opere,  oh'  egli  fosse  dotto 
nell'  Arabo  ,  e  cadendo  la  data  del  Nolajo  verso  la  fine  del- 
l' anno  »49Ì  >  P"°  ancora  suscitarsi  qualche  dubbio,  s'  egli  si 
trovasse  a  qnell'  epoca  in  Firenze,  o  non  ne  fosse  già  partite?. 
Al  fine  poi  della  quinta  lettera  non  è  più  d'  uopo  di  Lascaris^ 
o  di  altro  traduttore  dall'Arabo,  ma  la  lettera  medesima  si 
presenta  in  originale ,  scritta  con  caratteri  latini  in  lingua 
Italiana  ,  apparentemente  nella  segreteria  di  Bajazct  ;  e  non 
più  nella  caria  autentica  ,  ma  nella  carta  lunga  dei  Turchi  , 
»»  in  charta  oblonga  Turcarum  »  che  avea  la  cifra  del  Gran 
Turco  in  oro  al  principio  ,  e  nera  alla  JJne.  E  anche  da  os- 
servarsi ,  che  le  prime  quattro  lettere  portano  la  data  delli 
18  e  P  ultima  (jucHa  delli  12  di  settembre    di  quell'anno. 

Burcardo  ,  il  di  cui  diario  ,  come  io  ho  notato  altre  volte, 
non  può  rigjiardarsi  se  non  come  un  mondezzajo  ,  prendendo 
tufo  a  fascio  ,  ha  raccolto  premurosamente  anche  questi  do- 
cumenti, dei  quali  lauto  meno  egli  do!)i(ava  ,  che  comunicati 
gli  erano  forse  ,  o  sparsi  venivano  dal  Cardinale  di  Gurck  j 
ed  ecco  come  ha  potuto  facilmente  trovar  cre<lito  quest'  im- 
postura. Il  peggio  era  ,  che  in  tutte  queste  relazioni ,  nulla  vi 
nvea  di  falso  ,  o  di  supposto,  se  non  le  lettere,  e  forse  il 
tenore  delle  istiuzioni.  giacché  pur  troppo  era  vero,  che  la 
detenzione  di  Zizini  fratello  di  Bajazct  avea  fatto  nascere  tra 
quest'  ultimo  ed  il  Papa  una  reciprocità  d'  interessi ,  che  ag- 
gravò lo  colpe  di  j4lessaiidro  VJ ,  e  c'isonorò  maggiormente  tt 
di  lui  Bvrac  già  esposte  alle  più  severe  censure. 


Poesie  Toscane  di  Vincenzo  da  Filicaia, 
SONETTO. 

Italia ,  Italia ,  o  ta ,  cui  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza  ,  onde  hai 
Funesta  dote  d'infiniti  guai. 
Che  in  fron<c  scritti  per  gran  doglia  porte  j 

Deh  ,  fossi  tu  men  bella ,  o  almen  più  forte  j 
Onde  assai  più  ti  paventasse  ,  o  assai 
T' amasse  men  ,  chi  del  tuo  bello  a  i  rai 
Par  che  si  strugga ,  e  pur  ti  sfida  a  morte  ! 

Che  or  giù  dall'  Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'  armati ,  né  di  sangue  tinta 
Bever  1*  onda  del  Po  Gallici  armenti  j 

IVè  te   vedrei  del   non   tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti , 
Per  servir  sempre ,  o  ?incitrico ,  o  vintaj 
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N.»  XLIIi. 

(  t'ol  lì.  pag.  a  8.  ) 

Fergier  ti  tìonneur. 

Le  samcdy  son  armee  diverse 

Assez  matin  se  partii  du  dici  "Verce  ^ 

Et  tosi  apres  il  monta  a  cbeval 

Pour  aller  boire  dedans  Pouge  Real  ^ 

Qui  est  uog  lieu  de  plaisance  confìt , 

Aussi  Alphons  pour  soo  plaisir  le  flt , 

Aupres  de  Napplcs  ou  en   toiites  manieres  , 

Y  a  des  choses  toiites  singulicres  ; 

Gomme  maisons  ,  amigaoas  ^   fencstrages. 

Gratis  galeries  j  longues ,  amples  et  largeg  ; 

Jarclios  plaisans  ,  Qeurs  de  donlceurs  remplics  •, 

Et  de  beaulte  sur  tontes  acomplies, 

Pelis  preaulx ,   passaiges  et  barrierea 

Cosles ,  Fontaines  et  petitcs  nvieres  j 

Pour  sesjouyr  et  a  fois  sesbatre  ; 

Ou  sont  ymaiges  anliques  d' alibaslre  > 

De  marbré  blaiic ,  et  de   porphire  aussì , 

Empres  le  vif  ou   ne  fault  ca  ne  si  j 

Ung  pare  tout  olos  ou  sont  maints  herbes   saiuec 

Bt-auconp  plus  grans  que  le  bois  de  Viceones  ; 

Plains  d'oliviers,  orangiers  ,  grenadiers 

Figuiers  ,  datiers  ,  poiriers  ,  allemandicrs  , 

Pommiers  ,  lauriers  ,  rosniarins  ,  mariolaineSj 

Kt  girofnees  Rur  toutes  Bonveraines  ; 
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I?oblM  Leueiìlets  ,  plaistntes  armerie»  , 
Qui  en  toa«  temps  sont  la  dedans  flories  ; 
Et  de  rosiers  assez  bien  dire  j'ose 
Pour  en   tirer  neuf  on  dix  muyts  d'une  rose  j 
D'aoltres  costes   sont  fosses  et  herbaiges 
La  ou  que  sont  le  grans  bestes  saulvaiges  ; 
Gomme    cbevrenlx  a  la  course  soubdains, 
Cerfs  haulx  branchez  ,  grosses  biches  et  dains  ; 
Anssi  y  sont  sans  cordes  ne  atacbes 
Ani  pastonraiges  grans  beufs  et  grasses  vaches, 
Chevaulx  ,  mulets  et  jumens   par  monceaulx 
Asnes  ,  cochons,  truyes  et  gras  pourceaulxj 
Et  puis  au  bout  de  toates  ses  praeries 
Sont  situes  les  grandes  metairies  , 
La  ou  que  sont  avec  cbappons,  poullailles, 
Toutes  manieres  et  sortes  de  vculailles 
Cailles  ,  perdris  ,   pans  ,  signes  et  faisans 
Et  maints  oyseaulx  des  yndes  moult  piaisan? 
Aussi  a  ung  foor  a  oeufs  coaver , 
Doni  l'on  pourroil  «ans  geline  eslever  ; 
Mille  poussios  qui  ea  auroit  affaire  , 
Voire  dix  mille  qui  en  vouldroit  tant  faire. 
De  ce  dit  pare  sort  une  grant  fontaiae 
Qui  de  vive  eaue  est  si  tresconable  et  plaine , 
Que  tonte  Napplcs  peult  fournir  et  laver. 
Et  toutes  bestes  granderaent  abeuvrer. 

Aussi  y  a  vignoble  d'exellence , 
Cont  il  en  sort  si   tresgrant  habondance 
De  tìd  clairets  ,  de  via  rouge  et  vin  blanc.. 
Gre^!  et  latin  que  pour  en  parler  frane 
Sana  Its  ezquis  mu8«adeti  et  vins  cuyts 
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Q'on  y  qaeult  blea  lous  Ics  ans  mille  rauytS  J 

Voire  encore  plus  qnant  le  boa  heur  rcTient 

Et  tOQt  cela  au  prouffit  du  roy  vient. 

Et  au  regard  des  cares  qui  y  soat 

En  lieu  certain  approprie  parfout , 

Si   grandes  sont ,  si  loagues  et  si  larges  » 

Et  composers  de  si  subtils  ouvraiges 

Taut  en   piliers  comme  voulsture  ronde 

Qui  n'ea  est  poiot  de  pareillcs  au  monde* 


N«.  XLIV. 

(  Voi  IL  p.  36.  ) 
Petri  Criniti  Opera  p.  548. 

AD  BER.  CARàPIIAM,  DI  MAUS  ATQUE  CALAMITATE  KEAPOLtS» 

Mittantiir  veteres  tot  querimoniae , 

Carapha ,  et  lacrymis  pone  noodum  tuis  ; 

Induisti  patriae  ,  dam  licuit ,  satis  ; 

Sed  frustra  superos  vocas. 
Nana  fatis  trahimur,  fata  Neapolim 

Vexari  miseris  cladibus  imperante 

Et  duro  pariter  serviti©  premi  , 

Doiiec  ,  non  alium  ,  queat 
Regem  Parthenope  cernere  maximam  s 

Qui  clarum  propriis  DOinen  honoribu» 

Suhiimis  liquidum  tollat  in  aethera  , 

Et  firmum  reparet  clecus- 


1(1  quan(lo  acciiìerit ,  non  satis  aadeo 
Effari  ,  si  quidcra  non   Clarius   mihi 
Per  sacros  tripodes  certa  referl  Deus, 
Nec  servai  peniliis  fidem. 

Quod  si  quid  liceat  credere  adhuc  tamen, 
Nara  laevura  tonnìt ,  non  fuerit  procul 
Quaerendus  celeri  qvii  properet  grada  , 
Et  Gallum  reprimat  ferox. 
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N^  XLV. 

(  Voi.  11  p.  38.  ) 
Vergier   cT  Honneur. 


'6' 


Comment  le  Boy  fisi  son  entree  ctedans  Napples  ,  et 
quel  honneur  on  luy  fist ,  et  comment  il  disposa 
de  ses  ajfaires. 

Mardy  xji  jour  de  May  le  roy  ea  Napples  onyt  la 
naesse  a  la  Nunciade  ,  et  apres  disner  il  s'eu  alla  ea 
Pouge  Real ,  et  la  se  assemblereot  les  princes  et  seigneurs 
taut  de  Fraoce  ,  de  Napples,  que  des  Ytalle»  pour  ac" 
compaigner  le  Roy  a  faire  son  eutree  dedaos  Napples 
corame  R  >y  de  France  ,  de  Cecilie  et  de  Jberusalem , 
ce  qu'il  fiat  a  grant  iriuoiphe  et  excelleoce  en  habille- 
menl  imperiai  oomme  et  appelle  Auguste,  et  teuoit  la 
pomiup  d' or  ronde  en  sa  inaia  dexlre ,  et  a  1'  antre 
naaia  &ou  ceptre ,    habille    d'uog  graat    maalean  de    fio* 
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escarlale  fourre  et   mouchele  d'ermines  «  graat  coUet  ren- 
verse  aussi  fourre  d'ermines.a  belle  couronne  sur  la  te- 
ste, bien    et    richemont    monte  et  housse    coinme  a    luy 
affiert  et  appartieni.  Le  poille  sur  luy  porte  par  les  plus 
grans  de  la  seigneurie  deNapples,  acompaigne  a  Tentour 
de  luy  de  ses    laquais    tous  habilles    richemeol  de.  drap 
d'or.  Le  prevost  de  son  hostel   luy  aussi   acompaigDe  de 
ses  archiers  tous  a  pied.  Moosieur  le  seneschal  de  Beau- 
caire  represputant  le  Gounestable  de  Napples.    Et  devant 
luy  estoit  Monsieur    de  Montpencier    comme    vis  roy    et 
licutenant  general.  Monsieur    le  prince    de    Salerne    avec 
d'aultres  grans  seigneurs  de  Frasce,  chevaliers  de  l'ordre 
et  parens  du  Roy  ^  coinme  Monsieur  de  Eresse  ,  Monsieur 
de  Foues ,  Monsieur  de  Luccmbourg  ,   Loys  Monsieur  de 
Vendosone,   et  sans  nonnbre  d'aultres  seigneurs;     lesquels 
seigneurs  dessus   nommes   estoient   habilles  en    manteauls 
commè  le  Roy.  Monsieur  de  Piennes    avec  le  maislre  do 
la   monnoye   dudit  Napples  eurent  la    oharge  d'aller    par 
toules  les  rues    de  la  diete   ville    de   Napples  pour    fair'e 
DOS  gens  ,   tant    de  guerre   que    aullres  ,    alfin   de    laisser 
approucher  ceulx  de  Napples  ,  en   especial  es  oinq  lieux 
et  places    ou  se  vont    jouer  et    sulacier    les    seigneurs  et 
damos  dudict  Napp'cs  a  toufes  heures  que  boo   léor  seni* 
ble.  En    cesdicls  lieux    estoient    les  noblos    de  Napples , 
leurs  femmes  et    aussi  pareillement    leurs    enfans ,  et    la 
plnsieurs  desdiols  seigneui-s  en  grani   nombre  preseritoienl 
au  r»y  leurg  cnfans  de.  viii.  x.   xii.   xv.  et  xvi.  ans ,  re- 
querans    que  il  Icur  donnasl  chcvallerie  ,  et  Ics  fist  che- 
■valicrs  a  son  entree    d«  sa   propre  main  ,    ce  qu'il    nst  , 
que  fui  belle  chose  a  veoir  e  mouli  noble  et  leur  venoit 
de  graot   vouloir  et    amour.  Comme    dit  est,    ledit   sei- 
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giieur  de  PlenneB  et  maistre  ile  la  rnonnoye  avoit  les  dicls 
licux  cy  devant  uommes  pour  Taire  lieu  ausdiots  séigueurs 
de  Pfapples.  Au  regard  de  la  compagnie  que  le  Roy 
avoit  avec  liiy,  o'estoit  la  plus  gorgiase  chose  et  la  plus 
triumphanle  qu'on  vit  jamais,car  il  avoit  avec  luy  grans 
séigueurs  j  chamberlaas,  oiaislres  d'hostels  ,  peusiounat< 
res  ,  et  geotils  homrues  saus  quatre  ceas  arcUiers  de  sa 
garde,  deux  ceos  arbalestriers  ,  tous  a  pied  artaes  de 
leur  babillemeas  acoustutnes.  Johan  Daunoy  estoit  arme 
de  foutes  pieces,  avec  ce  avoit  ung  sayon  de  cramoisy 
decoupe  bien  menu  sur  son  dit  harnois  ,  monte  sur  nng 
grant  courcier  de  peuille  biea  barde  de  riches  bardes 
et  disoient  ceulx  de  Napples  que  jamais  n'avoient  veii 
si  belle  horame  d'armes.  Apres  que  le  Roy  eust  este  eu 
ces  cinq  lieur  cy  devant  nomme  ou  il  y  avoit  plusieurs 
enfans  des  séigueurs  de  Napples  et  d'autres  seignears 
circonvoysins  que  esloient  veous  en  ladicte  entree  da 
Rny  pour  estre  faiots  chevaliers  de  sa  raain  ;  il  fut  raese 
en  la  grande  et  marstresse  eglise  de  Napples  au  maistre 
antel.  Et  sor  l'autel  de  ladicte  eglise  estoit  le  chef  de 
monsienr  Sainct  Genny  et  son  precieuis  sang  de  miraele  , 
qui  avoit  este  auirefois  monstre  an  Roy  ,  comme  cy  de- 
vant a  este  declaire  a^sez  au  long.  Et  en  ieelle  eglise 
devant  ledit  autel  le  Roy  fist  le  serment  a  cieulx  de  Nap- 
ples,  c'est  assavoir  de  les  gouvemer  et  eutretenìr  eo  les 
droicts.  Et  sur  tonte*  choses  iis  Iny  pricrent  et  reqnirent 
franchise  et  liberte  ce  qu'il  leur  octroya  et  donna,  dont- 
les  dicts  seigneurs  se  coatenterent  a  merveilles  et  firent 
de  grans  solenites  tant  pour  sa  venne  que  pour  le  biea 
qu'il  le  faisoit.  Ea  ladicte  eglise  fui  assez  bonoe  piece  , 
car  les  «eigneurs  de  1'  eglise  y  esloient  aussi  tons    acon- 
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etres  de  leurs  riclies  ornemcns,  lesquelìS  «cmblablement 
firent  leurs  requestes  «t  demaudes  au  Roy  touchaut  leurs 
cas  particuliers.  Ausquels  ledit  seigueur  3  comma  deboa- 
naire  et  humaia  ,  le  fist  et  donna  responce  tout  en  facoa 
telle  qu'ils  se  tindrent  pour  contens  Pois  tout  ce  falct 
et  ordonue  en  la  facon  et  maniere  que  dit  est  ,  et  de 
la  se  partit  et  s'en  alla  le  Roy  ^  et  alla  souper  et  eoa- 
eher  a  soa  logis. 


N.^  XLVI. 
(  Voi  IL  p.  58.  ) 

Petri  Criniti  Opera  p.   54 1. 

DB  LAUDI   TR.  GONZAGAE  PRINCIPI   ILLUSTRISSIMI  MANTUANI  , 
CUM   AD    TARUM    CONTEA    GALLOS    DIMICATIT. 

0  quis  beato  Carmine  tam   potens  , 

Tantumque  clara  nobilis  indole, 

Aut  dote  rara  poUeat  ingenì. 

Ut  hoc  egregium  decus 

Cantare  Italidum  queal  ? 
Qui  nuper  audax  vindice  dextera 

Horrenda  viclos  repulit  agmina 

Gallorum  ;  et  idem  reddidit  Italia 

Antiquum  imperium,  atque  opes  ; 

Salve  ò  praesidium  et  ealas  ! 
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Ta  8ola4  aulor  Barbaricam  luern 

Visendus  acri  ferrea»  agmiiie 

Represli:  et  inter  mille  cadeotiuru 

Caedes  horrificas  Tiriiin  , 

Virtulis  retine»  decus. 
Tu  praepotenlis  gloria  Mantuae 

Tarram  cruealas  caede   potenlior 

Ferrata  saevac   robora  Galliae 

Pprrumpens  ,  simul  impela 

ObtruncaDS  aciem  hostiom. 
Non  aliter  atrox  diruit  in   Gethas 

Gradivus  olim  ;  cum  clypeo  gravi, 

Oppressa  Tbracum  fortia  pcclora  , 

Conlrivit  miseris  modis , 

Sese  constituens  Deum. 
Sic  tu   receptis  arduus  Italis, 

Vindex  nefandi  vincula  serviti 

Injecta  rumpis  ;   nec  pateris  tao»  , 

Fid<»nles  male  Barbaris , 

Servire  imperio  truci. 
Hinc   promerenti   populifer  Padus 

Illapsus  undis  suave  virentibas. 

Gestii  perennes  reddere  gratiae  ; 

Et  gramen   tenernm  ferens  j 

Acclinat  capili  sacro. 
Porgant  et  Alpes  candida  brachia  , 

Possint  ut  alto  vertice  clarius  , 

Sumnium  tueri  praesidium  Ausoiiùra  , 

Quo  stat  militiae  gradus  , 

Et  firmuni  columea  suis, 
Laetare  tanto  Mantua  principe. 
LlOHE  X.    Tom.   ir,  lf> 
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Et  die,  quJescam  sub  clypeo  Jom, 

Doiiec  licebit  cernere  sospitern  , 

Qui   signa  et  veteres  opes 

Deviolae  Italiae  refert. 


N.*»  XLVIL 

(   Voi.  lì.  p.   ^18.  ) 

Carm.  lUust.  Poet.  hai.   Tom.  HI.  p.    i8S. 

lAELIl      CAPILUPI. 

In  Effi'^icm  Francisci  Gonzagae  Marchionis  Mmrtuae  IV. 

0  Decns  Italiae,  qviondam  cium   vita   mauebat, 
Sccptra  teaeos  ,  tardi»  ingens  ubi   flexibus  errat 
Miocius,  et  tenera  praetexit  arnndiue   ripas, 
Semper  honore   meo  ,   semper   celebrabere  donis  , 
Dum  memor  ipse  mei ,  dum  spiritus  hos  reget  artus  ! 
Salve   vera  Jovis  proles  ,   Tu   raaximus   ille  es  , 
UiHis  qui   urbis,   irvagno   turbante    tumultu , 
Ante  annos  animnraque  gcreas  ,   cnramque   virilem  , 
Ultro  animos   tollis   dictis  ;   et   peofo.e   firnno, 
Ai-duus  arma  tenens  ,  fulgentes  aere  oalervas 
More  furens  torreatis  a(]uae  ,   Galluinque  rcbellem  , 
Sternis  humi  ,   campique   ingeiitis  ossibus  albent. 
Pariheiiope ,  menti   tanti   non   imajernor  umquaiii;, 
Doxtera   canssa   tua  est,  Rolio  consedii   avito. 
Quid  uieiuorem  spolia  jlla  tuis  peudeutia  ledU 
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Jam  rnlgata  ?  qnibus  coelo  te  lamlibiis  aeqnem  , 
Flos  veterum   virtasque  virùm  ?  cui  cura    iiiteules 
Pascere  equos  ,  meritae  ex[)ectenl  qui  praeinia  palmae. 
Europa  ,  atque  Asia  ,  lantae  est  vicloria  curae  ; 
Tu  decus  omue  luis  ,  tu  servantissinius  aequi 
Otnaibus  exhausios  jam  casibus  j  emnium   egeuos 
Urbe  5  domo  ,  socias.  Tua  terris  dodita  fama  ; 
Manera  praeterea  ex  auro  solidoque  elephanto 
Conjunxerc   libi  (  cuncti  se  scire  l'ateutur  ) 
Ree;natorem  Asiae  ,  genus  insuperabile  bello  , 
Et   penitus  tolo  divisos  orbe  Biitarinos  : 
Salve   saocte   parens  ,  Italum   fortissime   ductor, 
Felix  prole  virum  ,  si   quid  aiea  caronioa   possunt , 
Semper  hoacs,  nomeuque  tuuoij  laudesque  nianebuot. 


N/^  XLVIII. 

(  Fol.  IL  p.  8a.   ) 

Burcard.   Diar.   Gordon  s  Life  of  Alex.  ÌV.   App. 

De  coede  Diicis  Gandiae. 

Feria  quarta  ,  celava  Juaii  Rever.  D.  Cardiualis  Va- 
lentinus  et  Illustrissimus  Johannes  Borgia  de  Arragonia 
Oandiae  Dux  ,  Prinoeps ,  S.  R.  E.  gentium  Arinorum 
videlicet  Gapitaueus  generalis  ,  S.  D.  N.  Papae  filii  ca- 
rissinai  ,  feceruut  coenam  D  Vanotiae  ,  matri  eorum  , 
posltae  prope  Ecclesiam  Sauoti  Petri  ad  Vincula  ,  cura 
ipsa  eorum  matre  et  aliis  ;    coeua    facta  ,    nocte    cursum 
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agente ,    el  Revf,renilIssìmo  Domino    Carfìlnali  Valentino 
reditnm    eornm    ari    Palatiiim     Apostoliciiin    sollioilant»  , 
apuH  Ducem  et  Capitaneum    fratrpm   simm    praedictura  , 
ascendernnt  equos  sive   mnlas  ambo  ipsi  cnm    paucis  ex 
suis  j    quooiam  panoissimos    servitores    secara    habebant , 
et  simul  ambo  eqviitarunt  iisque  non  loogè    à  palati©  R. 
D.  Ascaoii  Vioe-rancellarii  qnod  olitn  S.  D.  N.  tuoc  Vice- 
cancellarius  iiihabilare  coiisueveral    et  constrnxerat ';    ubi 
D.  Dux  asserens  se    priusqiiam   ad  Palaliam  reverterelur , 
aliò  solat'ri  causa   iturum  ,    accepla  a   praedicto  Cardinali 
fratte  venia  relrocessil,  reraissis  omnibus  illis  paucis  ser- 
vitoribns  quos  secum  habebat  ,   rctento    sohim    S ta fiero  , 
et  quodam  qm  facre  velata  a<l  coenam  ad   eum  venerai, 
et   per   mensem   vel   circa   prius  singulis  vel  qnasi    diebus 
eum    in   Palatio    Apostolico    visitaverat  ,    in    mula    quam 
ipse  Dux  cquitabat  retro  se  acceplo .  equitavil  ad  plateam 
JudaeoruB) ,  nbi  praediclum   Stafierum  licentiavit  ^  et  a  se 
versus  Palatinni  remisit,  tantum  committens  qund   ad  horara 
vigesimam   tertiam  in  dieta  platea  expectaret,  infra  quam 
si  ad  eum  non   reverterelur ,  ad  dictum  paiatium   rediret, 
et  bis  diciis  praefalus  Dux    cnm   velato    in   j^rnppa    sna« 
mulae   considenle    a   Sfafiero    recessit,   ex    quo    eqnilavit 
nescio,    ubi  ,    interfectns    et    necatns    est  ,    et  in    flumea 
propè  eum   locum  juxfa  sen   propè  hospilale  Sancii   Hie~ 
ronymi     Sclavorum    nuncupatum    in    via    qua    de    ponte 
Sancii  An;;eH  reota  via  ilur  ad  Ecolesiam  Bealac  Maria© 
de   popolo  juxta  fontem  ex   (erra   conduclnm  silnrn  ,  per 
quem   fimus  super  carrucis  seu  rarreti»  ad  ipsuiii  flumen 
projiri  consnevit ,  et    projecliiS  est.  Stafieriis  antem  prae. 
aictus  in   plateam  Judaeorum  dimissus  graviter  vulneratns 
et  usqne  ad   mortmi    rantilatus  est  ,  et  a  quodam    miss- 
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ricorditer  eKceptus  et  cara  et  impensa  ,    qui  sic    pertur- 
batus  ,   tiequicqnam  quid    de  Domini  sui  commissione  et 
snrrcessa  significavit.  Mane  aulem  facto  Jovis  quindecima 
Juuii,  Duce  praediclo  ad  Palatium    Aposlolicum  non  re- 
deunle  ,    servitores    sui    seoreto    conturbautur ,    et    unus 
eorum  Ducis  praedicli  et  Gardinalis  ValentiL'i    serotinum 
recessum  et  expeotatum  ejus  redituni    mane  Pouufici   in- 
dicat.  Perturbaius  exiiide  Pontifex  et  tamen  ipsum  Duoem 
alicubi  cnm  puella  intendere  luxai  sibi  persuadens  et  ob 
eam   cansam   e   puellae  domo  exire  illa  die  ipsi  Duci  noa 
licere  ,  sperabat    eum   in    sero    illius    dici    Jovis    oraniuo 
rediturum  ,  quo  deficiente,  Pontifex  animo    conlrislalus  , 
ac  totis  visceribus  commolus  incoepit  omnibus    conatibus 
causam  inquirere  apud  quoeoumque  per  plures  ex  suis  ad 
hoc  appellatos.  Inter  inquisitos  quidam  Georgius  Sclavus  j 
qui  ligoa  habebat    supra    fontem    propè    dcsignatum  ,  in 
Tjberis  littore  ex  nave   exonerata  ,    et  ut  illam    cusloili- 
ret,  ne  sibi  in  nocte  a  quoquam  furareotur,  in  navicu- 
lam  ibidem  in  Tyberi  natantem    se  quieti  dederat ,    in- 
terrogatus  si   quidquam   vidisset  in   nocte    Mercurii    tunc 
proxime    praeteriti    in     flumeu     projici   ,    interroganlibus 
fertur  tale  respousum  dedisse  :   Quod  nocte  illa  ligna  sua 
ipso  cnstodienle  et  in  dieta  navicula  quiescente ,  veneruut 
duo  pcdites  per  viculum   sinistrum  dicti  hospitalis    Scla- 
Torum  et  Sancti  Hieronymi  contlgnnm  circa  borara  quia- 
tam  super  viam    publicam    dicto  flumini    oonliguam,    et 
hinc  inde,   ne  quisquam  forsitau  esset   trausiturus  ,    dili- 
genler  perspexerunt  ;  ac  nemine  viso-,  retrocesserant  per 
eumdera  viculum  :   intermisso  modico    tcmporis  intervallo 
duo  alii    eumdem    viculum    exi-erunt    et    feoerunt    idi  ni 
quod  primi   fecerant ,  et  oecnìoe    coxnperto ,    dato    signo 
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sociisjvenit  unus  «questris  in  equo  albo  retro  se  liabena 
caHa%er  honiinìs  defuncti  ,  cujus  caput  et  brachia  ab 
una  et  pedes  ab  alia  parte  dependebant  ,.  peoes  quod 
cadaver  duo  pedites  primi  praedicti  ambnlabant  ,  bine 
inde  cadaver  ipsum  ne  de  equo  caderet  sustinentes  ;  re- 
cesseruntque  ac  equitarnnt  supra  locuui  per  quern  finiug 
ad  flumen  projicitur  superius  specificatum  ,  ac  circa  fioem 
ejusdem  loci  costitutura  equnm  verterunt  ,  ut  caudam 
verleret  flumifli  ,  et  duo  alii  pedites  praedioli  cadaver 
obscrvantes  alter  per  manus  et  brachia  ,  alter  vero  per 
pedes  et  crnra  cadaver  ipsnni  ex  equo  detraxerunt  et  ad 
partem  susini erunt  brachiis  ,  et  ad  flumen  ipsura  cum 
omni   vi  et   potentia   projeceruut. 

Interrogavit  eos  astans  insidens    equo  ,  si    dejecissent  > 
illi   aulem   responderunt ,   Signor  si;  respexit  lune    insi- 
dens in  equo  in  (lumen  ,    et    mantellum    introjecti    vidit 
ualantcm  supra  flumen  ,  et  interrogavit  pedites  quid  esset 
uiyrum  illud  nataus   quod   videlurjilli   responderunt  man» 
telluui  ;    ad  quod   alter    lapides   projecit    ut    mergerct    ia 
profundum ,  quo  facto  mantello  nierso  recesserunt  omnes 
quinque  ,  nam    pedites    alii  duo    qui  secundo    stratellam 
pracdictam  exiverant  prospicientes  si  quis  perlransiret,  se 
equiti    pracdieto    et    aliis    duubus    as?ociavprunt  ,    eosque 
comitati  sunt,    et  per  alium    viculum    qui    ad    hospital© 
Sancii   Jacobi  dal  aditum  j  iter  arripuerunt  et  ultra  non 
•  comparuerunt.   Inlerrogaverunt  Pontificis    servitores,    cur 
ipsp   Georgius   tantum   ciimen   non   revelasset    gubernalori 
xirbia  ,  respor-.dit   se   vidisse   suis  diebus  ce.  tum   varie  oo- 
cisos   in    llumen   projici   per    locnm     praediclum   et    non- 
qnam   alicjua  eonnm  ratio   babi»a  fui»  ,  pioplerea  de  causa 
hujusQiodi  aeatimatipnem  ahquaai  uoa  ibcisse.    Bis  iutcl- 
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lectis  vocali  sunt  pìscatores  et  faauiae  per  urbem  et  eie 
tjus  botniuis  piscatio  commissa  :  coaveaeruat  pisoàtore» 
et  aautae  ,  ut  ìaiellexi  ^  tres  ve\  circa  ,  qui  omnes  suis 
instrumentis  per  flmniuis  alveurn  projectis  circa  horara 
Veiperarum  reperieruat  daoeui  cmn  oimii  ailliuc  habita 
8U0  j  videlicet  calceis  ,  caligis  ,  diploide,  viestello  ,  maa- 
tello  vestitum  ,  sub  cinguio  habeus  cbirotecas  suas  cuoi 
Dujalis  trigiota  ,  vulueratus  noveni  vulueribus  ,  quorum 
uaum  crat  iu  collo  per  gullur  ,  alia  ceto  in  Ca[)ite,cor- 
pore  ,  et  Cruribus  :  compertus  Diix  iiaviculae  iniposilus 
est,  et  ad  castrura  Saucti  Ai>geli  ductus,  in  quo  exutus , 
lotum  est  ejus  cadaver  et  paonis  mililaiibas  indutum  , 
Socio  meo  BemarJino  Gutfrii  Clerico  c^fmoRÌarum 
omnia  ordinaute.  Ij  sero  illius  diei ,  circa  horara  vigesi- 
mam  quartam  ,  cadaver  portatum  est  per  familiares  no* 
biles  suos ,  si  reotè  raetuini ,  px  dicto  castro  ad  E'iclesiam 
Beatae  Mariae  de  populo  praecedentibas  intoroitiis  circitef 
cenlura  et  viginli  ,  el  omnibus  praelatis  palalii  ,  cabicu- 
lariis  et  scutiferis  Papae  ipsura  comitantibus,  cun»  magno 
fleto  el  ulnlatu  ,  sine  ordine  incedeutibus  ,  publicè  porta- 
ba'ur  cadarer  in  cataletto  honorifioe  ,  el  videbatur  nott 
mortuus  sed  dornaieus-  I  i  E"!cl<»sia  praedicta  factuoi  est 
et  depositum  .  et  in  eo  rrconditum  ubi  manpt  usque  ad 
hodiernurn  diem.  Poutifex  ut  intellpKit  Duoein  iuterfectura, 
et  in  flumpn  ,  ut  stercus  ,  projectum  coinpertum  esse  j 
Comnioia  sibi  fuerrnt  omnia  viscera ,  et  prae  dolore  et 
cordis  amaritudine  re-^lnsit  se  in  quadam  canoera ,  et 
flevit  amarissim^  ;  Reveremlissimus  Dorainus  Gardiaalis 
S°gobieQSÌs  cura  cerlis  abis  servitoribus  Sanctitalis  suae 
adieruut  os'.ium  camprae  ,  et  tot,  e^onaulibus  et  rogan'i* 
Ì)U8  supplicaveruut  et  persuaseruat  Poutlficem  t  ut  taudtO) 
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plures  posi  lioras  aperto  ostio  eos  intromltleret^  non 
comedit  nec  bibif  Pontifex  ex  sero  die  Mcrcurii  quatuor- 
decima  ,  usque  ad  praodictura  Sabbatum  sequens  ,  nec 
à  mane  Jovis  usqiip  od  diein  sequenlem  ad  pnnctum 
quidem  horae  qnicvit  ;  persua?u  tandem  multiplici  et 
continuo  praefatorum  viclus  postremo  incoepit  prò  posse 
luctiii  fineni  iniponere  ,  majus  naranum  et  periciduna 
quod  personae  suae  cvrnirc  exinde  po«sct  considcrans. 


•        •  N."^  XLIX. 

/- <••  '  (   ìul.  II.  p.   Il  3.  ) 

Burcard.  D'iar.   Gordon  s  Life  of  Alex.   VI.  in  Àpp. 

liigressus  Borgiac  lìomam. 

Feria  quarta  ,  vìgesiraa  sexla  dioli  meusis  Febrnarii  , 
intimalnm  est  de  mandalo  Sanctissimi  Domini  ncstri  om- 
nibus Cardinalibus  ,  quòd  dieta  die  bora  nona  decima 
milterenl  familias  suas  extra  portam  Beatae  Mariae  de 
populo  obviam  Pnci  Valentino  venienti  ,  et  omnibus  Ora- 
loribus  conservatoribiis  et  oflìcialious  urbis  et  Romanae 
Curiae  Alibrcviatoribns  ,  Soriptoribus  ,  quod  pcrsonaliter 
ìreol  obviam  eidem.  Die  Vcneris  proximè  praeterita,  vi- 
pesima  prima  hu]\is  ,  Cai'dinalis  Ursiiius  venit  obviam 
Duci  praedicto  usque  ad  Civilatem  Castellanam  ,  et  die 
Sabbati  vÌ5;esima  secunda  Ganlinalis  de  Faruesio  ivit 
dbviani  eideni  usque    ad  eumdeia    locum ,    oranes    urbis 
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Orcìlnes  extra  penteni  Milviura,  atl  fria  vel  quatuor  mil- 
liaria  etjailarnnt  usque  ad  prata  ,  ibidem  Ducem  expe- 
ctantes;  pulsata  bora  nona  decima  Gardinalis  Sanctae  Pra- 
xedis  recessit  de  palatici  et  equitavit  ante  Domani  Gar- 
dinalis Ursini ,  qui  ibidem  in  mula  eum  expectavit  in 
via  ;  equitarant  siranl  ad  Ecclesiam  Beatae  Mariae  de 
Popnlo  ,  ubi  expect^runt  Dar^em  ,  qui  intravit  portam 
inter  vigesimam  secuudam  et  vigesiraam  tertiam  horani,  et 
leoeptus  fuit  ab  omnibus  familiis,  oratoribus  et  ofticiali- 
bus.  Cardinales  praedicti  intelligentes  Duoem  appropin- 
quare portae  ,  ascenderant  mulas  ,  et  expectaverunt  euni 
aule  portam  in  loco  consneto ,  ubi  detectis  capitibus  re- 
ceperunt  Ducem  ,  deteclo  capite  eis  gratias  agentem  ,  qui 
equitavit  medius  inter  dictos  Cardinales  usque  ad  pala- 
tium  3  via  recta  ad  Ecclesiam  Beatae  Mariae  lo  via  lata  , 
Minervara  ,  domura  de  maximis  ,  carapam  Florae  ,  inde 
recta  via  ad  palatium.  Ego  non  potui  ordinare  familia- 
res  j  quia  erant  pediles  Dncis  circiter  mille  ,  quini  et 
quini  incedentes  suo  ordine  j  Suicenses  et  Guascones  sub 
quiiique  vexillis  armorura  Ducis ,  qui  non  curarunt  or- 
dinem  nostrum.  Dux  habuit  circa  se  cenfum  stafieroS 
sinfuli  sinsulos  Roncones  deferentes.  Indulns  erat  veste 
velluti  nigri  usque  ad  geuua ,  coUanara  habens  satis  sim- 
plicem ,  habuit  niultos  tibicines  omnes  cura  armis  suis 
et  dnos  araidos  suos  et  unum  Regis  Franciae  ,  qui  vo- 
lebat  omnino  ire  post  servientes  armornra  ;  conquestus 
full  Duci  ,  qui  mandavi!  ei  quòd  iret  ante  eos ,  quod 
fecit  male  libenter.  Post  nos  equilarunt  Dux  Bisiliaiùm 
a  dextris  j  et  Princeps  Squillaci  filius  Papae  a  sinistrisi 
quos  secutus  est  Dux  medius  inter  Cardinales  praedictos  : 
post  eos  Archiepisconus  Ragusinns  a  dextris  ,  et  Epi&c'*- 


pus  Sygoviensìs  Orator  Romanormn  tìp^rh  a  sìnìslris.  Kx  * 
chiepiscopus  Cusealiniis  a  dextris  ,  Episcopus  Treioreasis 
Orator  Re^ìs  Francìae  a  sinistiis  ,  Episcopus  Zainorensis 
a  dextris  ,  et  Orator  fìef^ls  Hhpanìne  a  sinistris  succes- 
si v(> ,  et  alii  eodera  orfiine.  Duo  Oratores  R(?gis  iVa varrai 
contenderunt  cuin  Oratore  Re»is  Napolitani  et  éngliae 
qni  se  illis  animose  opnosuerunt  j  vieti  tamen  illi  duo 
Rpgis  Navarrae  cesseruntet  recesserunt.  Papa  stelit  supra 
iofliam  in  camera  supra  portara  palatii  et  cum  eo  Car- 
diiiales  Moitis  Regalis  ,  Aloxaadrinus ,  Gapuanus  ,  Gesa- 
rinus  ,  et  Farnesius  ,  postquam  Dux  venit  ad  campraoi 
paramenti,  Papa  accessit  ad  cameram  Papagalli ,  appor- 
tari  fecit  quinque  cussioos  de  broccato  auri  ,  unum  poni 
ad  sedem  eminentem  in  qua  sedit ,  uuum  sub  pcdibus 
suis  et  tria  alia  in  terram  per  Ordinem  in  iransversum 
ante  scabellum  pedum  suorum  ;  aperto  oitio  intraverunt 
oranes  noblps  Ducis  et  post  eos  iuler  Gardiuales  Dux^ 
qui  geuuflexus  ante  Poutificem  fecit  brevem  O-ationem 
ad  ipsum  in  vulgari  H'/spanìco  ,  agens  sibi  gratiam  quod 
sibi  absenti  dignatus  e-t  facere  tantam  gratiam  ncsoio 
quam  ,  Papa  respondil  et  in  eodem  vulgari ,  cum  dux 
OROulatus  est  perles  ambos  Papae  et  manum  dextram, 
receptus  a  Pentifice  ad  osculura  oris  et  posi  ducein  nc- 
biles  qui  volebant  osculali  guai  pedem. 
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N.o  L. 

(   Vul.   Il  pag.    ii4-   ) 

Petri  Criniti  Opera,  p.   546. 

De  Lodovico  Sfobiia  Principe  Clarissimo 

QUI    PRODITLS    EST    PER    HeUETIOS. 

OITm   vìgcbat  Sfortiarlum   ffpnns  , 

Et   praepotenti   milite  nobilis 

Piincpps  et  astii  ,  et  Consilio  fuit  : 

Qui   onnc  H^lvptjùin   dolis 
Viijctus  nefanda   comppHe  ,   proh   pndor  » 

Npquicqnam   inertps  adroral  Lisubres  j 

Ut   impufipntpr   pprfifln«    Allobrox 

St'-mgpoHum   Hp'lit  ho«tibns. 
An  hapo  «a^atap  fopdera  dpx^prap  ? 

Quifl   jnra   bplli   sancta   rpfriogitis  ? 

0   non   rprendum    flagitinm   insolens  J 

QuiH   cnlpam   sf'plpri   a»1dilii5  ? 
Non  hoc  decpba'  Mania  nectora. 

Sed  tuia  nnsquam   est  heu   miseris  Gde» 

Forttina  ,    certis   nescia   viribas 

Tuiari   vetprpm   gradam , 
Cor   tam   proca^'i  ìtibrica  gaudio 

Gesti?   potentnm   vo»a    rppp'lpre. 

Et   ceUa   diro   conrTiti-    ^ratiPtu  ? 

Ne  •«'i''tns   nìn^ium   pibi 
Confidai  ,    aot  jat^trt  pro>.rium  bonnm  , 

Si  quando  summis  pollet  bonoribue  ? 


mi 

Tu  nunc  cateuas  ,  Sforila  ,  prìncipum 
Immortale  decus ,  teris. 
Cirounligarunt  undique    barbara 
Nodis  revinctum  vincla  tpnacibus  , 
Ne  possit  ullo  tempore  liberum 
MoQStrare  Italiae  caput. 


N.°  LI. 

(  fol.  II.  p.  ii5.  ) 

Carni,  illustr.  Poet.  hai  toni.  I.  p.  358. 

Lodovici  Aheosti  , 

Ad  Ilercuìcm  Strozzarli. 

Audivì ,  et  titneo ,  ne  veri  nuncia  fama 

Sit  qnae  multorum  pervolat  ora   fr.  quens. 
Scin  verum  qiiaeso  ?  s^^in   tu   Strozza?  eja  age  fare. 

Major  quam   populi  ,  Strozza,   fidcs    tua    sit. 
An  noster  fluvio  misere?  ben  limeo  omnia:   at  illa 

Dii  prohibete ,  et  eant  irrita  verba  raea. 
Et  re<lpat  sociis  Lilari  ore  ,  suasqne  Marullu» 

Ante  obitum  ridens  andiat  inferias. 
Faina  ,   tamen  valem  sinuoso  vortice  raptum 

Dulciloquam  fluvio  flassa ,  refcrt ,  animam. 
Scili   verum  quaeso  ?  scin   tu   Strozza  ?  fja  age  fare 

Major  quam  populi ,  Strozza  ,  lid^s  tua  sit. 
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\Jl  limeo!  nam  vana  solet  pìerumqnc  referre 

Faiia  bonura  ,  ai  nisi   non  vera  referre  maUim. 
Quàmque  magis  refcrat  saevum  crudele  ,    nefandum  , 

Proli  superi,  est  illi  tam  niage  habeoda  fides  ; 
Quod  potuit  gravius  delerri   hoc  tempora  nobis , 

gui  sumu3  iu   Phoebi  ,  Pieridainque  fide  , 
Quàm   mors  divini  (si  vera  est  fama)  Marnili? 

Juppiter  ,  ut  popoli  murmura  vana  iluant . 
Scia  verum  quaeso  ?  scin  tu  Strozza?  eja  age  fare. 

Major  quam  popoli ,   Strozza  ,  fides  tua  sii. 
Tfam  foret  haec  gravior  jactnra  niihique  ,  tibique  , 

Et  qucmcumque  sacrae  Pbocidos  autra  juvent  , 
Quàm  vidisse  mala  tempestate  (  improba  saeoH 

Coaditio  )  cladcs  ,  et  Latii  ioteritum  , 
Nuper  ab  occiduis  illatum  gentibus  ,  dira 

Pressa  quibus  nostro  colla  faere  jugo. 
Quid  nostra?  an  Gallo  Regi?  an  servire  Latino? 

Si   sit   idem,  bine  alque  hiuo,   non   leve  servitiura, 
Barbaricone  esse  est  pejus  sub  nomine  ,  quàm   sub 

Moribus  ?  at  ducibus  Dii  date  digna  malis  ; 
Quorum   quam   imperium   glisceute   Tyrannide  ,   tellus 

Saturni  Galles  pcrlulit  ante  truces , 
Et  servale  diu  doctumqne,   piumqne  Marnllum  ; 

Ficdditequp  aclutum  sospitem   eum  sociis; 
Qui   poterli  dulci  eloquio,   monitisque  severis , 

Quos  musarum  haustu  plurimo  ab  amne  tulitj 
Libcrara  ,  et  immunem  (  vinclo  et  si  corpore  )  mcntem 

Rcddere  ,  et  orane  animo  follere  servilium. 
Sii  satis  abreplum   nnper  flevisse  pareutem  j 

Ab  grave  tot  me  uno  tempore  damna  pali  ! 
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Tarchoniofa  aura  aelWria  vcscalur ,  ccl  inde 

Getera  sint  animo  damna  ferenda  bono. 
Scio   verutn  quaeso  ?  scin  tu  Strozza?  eja  age  fare. 

Major  quam    populi ,  Stpozza  ,  fides   tua  sit. 
At  juvat  hoc  potius  sperare,  qnod  opto,  Marullum 

Jara  videor  laeta  fronte  videre  nicura. 
An   quid  ot»est  sperare  homini  duna  grata  sinit  res  ? 

Heu  lacrimis  semper  sat  mora  longa  datur. 

'  ANT05II     TKBALDEl. 

Hic  situs  est  Celebris  cilhara  ,  gladìoque  Marullus , 
Qui  Thusco  (heu  facinus)  liquit  in  amne  aoimam; 

Neplune  immilis!   meruil  si   mergier  ille , 
Mergier  Aonio  flumine  debuerat. 


N.<'  LII. 

(  Voi  IH.  p.  i4.  ) 

Storia  (T  Italia  di  Gio.   Ant.  Siimmonte.   Voi.  111. 
p.    55 1.  cor.   61 5. 

Fctri  Summontii  Neopolitani. 

Ausoniac   splendor,  durisque  exercite  belh's , 
Hector ,  ab  antiqui»  quem  genas  ornat  avìs  ; 

ffi'juàiti  velerum  qui  fonia  facfa  virorum 
Heroi  toUens  iavidiam  generis  ; 
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I  fpllx,  i  cpiaere  alio  sub  sole  ifiamphos  , 

Noa  datur  io  patriis  iiomen  habere   locis. 
Si  aoa  Aloides  charis  migràsset  ab  A.rgi$^ 

Non  foret  Eois  notas  et  H(>8periis  : 
Fertur  post  varios  insigni   Marte  labore* 

Ferrea  Tartareae  janua  aperta  domùs. 
Fertur  lasoniae  pubes  oorumissa  carinae , 

Ausa   maris  tumidas  prinaa  secare  vias. 
Cessile  Gangaridum  ,  Lenaei  gloria,  Teilas; 

Pelleo  et  longè  fama  pelila  duci. 
Jn   pretio  semper   nimio  peregrina  fuère, 

Nescio  CUP,  sordent  dum  sua   ouique  domi. 
Adde  quod ,  et  melius  translata  reponilur  arbos  ; 

Tanta  est  mutati  gratia ,  honosque  soli. 
I  feli\  ,  nec  te  patria  ,  aut  remoreutur  amici  , 

Aut  de  cognato  sanguine  fidus  amor. 
Foriibus  omne  solum   patria  est,  hos   adjuva^   ipsa 

Virtus  ,  et  bis  coelura ,  terraque  nuda  favet. 
Prima  libi  vicisse  pios  Victoria  amores  ; 

Iiicipe  mox  laudes  accumnlare  novas. 
Nec  libi  deerunt ,  aeternis  qui  grandià  cbartis 

Facla  canant ,  digaa  conoelebreotque  lyra. 
^ais   neget   assiduo   renovari   saecula   cursu , 

Quin   meliora   potest  ducere  longa  dies. 
En  sopita  diù ,  surgit  tandem  inclyta  virtus, 

Heroosque  novos  saecula  noUra  ferunt. 
J*Emulus  Iliaco  ,   nostri  fuit  Hector  in   armis  : 

Pio  deoore  Italiae  praelia  hooesta   gereas  ; 
fieoor  proiiositae  cessit  cui  gloria   palmae, 

Devictis  Gallis  nomea  ia  Ausoaium. 
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NiiUius  hic  armis  cedat ,  quoscuuqne  vetustas 

Et  Graia,  et  Latia  jactat  ia  hislorià 
Terupiis  erit ,  quo  te  ,  (lux  ò  fortissime  ,  postquam 

Sub  titulos  ierint  plurima  bella  tuos 
Te  Capua  excìpiat ,  spoliisque  assurgat  opimis  , 

Porrigat  et  nieritis  laurea  serta  riomis  ; 
Cùm  patres ,  equitesque  et  plebs  numerosa  mcreatein 

Deducant  patrii  limina  ad  alta  Joris  ; 
Ciìm  vox  omnis  Io  clamet ,  gcmioataque  ad  anras  , 

Reddat  Io ,  cùm  te  femina  virque  cauat. 
Hoc  precor  ,  buie  utinàm  serveut  me  numiaa  famae, 

Haec  celeri  reoiat  sidere  fausta  dics. 


N.o  LUI. 
*     .       (  roi  III.  p.  25.  ) 

Ex  op.  Joannìs  Aureìii.   Augurclìì.  lamh.   Carni.  IL 
tx  Lih.  superaddito. 

Ad    JuLIUM    II.    PONTIFICEM. 

In  communi  omnium  summì  ejusdem  ponlificatCìs 
plausu  gratulatio. 

S"cunde  Juli  ponlifex  sauctissimc , 
Optale  canctis  gentibus  diù   pater  , 
Elccte  sommo  nunc  jubento  coelitum  , 
Patrumque  votis  omnium  faventibus  ; 
Jam  quisque  prò  se  gratulantcs  offcruot 


Tifci,  quod  esse  (lecìltae  signnra  queat 
Mentis  ;   potentes  urbiuai   volenlium  , 
Rerumque  firma  publicarum   peclora 
Legatiooibus  datià  frequeutJbus 
Spondenl,  fìdemqiie  dcdicant  laeti  snam 
Taiiquam  datari   prodeant  rnajus  nihil. 
At  qui  mioori  sorte  victuna   lemperant  , 
Onines  opellaoa   poUicenlur  uberem  , 
Praestare  qualeni  diligens  virtus  potasi  -• 
Quos  ut  tuorum  scripceris  semel  gregi , 
Dignere  laeto  conlueri  lamine. 
Spe   cujus  ultrò  motus  ipse  gratiae  , 
Ausim  reposti  Collis  ad  cacumiiia 
Repens  anhelaas  ac  laborans ,  tendere. 
Ubi  sorores  floribos  sertura  novem 
Texunt  micautibus,    aemulisque  siderura  ; 
Quod  inde  mecum   deferens   tibi   sacruna 
Pergam  superbis  dedicare  postibus 
Templi,   quod   ulnis   snstines   unus   tuis. 
Ne   prorsus  ergo   seduli   rauausculum 
Vatis  ,  puRillum  sit  lioet  ,  despexeris  , 
Nec  illc   namque  cujus  hic  vioem  geris , 
Rerum   superuus  fabricator  omnium 
Terris  iobabitans  parvulos  contempserat. 
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N."  LIV. 

(   Voi  ni  pag.  35.  ) 

Petti   Criniti  Opera  p.   554- 

Do  lande   Consalvi  Ferrancìi  in  Victoria  Lyriana 
cantra  Gallos. 

0  qnis  reposli  pocula  Liberi 

Depromit ,  aut  quis  nunc  mibi  Ticlitnas 
Ci'im   thure  sacro  rite  puer  parata 

Insitriiem   ut  rcferam  diem 

o 

Quo  (lux  vigenti   milite  maxirans 

Lyrim   refuso  saupjuine  Galliae 

Vidit  tumcatem  ,  Gesaque  supplici 

Perrecta  in  medium   manu  ? 
Hen  quanta   passim   funera    nobilem 

Lucem  saorarunt ,  qua  tibi   maxima 

Ferrande  laus  ,  et  perpetuum  decus 

Parlum  est  auspiciis  tuis. 
Tn   macte  prinreps  Consilio  gravi 

Fraenum   reorptis   viribus   injicis  : 

Callosque  et  astu  ,  et  viribus  oocupans 
-     ITnslilem  superas  manum  ^ 

Victor,  et  urgps  :   teslis  adest  oruor  : 

Testisqnc   et   omnis   G^llia  :    dum   tuum 

Mi'ata  forti   pectore  militena 

Ilispanum  subiil  jugum. 


aSi 


Qiiaolus  triampbus  :  quae  statnae  libi 
Debeatur?  o  si  nunc  aieritas  queam 
Cantare  laudes  principis  ,  et  pares 
ApUre  ad  nuraeros  chelyo. 

Sic  est,  volenti  nil  homiai  arduum  » 
Quem  fuma  virtas  extulit  :  iaviura 
Nullum  relicturn  est  iugeaiis  iter  , 
Qaeié  caelutn  pelerà  est  datam. 

Ferrandus  armis  ,   et  sapieiUia 

Praelatas  ,   ut  qui  Marte  potens  acri 
Dejecit  arces  funditus,  et  sibi 
Aeteroum  staluit  decus. 

Non  ante  quisquam  tain  celeri  grada 
Oppressi!  hostem  victor  :  et  impiger 
MuDtla  certis  oppida  ?iribus 
Astu  perdorauit  suo. 


N."  LV. 
(  Voi  III  p.  44.  ) 

Ex  Epist.   Gregorii  Cortesii ,  Mutinensis  p.  234- 

Jo.  Medices  Card, 

Detulit  ad  me  Aloysius  LottuSj  quem  sccretis  tuis 
adbibere  solifus  est ,  te  nocles  diesque  cogitare ,  si  qua 
ratione  afflictas  perditasque  res  Casinatis  Coenohiì  possis 
instaurare,  ut  renovato  ibi  divino  cultu,  et  Benedicli 
ìostitatioDum    observatioBe  ,    speciem    aliqaam    primevae 
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tnajcstatis  recuperape  possit ,  habereqne  te  Juliurn  Pont: 
Max.  et  Consalvum  Ferandum  regis  Hispaniae  copiarutn 
ducem  ,  ejns  consilii  nou  participes  soluna  ,  sed  arbitros 
etiam  et  mirifieos  adjiUores.  Digna  sane  cogitatio  animi 
tui  magnitudine  ,  et  anteaclae  vitae  fioosentanea  :  digna 
patris  lui  Laurentii  atqne  atavi  Gosmae  religione ,  qui  et 
vetustate  coUapsa  tempia  plurima  pristinae  restituerunt 
snagnificenliae  ,  et  complura  à  fundamentis  incredibili  im- 
pensa extruferunt.  Tu  vero  non  parietes  ipsos  ,  noa 
coutiguatioaes,  non  caeteras  partes  aedificii  sanctas  te- 
ctasijue  reddes ,  sed  religionern  ,  sed  castitatem  raorum  » 
sed  pietatein  pristinam  ,  Benedictum  denique  ipsura  suis 
aedibus  bac  ratione  restitues.  Huc  aocedit,  quod  cura 
multa  celebrentur  majorum  tuorum  in  re  publica  alque 
privala  gesta  praeclarissime  ,  maxime  quod  illorum  fa- 
vore atque  auspiciis  extincta  dudum  liberalia  studia  re- 
TÌxerunt  5  debelur  quidem  tibi  nescio  quo  pacto  haere- 
ditatis  jure  j  pars  qnaedam  ejus  laudis ,  sed  ea  ration® 
•ut  rei  solidilate  ipsis  majoribus  dcrelicta  ,  umbram  so- 
lum  j  et  ve! ut  anram  quampiain  tibi  inde  vindioare  pog, 
sis.  Enimvero,  si  id  quod  tanta  cum  indole  aggredì  co» 
gitas  ,  à  te  fuerit  confectum  ,  tum  demum  cousequeris  3 
ixt  iutegram  laudena  Consilio  ,  pietati  ,  atque  ingenio  tuo 
omnes  assignandara  ducant.  Praeterea  quotquot  fuluris 
retro  temporibus  et  pene  dixerini  ,  in  omni  aeternitate 
in  au^ustissimis  illis  ae  libus  saoris  operabuntur  ,  illì 
©miPs  in  primis  te  ipsum  familiamque  tuam  ,  vel  certe 
Beouudam  Deum  ,  tanti  operis  auctoren»  confilebuntus 
Cum  saorificiis ,  laudibus,  oontinentia,  adoraijonibus,  di» 
vj'ium  favorcm  generi  humano  satagent  demereri,  Movit 
(0  ad  hoc ,  ut  opinor ,  cogitandura ,  quod  sacerdotium  id 
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tibi  coramen(ìatnra  esse  putas,  non  ut  ex  ejus  annutS 
fructibus  equoram  magaa  multitudo  ,  canes  venatici,vo- 
lucres  ad  aucupia  nutrirentur;  nec  idcirco  ut  major 
pompa  et  aaraerosiore  caterva  stipatus  ad  Pootificias  aedca 
deducerere  :.non  ut  uno  alteróve  episcopis  esses  in  equi- 
)aado  comitatior  :  quae  ut  Cbristianae  simplicitati  el  boiiia 
moribus  cerlurn  est  maguopere  repugnarej  sic  ab  animo 
cogitationibusque  tuis  longiàsime  abesse  debent  ;  sed  ut 
sacerrimae  illae  aedes  diviois  laudibus  multiplicatis  ,  die 
noctuque  psallentium  ^vocibus  rcsonareut  :  ut  quae  olirà 
ibi  vigueruut  liberalium  aitium  studia  reviviscereot  j  de- 
nique  ut  ex  Christiana  religione  ilbc  omnia  administra- 
rentur  Eteaim  locus  ipse  ,  ut  uosti ,  divina  quadam  pro- 
videutia  electus  esse  videtur  ,  qni  et  bor.arum  ai  tium  et 
oninis  eruditioois ,  ut  ita  dicam,  officina  assidue  futurus 
esset.  Sic  namque  ante  exhibitam  nobis  à  Christo  Opt» 
Max.  admirandam  humanitatem  M.  Varrouis  Academia 
est  nobilitatus.  Sic  deinde  studiis  omnium  disciplinarum 
flornit  ,  ut  medioos,  chilosophos ,  postremo  Thomaua 
Aquinatem  illi  debeamus  ,  inter  eos  qui  novum  hoc  Theo- 
logiae  genus  professi  sunt ,  facile  prmcipem.  Nam  de 
Benedicto  ipso  loqui  quid  allinetjcum  nulla  ferme  regio 
ìstj  nulla  civitas  atque  adeo  nullum  ignobile  oppidulura, 
quod  non  et  illi  dicatls  aedibus  et  ejus  disciplinae  pro- 
fessoribus  sit  refertum  ?  Ut  niihi  videatur  acerrimus  ille 
Iiumani  generis  heslis  ,  jure  quodam  suo  ,  Casinatae  Coe- 
nobium  prae  caeteris  omnibus  odio  et  malevoleotia  pro- 
sequi  ,  quod  ex  eo  p  otissimum  pene  infiniti  du'7es  exti- 
teriut  y  qui  coUatis  secura  siguis  saepius  victoriam  expor- 
aruDt.  Qiiare ,  prò  ejusmodi  cngiiatione  libi  mirum  in. 
tmoduu  gratulor ,  horturque  atqu«  ubsecro  ,    uù  ne  dia 


tius  cunctando  negocium  differas.  Scio  te  el  (^uampluri- 
TDos  et  acres  adversarìos  habìturum  ,  partim  meutìto  no- 
mine Chrisliano,  Chnstiaaae  religioais  hostes  acerbissimos  , 
partim  etiam  qui  iniqnissirao  animo  siint  laturi  ejus  sa- 
cerdolii  opulentiam  ,  non  ampli us  ad  luxum  el  delicias, 
6ed  ad  divini  cnlfus  decorem  et  pauperes  nulriendos  con- 
Tcrtendam  esse.  Ta  vero  ,  certe  scio  ,  qua  animi  magni- 
tudine nrgociura  aggressus  es  ,  eadem  atque  etiam  longe 
majore  ad  exitum  usque  prosequere ,  ut  neo  pietas  in 
■voluntate  ,  nec  in  proposito  constaatia ,  nec  consilium 
in  expquendo  desiderari  possit.  Qua  de  re  ,  lecum  più- 
ribus  aget  Eusebius  Mutinensis  ,  ordinis  nostri  Pracsi- 
deos ,  qui  Las  nostras ,  ul  opinor  ,  libi  est  reddilurus. 
Et  cujus  fidei  quaedam  à  me  commendala  snnt  ad  te 
deferenda  ,  ul  gratissimum  omnino  mihi  facUirus  sis ,  $! 
de  omuibtis  fidem  illi   adhibere  volueris.  Vale. 


(t 
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N^  LVt. 

(  Voi.    Ili    p.     52.   ) 

Dumont  ^  Corps  Dipìomatìque  ,  toni.  iv.  par.  I.  p.  89. 

^reve  Pontificium  Julii  Papae  II.  ari  Fra:<ciscuh 
GoNZAGA«  March.ion.em  Mantuae  emanatum  ;  ()uò 
eum  Generaletn  Locunitenentem  sui  ,  e^  Romanae 
Kcclcsiae  Exercitus  constituit.  Datura  linoloe  dia 
'j5    Octuhris   Anno    1 5o6. 

Julius  Papa  li. 

Dilecte  Fili,  Salutem  ,  et  Apo5tolicam  Benedicliotiem  s 
Egregia  tua  f  ii  lus ,  ae  fules ,  rei  militaris  scieotia  ,  et 
animae  magoitudo  quibus  majores  luos  belli  gloria  cla- 
ros ,  non  solum  equiparai,  seti  exuperas ,  quarumqae 
Uum  Inclitae  Reipublicae  Venetae  Capitaneus  Generalis 
esses  iu  prima  juveuta  maxima  documenta  eliam  cani 
Poteatis.sinio  R-ge  sigaiò  coUatis  dedisli  ,  et  dciude  ca- 
rissimi io  Chiisto  l'ilii  nostri  Maximiliani  Romanoruiu 
Regia  Illuslris  ,  ac  Ludovici  Sforliae  tuiic  Ducis  Medio- 
lani  ,  et  novissime  carissimi  etiam  iu  Ghristo  Filii  nostri 
Ludovici  Francorum  Regis  Cbristianissimi  Locumteneas 
Exer.;i(ura  ejus  iu  Regnum  Neapolitanum  duxisti ,  merito 
nos  iudu-unt  ut  tuae  nobilitali  prae  ceteris  Piaefecturaon 
Exercitus  nostri,  ac  Sanctae  Romanae  Eocle^iae  deman- 
tlare  velimus  ,  speran»es  quod  tuo  duotu  ,  tuaque  virtu- 
te  3  et  auctoritate  dilectissiraa  civitas  nostra  Bononiae 
»yranuide  prout  cupimus  liberabitur ,  et  reliqua  qoao  iibi 
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commlitenda  cluxerimus  ,  bene,  ae  fi^ellter  peragentur. 
Quocirca  te  Exercitus  nostri  ,  et  Ecclesie  antedìctae 
omniunique  gentium  armigeraruni  nobis ,  et  dictae  Ec- 
clesiae  militaiifium  Generalem  Locumteaentem  aostrum  , 
ad  nostrum  ,  et  Sedis  Apostolicae  beneplacilum ,  faci- 
mus  ,  constituimns  ,  et  tenore  praesentinra  deputannus  , 
cum  facultate  ,  et  potestate  exercitum  ^  et  gentes  ipsas 
ductaudi  ,  quo  dignitas,  et  status  noster,  ac  diclae  Eo- 
clesiae  postulabunt  ^  et  à  nobis  tibi  injunctum  fuerit  , 
jubendi  quoque,  ed  iraperandi  onnnibus  Ductoribus  Co- 
mestabilibns  j  et  Militibns ,  ceteraque  omnia  ordinandi, 
imperaodi ,  ed  exequendi ,  quae  alii  Generale»  Exerci- 
tus ,  et  Gentium  armigerarum  Eoclesiae  antediclae  Lo- 
cumtenentes  prò  tempore  ordinare  ,  j ubere  ,  et  exequi  pò- 
tuerùnt.  Mandantes  proinde  Ductoribus  Gomestabilibus  , 
et  Militibus  antcdictis  ut  jussioitibus ,  et  ordinationibus 
tuis  tanquani  noslris  piene  pareaut  et  obediant  in  quan- 
tum nostram  gratiam  promereri ,  et  indignationem  evitare 
«lesiderant  Tu  igilur ,  Fili  dilecte  ,  ita  Exercitum  gu- 
t>ernare ,  et  te  gerere  studeas  ,  ut  Sancta  Romana  Ec- 
clesia quae  te  tanto  favore  proscquitur  ,  per  le  non  sol  una 
sua  jura  conservata  ,  sed  etiam  aucta  esse  sentiat ,  prout 
fore  non  dubitamus  ,  Deo  cujus  causa  agi'ur  ,  tuos  gressus 
ia  omnibus  dirigente.  Da'um  Imolae  sub  /Vnnulo  Pisca- 
toris  ,  die  XXV.  Octobris  M.  D.  VI.  Pont,  noslris  ,  Anno 
tenie. 

SlCISMUNUUS. 


N<'.  Lvn. 

(  Fo/.  ///.  p.  53.  ) 
Carmina  ìUust.  Poet.  Ital.  voi.  y.  p.  4o8- 
Hadriani ,  S.  R.  E.   Qavd. 

Iter  Julii  ii.  Pont.  Max. 

Augusti  memoranda   dies  vlcesima  sexta 
PoatiGoera   magna  Roma  dimisit  lulum  , 
Paene  omui   patram  ,  et  procerura  coraitante  Senata. 
Formelle  pins  excepit  Jnrdanus  ,    et  uxor 
Moribus  ,  ingenio  ,   formaque  et  nomine  Felix. 
Posterà   lux  Nepete   Antiquum  ,   tiim   proxima   Veio3 
Osltodit  ,    mox   per  Cimini   montemque  lanumque 
Teodimus  insignem   per  balnea  multa   Viterbum. 
Dij^cordes  bonus  hic  cives   pacavit  lulus. 
Praebuit  bine  celeber  mons  dulcia   viaa  Faliscus  , 
Detlnuitque  diem.  Veterem   post   vidimus  urbem 
Excelsae  r"pi  impositara   sine  moeiìibus  ullis. 
Hìc   templum  genitrici  ingeos  ,  cui  scuipta  vetusto 
Marraore  stat  facies,   spirantque   io   marmore   vultus. 
Carnajola   prnoul  ,  pons  bino  sex  millia  distans  , 
Cyaneas  transmittit  aqnas  ,   sparsasque  paindes 
Per  sata,  per  silvas  ;   ab   quantum  absuraitur  agri  ! 
Plebis  ad   indomitae  Gastrura  pervenimus  ,  inde 
Impositae  apparent  Perusinis  collibus  arces. 
Castellana  lacus  Trasimeuus  moeuia  ciugit  : 
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Hunc  ratibus  laeti  tranavimns.  Insula   laetos 
Accipit   kospitio,    Pa<<ian.im   allabiaiur  ,   ucide 
Prospiciraus  campos  Romania  ossibus  albos  ; 
Servai  ai^huc  nomen   locu* ,  et  de  sanguine  fuso., 
Sanguineos   campos   Perusini   nomine   dicunt, 
Hio  ubi   commisto   (allax  certamine   Poenus 
Flaminiumque  ducem  ,   MavortJaque  aima  subegit. 
Per  coUes  ,  ripamque  lacus,  Corclana   subimus 
Moenia  ,  oliviferis  tumulis   iaeiissima  rura. 
•    Vicina   placuit  patribus  recuba»'e  sub   ulmo. 

Hic  simul  otìcurruot  equitum   peditumque  caterfae 
Urbinate  Duce,  ilio  nec  melior  fuit  alter, 
Tfpc  pietale   prior,  sed   oec  praestantior  arrais  ; 
Tot  dotes   juveni   invidit   lapidosa   podagra. 
His   circumsepli   legionibus  ,   ordine    longo 
Ingrcdimur   Perusinam   urbem ,  civilibus  actam 
E^ersamque  odiis  :  hanc  tu  pater  optirae  Juli  , 
In   placida   tandera   compostam   pare  relioquis. 
Non   procul  oppiduluin  est ,  Ftactam  cognomina  dicant: 
A.mDÌs  obit  muros  coeno  ,  et  graveolentibus  uadis. 
Huo  ubi   dilati,   raontes,  Eagub  a  tecta  , 
Haerenlemqup  jugis  urbem   superavimus  j   inde 
Perpeluos  colles   Cariani   «illula   findit  , 
Villula   munifico   non   aspernanda   popcHo. 
Hos  praeterveclis  tumnios  plebccida  caliein 
Quae  colit  anguslum  ,  (Caglia  cognomine  dicuat ,  ) 
Occurrit  facie  obducta  ;   nam   tabida  fertur 
lufecisse  lues  ;   celeri   pede  fugimus  omncs. 
Hinc   ad   aqnas   Lanias   perreximus  ,   unde   MetauruP 
Coufusus  Gauno  Foruli  ppectacula  prapbet. 
Est  operae  prclium  versa  describeic  niirum 
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Natorae  ludealis  opns.  Stani  vertice  ad  auras 
Hinc  atque  bine  moates  praerupti ,   flumiae  subter 
Secretis  labeate  viis^  ut  fumus  ab  iruis 
Surgat  aquis  ,  lateque  fluaat  aspergiae  cautes. 
Rupis  ad  extremutn   laeve  veuientis  ab  urbe 
Porrigitur  molis  dorsum  ,  qua  semita  nulla  , 
IfalU  aditus  quondam  ,  nec  erat  via  pervia  Cuiquam  j 
Caesar   inacotssara  pateferit  Titns  el  illatn. 
Quantum  aoie  possnnt  ocali   servare  cavavit , 
lopcripsitque  fores  ;  et  adhuc  vestigia  utrumque 
Limen  habet .  s-^abro  et  fragili   vix  cognita  topho. 
Sunt  soliti  hao   camera   multi  latitare   latrones, 
E\cepto«que   viatores  demergere  in   amuem. 
R.->psimus   e  crypta  ,   atque  angusta   fauce   virilim 
In  oampos  ,  Ubalde  ,   tuos  ;   Line  iraiis  in  urbem  , 
Urbinum   dixere  patres  tua   regia  tecta. 
Ardua  quae  saxo  colitur  Macerala   vetusto 
Hinc  petitur ,  vicoque  brevi  succediraus;    inde 
Scandimns  excelsas  nimbosa  cacumina  pinnas  , 
Dive  Marine  tuas.  Tumidi  bic  subsidere  montes 
Incipiunt ,  superoque  mari  consternere  litus 
Fianitiem   ingentem   terris ,   cpibusque   superbaar» 
Gallia  qua  fluvio  Rubicone  cornata  patescit. 
Italiae  bic  finis  quondam  :   nunc  omnia   miscet 
Effera  barbaries  ,  antiquaque  nomina  vertit. 
Savignana  vocant  pioguissima  rura  coloni  ; 
IIuc  madidi  j  mnltoque  luto,  fessique  venimas. 
Progressi  raeliore  via  .   coelo  gravjore 
Caeseoara  intram us.  Culices  avertere  somnos 
Omnibus,  et  variis  vultus  maculare  fìguris. 
Pompi'ii  Liviqae  forum  Uirerlere  coguntj 
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Terra  ferax  populasqwe  feroT,   ac  caede  frequenti 
Terribilis  ,  semperqtie  furens  civilibus  arnib. 
Ut   ter  quinque  dies  abierunt  ,   Livia   lecta 
Liaquirans  ,  atque  iterurn  montes   jnbet  ire  per  altos 
Julius  j  et   Castri   ad   laevam   juga   visere   Cari. 
Ifnus  praeoipites  per  mille   pericula   rerum 
.    Turrigerasque  arces ,  rupes  ,  et   iuhospita  saxa. 
Appenninicolae  accurrunt,   visoque  seualu  , 
Reptantes  genibus  per  humum  nova  numina  adorant. 
Modiliana  jacct  vasto  depressa   barai bro  , 
Aooola   torrenti ,  truncis  salebrisque  fragoso. 
Hanc  terram  pedibus  celso  de  nioate  ruentes 
Prendimus  ,  et   placido   curamus  corpora  somao. 
Posterà   lux  alio»   scopulos  ,   coeloque   propiuquas 
Nubigenasque  Alpes  aperit  ;   Marradia  vulgus 
Saxa   vocat ,  summurn   excipiuat  raagalia  Julutn. 
Inde  Palatiolum  statio  opportuna   labori 
Hnspitio  lassos  refovet  ,  tum   fluminis  arcta 
Provehimur   ripa   tu'-ui   discrimine   euntes. 
Est  locus  extremis  in   montibus   asper  EruselSj 
Rune  dictum  perhibent  a  tussi   Tussinianum  : 
Huo  quoque  delati   montes  devovimus  omoes. 
Orta  dies   latos   campos  ,  et  amoena   vireta 
Corneliiqne  forum  ,  feliciaque  arra  reducit. 
Hic  meus  ortus  babet  sedes  Papiensis  avitas 
Nobilis  ,  et  clarum  genus  alto  a  sa;iguing  ducìt. 
Gonstitit  hic  pastor  ,  dum   prospicit  omnia,  Julu*: 
Et  belli  pacisque  simul  dum   pondera  librai  , 
Consilioque   patrum  rerum   raoderatur  babeuas  ; 
Appulit  interea  Gallorum  exeroitus  ingens  , 
Conseruitque  manum ,  et  muros  circumsletit  armis.. 
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Felsina  <1oc»a  Inos.  Volai  impiger  actas  ab  arte 
Niiniius  ,  et  Serrani  exactam  pulsumque  tyraanuna , 
E'^cussumque  jugvini  patriae   cervicibus  affert  : 
Pontificein   implorai  fessis  succarrere   rebus, 
Hoo  oratores  certa'ini  ex  urbe  frequeoles 
ExposcuDt,  patriaeque  patreai   preparare  precantar. 
Tbura  arlolet  Jiilus  templis  ,  sacrisque  peractis 
Tendit  iter,  gressum  celerans  ,  urbique  propinquat. 
Urbs  antiqua  ingeas  Etruscis  regia  quondam 
Felsina  ,  tum  Boiis  fato  irrumpentibus  impar 
Accepisse  novum  fertur  Bojonia  nomea. 
Verum  ubi  sunt  Boli  Romano  milite  pulsi, 
Barbariera  excussit  coepitque  Bononia  dici. 
Subdilur  ad  Boream  radicibns    Appennini  ; 
Planitie  acolivi,  procumbens  solis  ad  ortus, 
Inter  aquas  Sapinae ,  et  Rheui  ,  quarum  utraque  in  urbem 
Ducta  vehit,  revehitque  rates ,  pistriuaque  versai, 
.3Emiliae  decus ,  et  belli ,  pacisque  patrona  , 
Dives  opum  variarum  ,  et  nuUius  indiga  cultus, 
Musarum   domus  ,  atque  omnis  nutrioula  juris. 
Jamque  dies  aderat  ,   mediumque  vehe.  .t  ad  axem 
Omnia  conspicieus  Phoebeae  lampadis  astrum  j 
Obsedere   palres   majoris   limina   portae , 
Qua  modo   Felsinea  pastor  requieverat  aede  ; 
Porticibupque  amplis  expectant  numen  luli. 
Tandem  de  thalamo  sella  sublimis  eburna, 
Gestatusque  homiuum   scapulis ,  longo  agmine  prodit  j 
Cui   tr«bea  ex  auro,  gemmis,   ostroque  coruscat. 
Tempora  coochili  fulgeol  redimita  tiara  ; 
P  ogreditur  procerum  legio  ,  tua,  Felsina,  proles  ; 
-SEraiaeque  ruuot  acies,  clypeataque  circum 


2&a 

AgraJna  fundantur  ;  placidos  dal  Curia  gres?us 

;ffiquati  spatiis  oinnes ,  et  vestibus    omnes  , 

Parpurf>isqne    Patres   tccti  capita  alta  galeris 

Obria  qiiaeque  oculis  perstringunt  numiuis  instar  : 

Visendi  stiiHio  effusi  |uveriesqoe  senesque. 

Et  matres  ,  puerique  simul   tecta  omnia  complent  : 

Cnlrainibnsque  astaot ,  portisqae  et  turrlbus  hacrent. 

Ut  vero  ad  divi  venil  penetralia  Petri 

Julius  ,  aspersitque  patres  in  limine  primo 

Rore  levi ,  geminis  manibus  venerai us  ad  ara» 

Effigies  sacras  ,   Grales  quas  possuraus  ,  inquit , 

Acoipe  ,   Ghriste  Deus  ,  naoi  quae  sat  digiia   qucamus 

Muuera  ,  quas  laudes  humana  voce  referre? 

Tu  nos  iocolumes  per  tot  discrimina  vectos 

Urbe  hac  Felsinea  sine  caede  ,  et  sanguine  donas. 

Da  pater  omnipotens,  rerumque  aelerna  poteslas 

Sic  superos  peaetrare  aditus ,   verosque  triumphos 

Terreno  involucro  exutos ,  vitiisqne  subaclis. 

Haec  ubi  supplicibus  votis  nravit  lulus  , 

Quisque  domura  properat,    factoque  hic  fine  quiescit» 
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N.*»  LVllI. 

(    Voi  Ili.  p.  69.  ) 

Joannis  Cottae. 

Victoria  Liviani. 

0  qnae  alma  grato  cannine  fortluoi 

Mori  ,  Tbalia ,  facta  vetas  TÌrùin. 

None  et  per  ora  Livianom 

Omnium  ,  et  orane  feras  per  aevura. 
Die,   nt  superbae  contuderit   minas 

Germaniae  ,  atque  a   Caesare  barbar» 

Fessae  tot  annos  imoainentem 

Ausoniae  arcuerit  ruiuam. 
Tiam  quis   malorura  eheu   veterum   m^mor 

Non  expavebai  ?  qaum   populos   truces 

In    nos  remotis   usqne   ab   oris  , 

Qua  glaoie  riget  Amphitrite, 
AuHiret  armari;  asperaque   Aipiuna 

Jam  vincere  altis  cum   nivibus  juga 

Feris  inaccessa,  a'que  fines 

Undique  jam  poputare  nostros? 
At  LivuTJDS  in   trepidi»  doee.is 

Audere  rebus  ,  qua   violentior 

Vis  hosliara  ingruit,    citatis 

Ob^'ius  agmiiiibus  co'jurrit. 
Duclore   tandem   hoc  scilicet   Italas 

Yidere  mootes  insoliti  luauus  : 
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Tormenta  ,  atqiae  equos ,  et  arma 
Aìpicolae  stnpuere  Fauni. 

Tandemqne  nostra  impune  nimis  diu 
Baccliati  in  arva   Theutones  horridi 
Sonsere  in  aiitiquamque  robur, 
laque  novum  Marium  ìucidisse  _: 

Quum   caesa  pubis   Qos  Aìemanioae, 
Repente  in  alta  valle  Cadubrii 
Pbalanx  nives  cruore  tinxit 
Purpureo,  rapidumque  Plaveni  , 

Arx  et  recepta  est;  peclora  militutn 
Quum  saeva   uostrornm  ardua  non  via  , 
Non  saxa  ,  non  arcere  muris 
Terrifici   potuere  nimbi  ^ 

Cadente  ahena   fuiminis   in   raoduni 
Contorta  ab  igni  sulphureo  pila. 
Qua   terra   subsultat,   nigerque 
Cum  sonitu  ferit  astra  fumus  ; 

Dirum   repertum  ;   et  ingenium   male 
Sagax ,  sacrumque,  quo  truculeutius 
3Vil  invenire  atrox  Megaera  , 
Saeva  nec   ira  potest  Deorutn. 

Sed  cuucta   praesens  horrida  temnere 
Dux  acer  urget ,  hunc  sequitur  cohors 
Secura  ;  praesentemque  mortem 
Magnanimo  Duce   freta  vincit. 

Dlis  cura  nostri  est ,  et  Venetus  pater 
Probe  Latinae  consuluit  rei  , 
Quum  jus  tibi  omne  copiarum, 
LiviANE  3  tribuit  suarum  ; 
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GoR"«i«LiuMQUE  mox  soolum  dedit 
Magao  e  Senato-,  cui  sapieotia 
Insigais  ,  ac  fortuna  avoruoi 
Scipiadum  reparant  honores. 

Non  Imperatorem  ille  queat  sibi 

Optare  j  Mavors  quem   mage  dillgat: 
Non   tu  Senaloretn  ferendis 
Consiliis  anìmosiorem. 

Vos  nuper  hostium  ananimes  ferara 
Fregislis  audaciam  ,  ac  pavidos  palre*- 
Firraastis ,  ac  suam  attulistis 
Semiaoirais  populis  quietein. 

Vos  jarn   timebit  barharus ,  ac  sai» 
Pedem  cavebit  toUere  finibus  , 
Ni  laeva  niens  est ,  Diique  nofitros 
Accumulare  voluat  triumpbos. 


Leone  X.   Tom.  IV' 


1  iV        i     '    TI. , 
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(  tom.  Ili,  p.    77 
Joan.  Pieni  Valeriani 

Ad.    M.    AnT.    SabeLLICUM    PaAECEPTORErt, 

De  porlentls  ànieaqiiam  totus  terramm  orlìs 
in   Venetos  conspiraret. 

*^St  allquis  rncns  ipsa  Deus,  ^e  scmìoe  Coeli, 

De  superis  porro  sedibus  illa  venit. 
Usque  adco  eventi  semper  praesaga  futuri  , 

Qiiod   nusqnam  est,   multo  praevidet  ante  malura, 
Quiti   etiam  totas ,   quo  circunfundimur  ^  aèr 

jEiheriis  passim  prgeditus  est  animis , 
Qui   tacito  seraper  videantur  in  aure  snsurro 

Instillare  homini    Consilia  alta  deiìoi. 
Iliret    et  cum   membra  thoro  sopita  quicscunt. 

Libera  meas  coelum  scandii ,  aditque  Jovem  ; 
Atque  hunc ,  atque  illum  e  superis  per  longa  salutat 

Atria ,  «t  illa  videt ,  quae  latuere  prius. 
Quid   sit  cumque  satis  manifestura  est,  contremere  omneoa 

Euganeam  ,  horrendis  casibus  attonitam. 
Corda  bominum  passim  nam  consternata  videmus 

Oli™    venturis  nuno  trepidare  mali», 
Te<MÌfif!a  insani  quoe  pangunt  carmina   vates, 

Carmiaa  de  exitio  Cromoia  terra  tue. 
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Immìnet  heu  quantus  Venells  lahor!  olia  cedant. 

Non  mare,  non  tellus  luta  erit  ulla  diu. 
Cedile  jam  ingenui  j  ac  alio  properace  labores. 

Arlibus  hac  summis  nullus  in  urbe  locus. 
Namqne  canant ,  hoc  Dii  facinus  prohibete,  fatarom 

Cedat  ut  hoo  subito  pulsa  Minerva  solo. 
Apta  manus  calamis  enses   tolerabit ,  et  hastas  j 

Apta  levi   cbartae  scuta  onerosa  feret. 
Hcu  decus  ,  heu  specimen  Phoebi  Phaèlonia  tellus, 

Sea  vis  Euganeum  ,  seu  Veuetum  esse  genns. 
Venisti  ad   culmeo   studioruui  et   nominis  heu  hea 

Destinai  in   clades  sic  sua  qupmque  d'es. 
Qui  libi   perpetuo  conjuocti   fijedere   reges 

Foedabunt  laesà  jusque  piniaque  fide, 
fieli  quot  amicorurn   spoliis  potientur  iniqui  , 

Tincta  quot  in  socio  sanguine  tela  gerent. 
Jurabunt  onines  j  terrarum  quidquid  in  orbe  est. 

Orane  tunio   ut  perdant  terra   beata  decus. 
Qua   mare,  qua  montes,  quaque  Addua,  fonsque  Timavì 

Terra  novena  magnis  inclvta   fluminibus  : 
Per  quorum  ora   vagus  passim  premit  arva   superbus 

Hadria  5  amara  ut  aquis  dulcibus  ora  rigel  , 
Stagna  cruoris  erunt,  et  flumina  sanguinis  ibunt , 

Praeda  erit  omne  solum  ,  flamma  ,  favilla  ,  cinis. 
Exlemplo  ille  quidem  terra  pelletur  ab  omni  ; 

Et  mediis  dura  sorte  latebit  aqnis , 
Saepe  animo ,  et  soUtis  colleclis  viribus  altum 

Surget,  et  in   latos  stagna  refundet  agros. 
Haec  tara   dira  caaunt  vates ,   majora   minantur 

Terrifìcis   passim  mooìitra  nefauda  modis. 


ilota   Creta  roit  feri**  ,  non  una  eréiinsfnr 

Incula  in  Haflriacis,  non   regio  una   Vadil> 
Emporium   terrarum   orbi*  germanaque  tecta 

Tantum  opus  in   cineres  flamma  proterva  dedit  j 
Mot  navale  tot  annorum  orbis  ,  ac  opus  ,  heu  heq 

Qnara  subito  in   mediis  funditus  arsii  aquis! 
An   rrferam  tristes  nocluruo  tempore  voces  ; 

Nuraina  vel  medio  gaepe  loout^  die? 
Visa  Dei  mater  (  testis  prò  littore  lempl»m  est  } 

Lugubri   Gnatum  peplo  nperire  suum  , 
Ejp'^foque  sedens  truuoo  clamare  per  undas , 

Terra   fleas ,  hoc  ter  dicere ,  terra   fleas. 
llle  quidam  truncus  toli    venerabilis  orbi 

Visitur,  et  sancta  est  relligione  sacer. 
Unde  autem  exultas  risa,  gliscisque  cachinnis, 

Italia  ,  o   prpulis  scova  noverca   tuis  ? 
Sic  arguta  plagis  Philomele  cantat  iu  arcti&. 

Sic  duro  vinctus  navita  navigio. 
Iu   tua  convertis  sceleratum   viscera   ferrum  , 

Et  misera   in   projirio  Ijeta  dolore  furis. 
Qiiiii   Veiietos  optas  salvos ,  ut  ab  igne  redenaplis 

Relli(jiiiis,  horuni   libera  tecta    pelas  ? 
IiJlerea  ,   venerande  senex  ,   nos  iostrue   Musis  , 

Dura  lioet ,  et  Vcnotura   pax  fovet  alma  soluu)  j 
Dum   trahis  eduras  snavi   testudine  quercus^ 

Et  liquido  Idpsas  aere  sistis  aves. 
Dum   Venetiìm  historias  ,  primaque  ab  origine  mundi 

Ad   tua   conscribis  tempora  res  bominum. 
Te  scquimur,   libi   docta   cohors  se  dcdioat  uni, 

Vi   Buuc  qnigque  anÌ0)Ì3  ingenioque  valet. 


9eu  tlbi  in  Haclrlacis  llbeat  coasi(!ere  teclìs  ; 

Sìve  Aponus  cordi ,  seu  Medoacus  eric. 
Culla  vel  illecleat  tot  atnoenis  collibus  arva. 

Sire   Arquata   plaoeat  ,  seu  Theolana   magis. 
Dura  datur  esse  hilares  ,   ncque  adhuc  crudelis  Enjo 

In   promptu  bellum  ,  quod   meditatur,  habet 
Ne  timor  ante  tubam  consternat  pectora  iaaois  , 

Vivamus.  Musse  gaudia  meotis  amant. 


N.«  LX. 

{voi  III,  p.  95,) 

&arm.  ìllustr.  poet.  hai  tom.   FUI ,  p.  S^ 

Ant.   Francisci  Eainerii 

Db  Nicolao  Ursiso  Petiliano. 

tJasiNi  venerare  ducis  pietà  ora ,  maousque , 
Eridanum  quicunque  bibis  ,  Tiberimve   Athesirnve, 
Tyrrheoo  quicunque   mari  ,  Hadriaccve  potenti 
Adiueris;   celsi  aut  juga  suspicis  Apenoini. 
Ille  etenim  Ausonins  cura  se  effudisset  in  agros 
Horrida  tcmpestas,   totamque  involvier  armis 
Cernerei  Italiani ,  et  trepidantes  pectore  patrcs 
Italise  Venetos  decus  ,  et  cura  naaximus  hoslis 
Fulminibus  clarara  Fatavi  contunderei  urbera 
Exitiana  in   raagnura  ,  stetit  imperterritns  ille 
Huc  illuc  aciem  Tolvetis  «  urbemque  per«rraai  :. 
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Roraulidura  prisca  fractus  qua  barbarus  arte 

"Vique  animi  invictà  ,  Ausoniis  excessit  ab  oris. 

S.Alve  ,  ò  bellipotens  ,   tot  qui  unus  millia  oontra 

Sublapsam  nobis  vigilando  restituis  rem  , 

Qui  fera   Gallorum  et  Gcrmaune  robora   pubis , 

Innumeras  acies  qni   comprimis  Hispanórum  , 

Et  coujuratos  Itala  in  piaecordia  reges. 


N.»  LXI. 

(  roi  111.  p.  109.  ) 

Carm.  ilìnstr.  Poet.  hai.  torri,  r.  p.  434 

Palili  Jovii 

In  Alidosium  Card.  Papiensem. 

Iroprobior  Caco .  Lprnaeque  immanior  Hj'dra  j 

Geryone  asperior , 
Ille  est ,  Aufioniae  non  enarrabilis  aulae 

Pesti»  et  opprobriua» 
Jam  tum   vul^atum  nniotis  Alidosius  oris  ; 

Qiipro  tamPD   impavidus 
Sustulit  Herculeo  coufossum  Feltrius  icta , 

Soilicct  ut  itiprito 
Sublatus  terris  S'vgìas  inviseret  nmbras 

Tprgpminumf(up  canem  , 
Pcrpptuas  illic  pocnas ,  et  sapva  daturua 

Supplicia  ,  heu  raiscrum  \ 


27* 

Te  pu Jor  Pt  pietas ,  et  relllgionis  honores 

Deseruere  simul: 
Pro  quibus  invidiara  et  rabiem  exercere  solebas  j 

Imperiarti   patriae 
Afiectaas  ,   tumidi  cium  te  viatoria   Galli 

Erigit ,  atque  putas 
Illias  auspiciis  cuacta  exoplata  referre  : 

Sed  vetuere  Dei. 
At  vos  jaradudura  caeso  gaudete  Tyraano  > 

Patriciorum  aaimae  , 
Et  tu  cum  placido   laetare  ^  Boaonia  ,  Rheno; 

Nam  quis  erit  scelerum 
Tanlorum  inveotor,  qui  tristes  improbus  irai 

filTugiat  Superùm  ? 


N.°  LXII. 

(  Voi.  ni.  p.  112.  ) 

Exempìar  in   Bihlioihca    Vaticana  conservatum, 

Oratio   Maximi  Corvini   Parthenopei  Episcopi  Esernien 
Sanctissirno  Julia  Secundo  ,  Pontifici  Maximo  dieta. 

Ad  Rev  in  Ghristo  patrem  et  dominum  ,  Domìnnn» 
Joaanem  Saactae  Mariae  iu  Dominica  Diaoonum  Cardi» 
nalem  de  Medici»  S.  R  E  ,  Bononiae  Flarainiapqu"  Le- 
ga'um  digaissimum  :  Maxiu)i  Corviai  Episcop.  Eseroiea. 
Epistola. 

Oratio   saactissiiui   Foederis^    quam   in   tempio    divae 


»         «4 


Mariae,  quae  Romano  popolo  praeest,  tcrtlo  nooas  Ocls* 
brìi'  egi  j  tuo  auspicio  exeat.  Quippe  cum  irium  bora' 
rum  foetura  sit,  quando  triura  dierum  dnDtaxat  ad  agen* 
dum  mihi  spatium  daturu  fuerat  ,  eam  domi  retinere  in» 
fititueram.  Sed  plerique  mei  amanlissitni  cum  omni  of- 
ficio efllagitassent  ,  repugnare  noa  polui.  Qnae  si  forsaa 
in  livoris  ignavi  morsus  inciderei ,  tua  auctoritate  j  tua 
disciplina,  et  brevissimi  teraporis  foetura  defensa  ,  deutes 
noa  formidabit.  Vale. 

Oratio. 

Cum  io  crani  oralione  ,  quae  Inter  sacra  et  ceremo- 
nias  3  Beatissime  Pater  ,  dici  consuevit ,  dicendi  initiuKi 
Deo  opt.  max.  magnaeqne  Geuilrici  sentper  Virgini ,  coeli 
Reginae  ,  gravissimorum  Oratorura  officium  rile  dicaverit^ 
ea  duntaxat  ratione  3  qnod  nemo  mortalium  (  ni^i  divino 
nomine  adjutus  fuerit  )  quicquam  de  se  promitlere  posscl  , 
bodierna  die  mene  ora'ionis  ,  ne  dicam  initiura  3  sed 
caeterae  parte»  ;  immo  ipsa  etiam  memoria  et  aclio  a  me 
cousecrari  debent.  Quis  enim  in  tanta  rerum  silva  subilo 
profari  queal  ?  Quis  de  tanta  celebri  late  absque  divini 
luminis  auxilio  ,  quod  spiritam  sapicnliae  et  inlellectm 
oranti  subminislrape  solel ,  breviter  ddocide  et  ornate 
dicere  possit  ?  maxime  coram  te  summo  totius  orbis  ler- 
rarum  Palre  Beatissimo  :  cujus  sapicntia  cacio  connata 
est  :  ouns  quippe  atque  provincia  meis  viribus  impar. 
Sed  me  tua  sancta  jussa  ,  tua  divina  Gracula  (  quae  ser- 
vare religiosum ,  detractare  nefaj  est ,  )  ad  diceudunj 
qaocomqna  possem    orationis  curriculo  impulerunt. 

Dioendum    est    igilur    de     Sauclissimo    Foedere  ;   quod 
tandem  divino  Dumia«    a   tua    sapicnlia    pcrfeclum    atqiie 
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s  tna  sàQCtlssima  Majestate  cara  Ferdinanclo  Calholico 
Rege  poieutissimo  ,  de  hac  Apostolica  sede  serriper  ben« 
merito  ,  ed  iaclita  Venetoruni  republica  :  Kal.  Octob.  ia 
sacro  Senati!  tot  amplissimornm  Patrum  sancte  sancitutn 
fuit.  Quod  quidem  opto  ,  ac  prepotentem  Deum  suppli- 
ciler  precor  ,  ut  io  primis  Sanctitati  tuae  et  buie  Apo- 
stolico Imperio  ,  inde  Ferdinando  Calholico  Regi  j  Ve- 
netornm  Reipub.  ac  Gdeli  et  Chiistiano  popolo  faustuni 
fortunalum  felixque  sit.  Quo  igitur  divinitus  sancito,  cuoi 
Saoctitas  Ina  in  hoc  gloriosiésimo  die  ,  more  majorum  , 
supplicationes  Deo  Opt.  «lax.  ac  Divae  Genitrici,  quae 
buie  tempio  praeest,  rite  et  sancte  decemendas  duxisset  : 
sacro  raihi  jussit  oraculo  ;  ut  meo  ore  propalam  morta- 
libus  fiereU 

Cujus  qnidem  Sanctissimi  Foederis  multae  magnaeque 
Bunt  rationes:  nam  cum  tu  Pater  beatissime,  qui  divini 
Bominis  observator  ,  chrislianae  religiouis  cultor  ,  ac  bujus 
saciosanctae  Sedis  vindex  maximus  semper  extitisti ,  supe- 
riore anno  populos  Ecclesiasticae  jurisdilionis  superbis- 
«ima  Tirannide  ;  et  amaro  servitio  ,  quibus  per  tot  an- 
Bos  premebantur  ,  liberare  instituisses  ,  plerique  Tyranui  , 
naullique  sedilioòissimi  mortales ,  tam  profani  ,  qaam  sa- 
cri ,  ne  quicquam  ordinis  (  qui  de  caliginosa  et  per- 
dita feroatur  via)  oranes  tuos  conatus ,  conjuratis  etiatii 
inler  se  animis  et  viribus,  retardaruot.  Unde  cura  maxi" 
ma  delrimenta  buie  sacrosancto  apostolico  Imperio  intu- 
lissent,  et  adhuc  damnata  in  Haeresi  pertinaces  haerere 
TÌdeantur  :  hoc  sanctissimum  Foedus  (  in  quo  ahi  po- 
tentissimi Principes  hactenus  nomioabuntur  )  inter  Saa- 
Clitalem  tiiam  ,  Ferdiaandum  catholicum  Regem  .  et  Rem- 
pub.   Venetorum  seleisni  rit.i  iotuu  est. 
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Primo  prò  salute,  presidio,  slatu  ,  atqtie  liberiate  lata 
SanctiUfis  tiiae  quain   hnjtià   Apostolici  Imperii ,  ne   quid 
dpirirneiiti   amplius  patiatur.   Irirle    ut  jura  ,  muoia,    ®p- 
pida  ,  Gi^itates  et  loca  Ecclesiaslicae  jurisdictionis  ,  quaè 
buie  sacro  Imperio  ,  immo  Jesu  Ghristo  ,  hamai)i   generis 
redemptori,    hosles  nirais  superbe  et  avare  noti  sine  dolo 
malo  eripueruot ,  recuperentur.   Postremo  ut  T^yranuorura 
atque    seditiosissimorum    animi  ,    qui    furore    agitantor  , 
atque  ab  una  sancta  calholica  et  apostolica  Ecclesia  dis- 
sidere  videntur  ,  aliquaiido  ad  sanilatem  redeant  :   ne  su- 
perbissimi Luciferi   ritu  ,    aut  Gisjantura   more  ,    adversus 
praepotentem  Deum    amplius  impios  conatus    moliantur  , 
6ed  penitenlia  ducti  ,    tranquilla    iu   pace     resideant.    Pro 
cujas  quidera  sanctissimi   Foederis  vel  dcfensioiie  vel  pre* 
sidio  pugnare  summa   virtus ,  mortem  oppetere    gloria  et 
vita  est  sempiterna.  Et  vero  laudantur  diuturna  memoria 
Lacedemonii  :    qui   puguautes    aiiversus  vini    et    injuriam 
Persarum  ,  adverso   pectore   vulnera   acceperunl.  Oruantur 
eximia   laude  Romani;   quod   prò  palriae  charitate ,  contra 
perduelleni   Antonium   fortiter    occubuernnl.    A.itef:?rentut« 
quidein   omnibus  ,  qui   prò  Apostolico  Imperio  ,    prò  hoc 
saoctissimo  Foedere  servando  ,    atque   prò  illa     pernicio- 
sissima heresi ,  Pt  portentissima    sediiionis    bellua    extiu- 
guenda   constansissima  fide   pugnabunt  :     quibns  non    mo- 
numenta ,   DOii  honores  ,   non   merita  ,  non   laudes  sempi- 
ternae  ,   non   supplicaliones   deerunt  ;   quos  ego  ,  cum  for- 
tissimos  et   victores    fore   existimem  ,     non   mioorem    glo- 
riam   fortiter  occumbnndo  ,  quam  naviter    vivendo  ,  con- 
secnturos   judico  :     quando    forlissimus  quisque     prò  Jesu 
Christn  ,   prò    rjus    Vicario  ,    prò    catbolica    Ecclesia  ,    et 
prò    Gbrisliaiiae    reipublicae    salute    puguwe    debet  :    da 
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qnibua  in  hoc  sanctissimo  foeclere  magnis  conatlbus  agi- 
tur.  Verum  ciiina  vero  quis  de  hujiis  sauctissimi  foederis 
TÌctoria  atque  felicitale  Jubitare  polesi  ?  cuin  hoc  divino 
Consilio  ioc'oeptum  ,  sapienter  consiiltum  j  caste  jnratuiu 
sit  ?  et  hodierna  die  inter  sacra  et  uereinonias  sancte  ce- 
lebretur.  Quiu  etiam  cum  tuam ,  Beatissime  Pater ,  ca- 
stani et  iotegerrimam  menteiu  considero ,  quae  divini 
ignis  anx)re  percita ,  quae  erga  Christianum  populutu 
magno  charitatis  ardore  incensa,  cuio  prò  Apostolico 
imperio  semper  spirituale  martyriuoa  subiisset  ,  toties  tot 
periculis  et  laboribus  nitro  se  se  exposuisset  ,  nulla  uq« 
quaai  aegritudine  ,  nullo  incoinnaodo  ,  ncque  fortuna  re- 
tardatus  esset  j  et  coi  cum  hoc  ipsum  Tyiannidis  ac  sedi- 
tionis  nomea  prò  ecclesiastica  libertate,  prò  Christiauae 
reipub.  pace  semper  iavisum  fuerit  ;  omnia  quaecumque 
futura  sunt,  divino  numine  ,  divina  jnstitia  ,  et  tua  di- 
Tina  potentia  atque  virtule  (  quam  suueris  siaiillimam 
judico  )  gloriosa  et  serena  fere  decerno.  Gum  ge^ta  Ft- 
dioandi  catholici  Regis  tota  mente  repeto  ,  jara  tanti 
principis  summa  et  heroica  virtus  ,  quae  semper  A.POsto- 
licnm  Imperium  fortiier  tueudum  dnxit  ,•  qua»»  semper 
centra  hostes  Christìani  nominis  aberrine  pugnaiit,  uudc 
tot  urbes  ,  tot  populos,  tot  provjucias  ,  lo»  regna  Chri- 
stiano  Imperio  sabjecil,  a  leo  aale  celeros  Pioges  (ut 
pace  omnium  dixerim  )  immortalero  gloriam  sibi  eompa- 
ravil ,  ut  certam  noins  Victor  iam  promittat  Quid  de  eoo* 
stantissima  Vonetorum  Republica  dicam  ?  qnae  tam  per 
tot  annos  ,  tura  terra,  turo  ma'».  Turoarum  impetus 
ab  Italiae  vastitate  nrohibaisset:  superiore  anno  anxiliares 
oopias  misisset:  hoc  etiam  tempore   omnes  suoa    couatus 


bio  hujus  sanotUsimi  Foedcris    praesidio    nod  est    ititet-a 

missura. 

Caeterum  ,    cura  T^rannorum  alque  seditlosissimornm 
Iiominum ,    qui    hnic    Apostolico    Lnperio    inapie    iafeasì 
Bunt  ,  naluiam,   mores,  et   facla  commemoro  ,  cum  eorUm 
animos  ,  qui  in   cousilio  impiorum   versaalur  ,    et  io    ca- 
th''ara   peslilealiae  sedere    adniluntur,  iu  menterQ  duco, 
cum  tot  monstra  ,  tot  prodigia  ,    et  tot    porleatia  ,    quae 
in  eorum  capita   ferri   visa    suot ,    perquiro  ;   quae    etiaia 
Moses  et  summi   Sacerdotes    iu   velustissimis    monumenlis 
nou  aspernati   suut.  Jam   jam   illos  conscientia  delictoruji 
afitatos ,    jam    tot    monstris    perterrilos  ^    jam    iucerlos  , 
dejectos  ,   vanos  ,  devios  ,  et   iriter  se  dissideutes  flucluaro 
vehcmeuter   intueor  ;     deniqne   cum   prappotenfera    Deum, 
qui  hanc  sacratissimam  sedem   libi  elcgit  in   terris  ,  atqae 
eaii<iem   per  te  Sanclissimum   Patrem ,    suum    legiltimUin 
Vicaiium   regeie   voluit ,    mentis  et  animi   luminibus    sa- 
sriicio  ;   illum  ipsuni  sublimi    in   majestate ,    altera     mana 
Sanctitatem   luani  ,  et  hoc  sacrosanclom  Imperium    pro- 
leeéntcm  ,  altera   ignita   tela  coafra  seditiosissimos    hostes 
vibranteni   video  ;  quapropter  nibil   verendum  ,    nil   dubi- 
tandum  ^  quin  hoc  sanctissinium  Fnedus  ,  quod  justis  et 
maf)is   ratioiiibus  iucboa^am  ,  somma  pietale  et  sapienti» 
coiisultum  ,  sorriorum   fide   et   virtule     jiiratum  ,     tna   San- 
ctitale   sancì!  im  j    el  di' ino   numiue   atque   au-;pilio   cele- 
braUim  :   faustum  ,   forlunatnni  ,   feli\qiif   fnturum   sit. 

Irt  fine  Orationis  meae  vos  Presidps  ouslodesqne  hujns 
«acri  Iinperii  magnos  Apostoins  ,  tripie  in  primis  Deun» 
optimum  maximum  ,  tpquc  etiam  cofili  Rcginam  .  oro  im- 
ploro atpue  oblestur,   ut  Sanclissimum   pafrem  Juliura  II- 
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PoDliliMm  ÌMaximom  .  Fen^inandum  Rogem  calholicum  , 
Remptiblicam  Venetoruoi  ar-  ce'eros  forlissimos  Principes 
prò  Ecclesiastica  liberiate  ,  atqae  peniitiosissima  seditionis 
peste  exiinguenda  ,  in  hoc  sauclissiiunin  Foedns  euotes  , 
incolumes ,   viclores ,   felicesque  diutissime  servetis.    Dixi. 

Cursii  Panegyris  de  Foedrvp  inter  Jul'um  TI.  Pont- Max. 
et  Hispan.  Rgem.  -  Sixtus  ,  Almae  urbis  Prior  ,  Pttro 
Cursio ,  Praec^plori  suo  ,  S.   P.  D. 

Accipe,  mi  Cinsi.,  Panegyrin  ,  sea  mavi?  Sylva m  ,  a 
te  subilo  calore  editam.  Cai  eoim  qnara  libi  ,  dicari  lua 
melias  poteranl  ?  ni  quod  le  invilo  et  inscio  ederemus  , 
sub  tuo  nomine  ederetur.  Siquideni  hano  (  ut  iiosli  )  quod 
lerlio  postquam  effnderis  die  ooram  Julio  Fon.  Mnx. 
Kal.  Novembris  recitaturus  eras  ,  mihi  legend»m  ,  et  Ga- 
leatio  Boschetto  magno  judicio  et  litteris  predilo  emen- 
dandam  commiseras  ,  verara  (  ut  saepe  accidit  )  orem 
lupo  commisisli  :  quam  enim  mihi  tamen  legflndam  ,  et 
Boschetto  (  ut  dixi  )  nostro  emendandam  dederas ,  de 
consilii  sententia  imprimendam  curavimus.  Non  quod  eam 
Tel  solo  nula  probaveris  ,  sed  ut  tua  tu  epigramraata  , 
ele^ias  ,  eclogas  ,  quas  palam  secreto  nobis  recitasses  , 
aliquando  in  vn!gus  dares.  Nam  etsi  scimus  quam  libi 
nou  placeas  :  scimus  etiara  quam  de  te  opinionera  coa- 
citaveris.  Ignosce  igitur,  si  quid  inscio  et  invilo  amico  j 
in  amicum  ,  amiciliae  causa  ,  deliqurrimus.  Tibique  tan- 
dem persuade  .  cum  haec  extemporalia  digua  ut  publicum 
acciperent  judicaverimus  ,  impendio  magis,  ea  placitura  , 
qoae  in  mullos  annos  presseris.  Vale.  Ex  aedibiis  nostri 
prioralùs  ,  pridie  Kal.  NeTemLr.  J\I.  D.  XI. 
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Cursii  Pane^rìs  de  nono    Anno  Pont.  Julii, 
et   novo    Foedere. 

Festa  tlìes  nooi  qui  nnnc  novus  inehoat  anni 
.1,  Jiileo  renovat  fastos  :  hinc  clarins  orbena 

Illnstrant  solis  radii  :   jactantior  hinc  est 
.,, Aiisniciis  Roma  alta  novis  :  hinc  aurea  pubes 
^,  ^-  Purpureique   patres  :   et   plebs   non   srrdida   cultn  , 
Pi  incipit  aocumulaat  lueem.  Neu   flanaina  perflaat , 
Scd  variis  aviura  coetus  consenlibns  auras 
Mulcent ,  et  flnvio  gestii  Tyberinus  ameoo. 
Ditior  hinc  solito  templis  nitor  ;  altior  aris 
Fiamma  micat  ;  plenaque  deis  sparguntur  acerra, 
Quos  calices ,  divesque  iulit  panchaia  odores. 
Sic  primos  decet  ire  dies  ;  sic  seda  renasci 
Julia,  qui  calsi  referas  palatia  coeli. 
Omnia  qui  referas  ad  sacra,  et  publica  votar 
Fama  ingens,  melior  faolisj  et  nuraine  numen. 
^mula  sideribus  quisquis  tua  tempia  tuetur , 
Non  opus  esse  homlnum  ,  sed  caeii  moenia  credit. 
Ergo  alacres  ani  rais  juvenes  optate  Secundo 
^lernosque  dies,  eternaque  gaudia  vitae. 
Nam   (  si   vera  negent  non   ipsi  facta  Tyrannì  , 
Qm   non  horrurrunt  velati  Titania   proles  , 
Tempia  Deum  spolìare  suis  cnslodibus ,   aras     ' 
Ferro  ,   igne  ,  eruero  ^  et  crudeli  spargere  caede  , 
Infantes  ante  ora   patrum  mactare ,  puellas 
In   niatrum  gromiis  popnlo  spectante  piare  ) 
Qui   metus  orbis  erat  ?  quae  triglia  murmura  Pquae  tum 
Mens  hominum  ?  cum   te  rapuit  pene  improba  febrlsf 
Nonne  mori  est  oranis  Juli  cum  funere  muBdas 
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Credltus  ?  atqme  omnis  cnra  esl  dlralssa  salutis  ? 
Sriilicet  hifi  hominutn  clausissent   luctibus  aiires 
Numina  sprevisseutqae  virum   pia  vota,  precesque  ? 
Ut  populator  opum  ,  divnm  contemptor     luli 
Immemor  ,  ofTeasis  superis  frueretur  ,  et  orbis 
Qiìcm   lacerai ,  taadem   praedo  potiretur  babenis. 
Non  ita  :    namque  hominum  justas  timuere  queielas 
Caelìcolae;  quis  eniru  eoluisset  numiaa  ,  Jiile  , 
Si  pereas  ?  per  quem   pereant  nec  sacra,  nec  uibes. 
Non  tibi  sed  superis  qui  quaeras   regna  ,  et  houorcs. 
Ergo  erat  io   fatis  ,   ut   post   tua   fata   rtsurgeas 
Talia  noo  sioeres  audere  impune  Tyraimos  , 
Turbatamque  ratem  fida  in  statione  locares. 
Te  populis  ,  populosque  libi  servare  lioeret  j 
Ulciscique  deos  ,  juncto  tibi  foedere  Hibero 
Principe,  quo  melior  bello   non   extitit  uoquam  , 
Non  erit  ,  aut  nunc  est  ,  qui  tot  non  cognita  regna , 
Tot  populos  nunquam  auditos  ,  sine  lege  vagantes 
Ad   Christi   revocat  cultus  ,  melioraque  fata  ; 
Qaasque  acies ,  turnaas  ,  classes ,  in   visccra  Mauri 
Lpgerat  ,  Las  geminis  mittit  ductoribus  ;  alter 
Is  Raimu'idus  erit ,  quo  Bellatore  cruentus 
Hanaibal  Italiani   nunquam  tetigisset  ;    et  alter 
Omiua  felici  felicia  nomina  portans 
Terminus  i  Iraperium  et  famam  qnae  terminet  astrìs 
Jule  tibi ,  populis  secura  in   pace  looatis. 
Militat  anspiciis  Regis  Rairaundus,  luli 
Terminus  ,  au=;pioiis  divum   pognabit  uterqne. 
Auspiciisque   tais  ,  certa  est  Victoria,  certus 
Bellorum  eventus  ,  qnae   P.'tro  atqne  auspice  Rege3 
Juli ,  bella  geres ,  prò  liberiate  labauti 
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Italiae  ,  spretisque  focis  ,  templisque  Deortirn. 
A.nae  Dnùm  ,  Juliqae  hostes  noa  sternat  H  berua? 
Qai  Reges  «t  Marte  suos  prostraveri  t  hostes 
Ter  j  qnater  ,  et  decies  (elix ,  deeiesque  Beate 
Termiue ,  qui   turmis   Petri  ,   turmisque  Secuadì 
Preficeris  :  poterunt  unquam  quae   pracmia  reddi 
Digna   tibi  ?  staluique  libi  quae  digoa  tropea  ? 
IVunqnam  onjnes  polernnt  terrae  tibi  digna   referre 

'  Praemia  :  decernet  polus  ipse  trophaea  ,  triumphos. 

■  Uec  trahet  albus  equus  currum  :  neo  flectet  habenas 
Vir  tibi  ,  cadesti  in   coelum  vectabere  curru  , 
Certatim  superum  turba  comitaate  triuraphum  , 
Fama  jugum  ^  virtusque  trahent,    moderante  IV^aerva» 


N.°  LXIII. 

.     .  (    Voi    IH.   p.     112.    ) 

Exemp.  in  Bib.   Vaticana. 

Lo  numero  e  la  quantità  de  la  armata  ;  cioè  de  U 
homini  d'  Arme  ,  de  le  Calce  ,  et  de  li  Pedoni  ,  chi 
veiranno  in  ajuto  de  la  S.   Lega  nova. 

Se  fa  noto  et  manifesto  ad  ogni  persone ,  cocoe  el 
Bummo  in  Christo  padre,  Julio ,  per  la  divina  provi- 
dentia  Papa  li.  per  la  recnperatione  de  la  Cita  de  Bo- 
logna immediate  pertinente  a  la  saucta  Romana  chiesia , 
SUO  Conta  et  distrecto  ,*  ne   etiam  de    tutte   altre    Cita» 
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Rocche  et  Caslelle  òe  qnalunche  persona  siano  detenute, 
mediate  o  immediate  pertinente  ad  sua  Beatitndiue  ,  et 
sanata  Chiesia  ,  et  defensione  de  la  persona  sua  ,  et  con- 
servatione  ,  de  la  auctorita  dignità  et  liberta  eo^^lesiasti- 
ca  ,  et  unione  de  la  saneta  Chiesia  Romana  ,  et  per  ob- 
Tiare  ad  ogni  Sci?ma  ,  havere  facto  sanotissima  le^a  et 
confedcratìone  stabilita  et  solemnemenle  firmata  con  el 
Serenissimo  Ferdinando  de  Aragonia,  et  de  l'una  et  Tal- 
tra  Sicilia  Re  catholico  ,  e  Governatore  et  Administra- 
tore  deli  Regni  de  Castella  et  de  Leon  ,  devotissimo  fi- 
gliolo de  la  saneta  Chiesia  ,  et  Illustrissimo  Duce  et  la 
Signoria  de  Venelia  ,  per  sub-idio  de  la  quale  recwpe- 
ratione  et  conservatione  de  la  liberta  e4  stato  Ecclesia- 
stico j  centra  ogniuno  si  voglia  opjioaere  a  dieta  Sanc- 
tissima  lega  et  confpderatioue  el  piefalo  Re  Calholioo 
ad  fede  effpoto  manrla  lo  Illustrissimo  Don  Remoodo  de 
Gardena  Viceré  de  Napoli  per  CapilaHCo  generale  de 
tutta  la  lega  et  confpderatione  con  M.  CC.  homini  d'arme 
in  biancho  ,  et  M.  gianeti  ,  ben  in  ordine  de  cavalli  et 
arme,  et  X.  millia  fanti  Spagnoli  recipienti,  et  aiiii-lie- 
ria  bene  in  ordine ,  et  ad  tale  expeditione  necessaria  , 
et  per  mare  XT  Galee.  Et  sua  Sanctita  da  iu  subsidio 
de  dieta  lega  CG  CCG.  homini  d'arme  in  ■  biancho  ,  sorlo 
el  governo  et  condoluto  de  Io  Illustrissimo  Duca  de  Ter- 
mine. Et  el  prefato  Duce  et  Signoria  de  Veoetia  ogni 
loro  esercito  et  forza  de  horaiui  d' arme  come  cavalli 
legìeri ,  et  fanteria,  et  oportuna  artigliaria  ,  et  per  mare 
ogni  sforzo  loro  di  Galee  overo  quello  sarà  bisognio  , 
conjuncle  con  le  sopradicte  Galee  del  Gatholi'^o  Re  ,  pos- 
sono non  solamente  resistere  ali  inimici,  sed  offendere  a  chi 
presumera  ad  dieta  Sanctissima  lega  opponerse  ,  come  più 
Leone  X.   Tom.  IV.  i8 


expresso  è  a  pieno  ne  li  Cajjitoli  «opra  de  dieta  lega  et 
confederatione  parliculannente  stipulati  et  coufirmati  ,  ooa 
debite  promissione  et  juratncnti  De  le  qnal  cose  et    Sao- 
ctissima  lega  è  informatissimo  ci  Serenissimo   Re  de  I;i- 
ghelf«rra.  L'animo  del  quale  circa    ciò  et  voluota    assai 
e  certa  et  declarata  ad  sua   Saoctità  ,  et  altri   confedera- 
te :  reservato   honestissimo   loco  ad  ogni  altro  Re  e  Prin- 
cipe Chrisliano  ,  quale  vora  ad  effecto  predicto    intrarne 
dieta  confederatione  et  Sauctisbima  lega  ,    facia  al    nome 
del  omnipotentp  Dio  et  sua  gloriosissima  matre  et  virgioe 
Maria,  et  gloriosi    Apostoli   Sancii  Pietro  et  Paulo,  Prin- 
cipi e  defensor!  de  Sancla  Romana  Cbiesia  ,  et  de  tutta 
la  Corte  celestiale,  conservatione  ed   incremento  del  stalo 
de  sua  et  Sa^ctita  ,  et  liberta  ecclesiastica.  Et  viva  Sanata 
Chiesta  et  Julio  II. 
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W.e  LXIV. 

{  Voi  III.  p.  Il 5.  ) 

Bandini,  collectio  Veteruin  aliquot  moninientorum. 
Are  ti  i  ,1^52. 

Lodovici  Aheosti 

Beverencìissimo   in   Christo  patri  et  domino  D.  meo.  col. 
D.  cardinali  de  Medicis  Bononiae  lessato  di<inissimo. 

Ut  a  trihiis  incompatihdibns ,  ut  ìnquit  auctor ,   solva- 
tur  enixc  rogai. 

Reverendissime  domine  D.  mi  colendissime.    La    ser-< 
tÌiù  ,  et  observantia  mia,  che  da    molti    giorni    in    qua 
ho  sempre  avuta  verso   vostra     Signoria  Reverendissima  , 
et  l'amore,  e  benignità,  che    quella    mi  ha    dimostrata 
sempre,    mi    danno    ardire,    che    senza  adoperare  altri 
mezzi  ,  io    ricorra  ad    essa    con    spcaaza    di    ottenerne 
ogni   grazia  ;  e  quando  intesi  a  di    passati ,    che     Vostra 
SifrQoria  Reverendissima   aveva  avuta  la    le^azioo  di  Bo- 
logtia  ,  ne    ebbi    quali'  allngrezza ,    che    averci-  avuta    se 
il   patron  mio ,  cardinale  da  Este  ,  fusse  stato    fatto  le- 
gato ;  si  perchè  de  ogni  utile,   e  d'ogai  onore  de  vostra 
Signoria ,  sono  di   continuo    tanto    desideroso  ,    e    avido 
quanto  un  vero,    et    affeclionato    servitore,    deve    esser 
de   ogni  exallazion  del   patron  suo ,  si  anche    perchè  mi 
parve  ,   che  in  ogni   mia   accurreozia   io  fusse    per  avere 
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quella    tanto    propicia ,  e    favorerole ,  quanto  è  debitore 

un  grato  patrone  a<\   uu  suo  dediti^sioio  servo. 

Supplico  dunque  Vostra  Signoria  Reverendissima  de 
Tolermi  per  bolla  dispensare  od  /ria  tmcompa'iòilia  j  et 
a  quel  piìi  ,  ohe  ha  autorità  di  fare  ,  o  che  è  in  uso  , 
et  a  più  dignitade  iosienae  ,  con  quelle  ampie  clausule 
che  si  ponno  fare,  et  df  non  promovendo  ad sacros  or- 
din"S  per  quel  tempo  che  si  può  concedere.  Io  son  bea 
certo  ,  che  in  casa  di  Vostra  Signoria  reverandissima  è 
chi  saprà  far  la  bolla  molto  più  ampia  che  non  so  di- 
mandare io. 

L'arciprete  di  Santa  Agaiha  presente  exhibitorc  ,  il 
quale  ho  in  loco  di  patre  ,  e  amo  per  li  suoi  meriti 
molto,  venirà  a  Vrslra  Signoria  per  questo  effecto.  Esso 
torrà  la  cura  di  far  fare  la  supplicatione  di  quello, 
che  io  domando.  Sup,)lir;o  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima a  farlo  expedir  gratis  ,  la  qual  mi  perdoni  ,  se 
io  le  parlo  troppo  arrogante  ,  che  1'  affeolione  et  servitù 
mia  ver-o  quella  ,  e  la  memoria  ,  che  ho  delle  offerte 
fattemi  ,  da  essa  molte  volte  ,  mi  darebbono  ardire  di 
domandarle  mollo  maggior  cose  di  queste  (  ancorché 
queste  a  me  paranno  grandissime  )  ,  e  certitudine  d'  ot- 
tenerle da  Vostra  Sigvìoria.  Se  ricordi  che  deditissimo 
servo    le  sono  ,  alla   quale  umilmente  mi  raccomando. 

Ferrariae ,   xxv  nov^mbris ,    iw.   d.   xi. 
D.    V.  Rcvcrei'dis-ima  , 

Drlf/iss/mus  ,  et  um'Ms  servns  , 

■  LijDO^ICUS    AmOSlUS    iBIUUHlJJNSia, 
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N.o  LXV. 
(  rj.   ///.  pas-   i43.   ) 
Bist.   Condì.   Latcrnn.  Ed.  Romae  ^   iSai. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu   Chriili.   Amen. 

Anuo  a  nativitalc  ejusdem  i5i2  ,  imlicn'oae  decima» 
quinta,  die  vero  Luaae  tertia  mensis  Mali  ,  qui  fuit  dies 
inveotioois  sane  ae  crucis  ,  pontificatua  sanotissimi  ia 
Christo  patris  et  domini  nostri  ,  domini  Julii  divina  provi- 
dentia  Papae  li.  anno  nono  ,  praefalus  Saiiclissiniu^  Dominus 
Doster  Papa  ,  qui  alias  iudixerat  Conciliura  Generale  ìq 
aliena  Urbe,  in  ecclesia  Lalerauensi  ,  die  Luaae  decima- 
jiona  mensis  Aprilis  praeteriii  inrhoandum  et  celebran- 
dum  ,  et  deinde  propter  certum  confliclum  babitumapud 
Ravenaam  civitalem  Romandiolae  inter  mililes  Sua*»  Sau- 
ctitatis  et  sanclae  Romanae  ecclesiae  et  Rcgis  Gaibdici  es 
Tina,  et  exercitum  Ludovici  regis  Francorum  el  prae- 
teusos  scismaticos  ,  adhaerentes  coociliabulo  Pisano  ,  sea 
coDveDticulae  Satanae ,  ex  alia  parte;  in  quo  conflicta 
fueruot  inteifecta  multa  bominum  milita  ,  et  Inter  cae- 
teros  Dominus  de  Fu>so  magnus  magisier  capitaneus  regis 
Fraaciae  ,  et  plures  aiii  diversi  duces  et  barones  et  pro- 
ceres  Gallorum  et  H  spaaoruni  ,  et  capti  reverendissimus 
dominus  Joaunes  Cardiualis  de  JVIedìcis  apostulioae  s^'dis 
legatus  j  et  Fabricius  Columna  ,  et  aiii  plures  ,  et  dieta 
civitas  ecclesiae  miserabililer  a  Gallis  dircpta  ;  incboatio' 
sem  hujusmodi  usque    ad  Kaleudas    Mail    ejusdem    aaui 
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piorogavit ,  el  dcmntn  ex  eadeni  causa  ad  supradictnm 
«ìiera  Luiiae  terlium  snpradicti  mcnsis  Mali  iterum  pro- 
rogavit,  prout  in  lileris  apostolicis  ,  quaruin  teaores  infra 
acta   primae  sessionis  inseruiilur  3  plenius  continetur. 

Volens    icJeiiJ    saiiotissimns    <lomiiius    noster  ,    dominus 
Julius  II.   pontiffiX   matimns    incboare  dictum     conciliura 
generale  ex  pluribus  et  variis  ,  gravissimis    et  urgentissi- 
mis  causis  ,   statum  uoiversalis  ecclesiae  et  apostolicae    se- 
dis  ,  ac  perniciosissimi  schismatis  extinctioaera  coticernenti- 
bus  5  ut  in   literis   indictioois  Gonxjilii  lalius  continetur  ,  ia- 
dictura  ,   eum   die  praecedenti  ex  palatio  apostolico  lectica 
vectus  ob  sui   corporis  indispositionem  in   pontificali    ap- 
parata  et  comitiva   omnium     reverendissimorum    domino- 
rum   cardinalium  ,    patriaroharnm  ,    primatum  ,    archiepi- 
scoporum  j   episcoporum  ,   prolonotariorum  ,  abbalum  ,   et 
universa  curia   et  custodia    militum    Rbodiauorum    oruce 
signatorum  ,  et  consuelis  ceremoniis,  ut  moris  est ,  in  dictae 
basilicae    Lateranensis    aedibns    divertisset    et    hospitatns 
esset  et  pernoctasset ,  conslitulus  dieta  tertia  die  de  mane 
in   praefata  basilica  Lateranensi ,  celebrata   prius  in  majori 
altari   missa  per    reverendi<;simum    in   Christo  patreiu     et 
domiiium  ,  dominum    Raphaelem    episcopum   Ostiensem  , 
Cardinalmi  sancii  Georgii  vulgariter  nuncupatum  ,   sanctae 
Romanac  ecclesiae  Gamerarium ,    et  collegii  sacri    cardi- 
nalem   dccanum  ,  ac  facto    sermone    Latino  per    reveren- 
dura   patrem   et  magislruin   fratrcm  Egidium  de  Viterbio, 
sacrae    ihrologiae    professorem  ,    ac  ordinis  Heremitamnrj 
sancti    \uguslini  priorem   generalem  ,  ac  verbi  Dei   prae- 
dicatorem   celeberrimum  ,   cujns   tenor    in    fmc    praesenlis 
actus  et  solemnilatis  initii   <,r'>'i   I,ateranensis  concilii   po- 
netur.  Faota  cliam   prius    precessione    per    eundem    san- 
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clìsslmnm  dornlonm  nostrnm,  reT^eréndi'sslmos  cardloales, 
patriarcbas  j  arcbiepiscopos  Pt  episcopos  ac  abbates ,  nec 
non   alios  viros,  qui  de    jiire  sea    consuetudine  ad    con- 
ciliwm   generale   venire  consueverunt  ,    iniraveruot    ornati 
pivralibus,   planetis  ,  et  dalmaticis  juxta  ordinis    qnalila- 
tem  ,  et   luitris ,    locum   in   medio    praedictae  Lateranensis 
ecclesia^   prò    celebratione    concilii     hujusnaodi    paratum  , 
.cuin   suis  pubselhis  ,  tabulatisi  clausuris  ,  altaribus ,  pon* 
tifìcali  cathedra,  ornamentis  et  ordinibus  ,  quae  io  hnja- 
smodi  sacrorunn   coasiliorum  cclebiationibus  servati  et  fiert 
consi»evi>se  repeiiuntur.  In  quo  cantatis    litaniis    et    aliis 
devotis  oratioriibus  ,    et  hymno  ,  Veni  creator  Spi ritiis  "te. 
de  Qiore  in   principio  celebrationis  conciliorum  a  sanctis 
patribus  et  sancta  Romana  ecclesia  legi   et    decanlari  so- 
lilis   et   confsnetis  ,   capella    canlorum     incipiente  ,    Snlviim. 
me  fac  Deus,  quoniam  intravprunt  aqiae  vspiie  ad  ani- 
mam  meam  etc.  et    invocata     Spiritus  Fancti    gratia  ,    ac 
exhibila   per  oranes  cardinales  et  praelatos  praefatos   san. 
ctissinio  <lomino  nostro  obedientia    et  reverenlia  consueta 
in   paramentis  ordinate  et  convenienter ,  cantatoque  evan- 
gelio  per   revereodisfimura    in   Christo    patrem     dominuna 
Ludovicuni  sanctae  Mariae  in  Cosmetlin   diaconum  cardi- 
nalem   de   Ara^onia   vulgariter    nuacupatum  ,    incipiente , 
Desi^nav'C  dominila  al'os    septua^infa  et  duos ,  etc.  Re- 
vcrendir'simus  in   Christo   pater  dominus  Alexander  sancti 
Eus'achii  diaconus  cardinalis  de  Farnesio  vulgariler  nun- 
cupatus  slans  in   tbalaano  eminenti  ,  ubi.  dictus    dominus 
nosler  Papa  sedebat,   legit  schedulam   Icnoris  iiifrascripti_. 
Domine  snae  sanctitatis,  propter  indisposilionem  sui  cor- 
poris  impediti  ,   videlicot. 

Indicto   per   nns  bo";    saco    T.sitwranensl     Coasilio  ,    de 
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quo ,  cum  in  minoribus  essemus  saepecumero  cogitavir 
trtus  j  el  ad  snmmi  apostolatus  apioem  vocali  ,  omaino 
nobis  celebrandura  proposuimus  j  dum  ante  ipsius  in- 
choationem  bella  inter  Christiaiaos  vigentia  sedare,  et 
oves  perditas  ad  ovile  donaiiiicum  reducere  intendimus  , 
repente  intestina  haeresis  ,  insidiante  Satana  bonorum 
operum  perturbatore,  dornum  Dei,  quam  decet  sancti- 
tado  ,  inrasit.  Ne  igitur  contagiosa  pestis  latius  serperci  , 
et  Christi  gregom  uobis  conimissuna  sensim  inficerei ,  pa- 
storali officio  jugiter  invigilantes  ,  vocemqne  Isaiae  animo 
repelentes;  Ini  consUium ,  coge  conciìium:  diulius  cun- 
ctaudurn  fore  non  duximus.  Convenimus  itaque  ,  venera* 
biles  fratres ,  vosque  dilecti  fdii ,  hodierna  solenni  die 
in  hao  Lateranensi  basilica,  ut  in  Spiritu  sancto  con- 
gregati viana  veritatis  eligamus ,  et  abjicientes  opera  te- 
nebrarunr»  ,  induamur  arma  lucis.  Vos  igitur  hortamur  ia 
Domino  ,  ut  illunn  prae  oculis  habentcs ,  qui  est  vita  ,  verità» 
fct  via,  in  medium  libere  consulatis,  Deo  magis  quam  homi- 
nibus  piacere  studente».  S|ieramus  enim  damino  cooperante 
in  bac  sacra  Laieraiieusi  Sinodo  sentes  ac  vepres  ab  agro 
Domini  penilus  estirpare,  depiavatos  mores  ad  meliorem 
i'rugem  redigere  .  pacem  inter  Christianos  priocipes  com- 
ponere ,  denique  ex[)ediiionem  adversus  bostes  (idei  inter 
se  dissidentes  deccrnere ,  ut  in  hoc  vexillo  salutiferae 
crucis  ,  quae  buie  sacro  concilio  auspicatissimurn  dedit 
ìnitìuna  ,  antiqui  hoslis  insidias  superare  valeamus. 
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N."  LXVI. 
(  Fol  III.  p.   i54.  ) 

Exemplar.  in  Bihlioih.   Vaticana. 

Oratio   Cintatis  Parrn.  ad  Julium  Secundum 
Pont.  Maximum  ,  habita. 

Magnìfici  Domini  Jacobi  Bayardi  Juris  vtriusque  Do- 
ctoris  ,  Kquitis  et  Comitis  ,  Parmensiuni  Oratoris  , 
ad  Beatisdmum  Julium  Secundum  Pontìjìcem  Maxi- 
mum Opiinvun  ,  Oratio  habita  in  deditione  Urbis 
Parmae. 

Solerans  plerumque  trisles ,  Bpaiissime  Juli  Pontifex 
optime  maxime  ,  multiplices  ari  ex|)rimeadara  aegci  ?DÌmi 
acrimooiam  voces  reperire  .  laetis  vero  et  rxuUantibus 
nescio  qaomo«lo  n<in  ita  facile  occurrunt.  Evriìii  enitn 
saepenumero  ul  jucando»  adnjodam  quidam  veluti  mentis 
error  occnpet.  Id  qund  raihi  quoque  in  praesenliamn)  ac- 
cidisse  ita  «eotio  ,  ut  unde  pnblir-um  meae  Civit^tis  gaa" 
dium  aperiam  satJA  idoneara  OraMonem  (  efsi  j<impridein 
boc  saxura  volvo  )  nondum  iuveueriro  :  uam  cum  cogito, 
dum  expiscpr  ,  duuj  iu  magna  velnii  vpi  boruui  -iKa 
anxius  pervagor,  deviu?  voluptale  an'nius  nbenat.  N*-qje 
aliam  arbitror  ob  cau-aro  vobiptaleiji  Ejryptii  sextodecimo 
numero  cxpiimebant  Quia  ilia  Dimiium  ae'as  peiuiaos 
inceustarisque  «olupta'i  dum  uimium  iiidulgei  ,  ratioofm 
peoitDS  et  coasilium  dedisccre  cousnevit.  SHnau&queprae< 


mof\n(n  lapti  :  non    ili!    fere    apfall    abslmìles.    l'aque    si 
parcior   pommunis  laetitiaft  voluptatisq\ie  fiuarn  Parma  no- 
stra civitas  le   principe    a  D-o    immortali    caeloqne    ipso 
sibi   misso   rtoncepit   venrlitator   fnero  ,   si    parura  in     Ora- 
tione  constans    et  mii'imp    ca'sti^alus  ,    sii    haee    Civitatis 
Populique  Parraensis  graiulatio  locnplelissima.  Ut  primuna 
enim   laetissimas   tui   divini  nominis  aiirliit  acclamationes  , 
oblita   clarlinm   qnas  a  Barbaris  ,  qoibos  ad  estrema   fere 
dprhicta  ,  passa   e-t  inninneras  ,  movere  sese  ab    imis  se- 
dibus  rirbs  ip?a   vi-a  est  ,  f;;pstireque  ,  et  certis  quibusdam 
nutibus  tpptari  quain  laeta    foret ,    qiiam   jnouud.i  ,  quana 
libi  deninup  f'in^itatpm  polliceretur.    Certe    si    in    prae- 
stando   officio  expendi   cujusqne  animus  drbet  ,   nulla   uu- 
quam   Civitas  quamquam  prò  acceptis  beneficiis  tam  grata 
tamqne   fidelis  pariler  et   obsequens   fnif.   Sed   ibo  qua   me 
impellit   Toluptas  ,   nulla   inquam   Civitas  in   Sauctam   Ro- 
mannm   Eoolesiam     talem    unqnam  ,    tamque  affectam    se 
ostpndit.   Obtulcrint  aliae  habenas  ,  impcnderint  pecunias  , 
aras  ,   focos  ,    liberos  ,     militaverint  ,    navigaverint ,    bella 
pa?sae  sint.   Parma   (  quod    summum   est,    qwod  nec    vi, 
nefi    ferro  ,    nec    caedibus    cttorqueas  )    volunlatem    ajo 
ipsam  ,  et  animum   impcndit.   Quippe   saeculis  Patrum   no- 
strorum   cuni  etiam   sub  T^^rannis  degeremus ,  bona  pars 
Civitatis   Parmae  Romanae  Ecolesiae  semper  constantissi- 
me     favit  :    et    novissime    sub    Barbaris    contineri     studia 
hominum   ac  cohiberi   plaiisus ,    quamquam    estrema    itti 
minarentur,    vix   poieraut  :    quibus  ex    rebus  plurima    a 
Gallis  Civitas  perpessa  est  detrimenta.  Ncrat  enim    natio 
Itali»  semper  infensa    quo    in   te    animo    eìsemns,    cnjus 
nomen    ab  hominum    rordibus  facile  non   posset    aboleri- 
Qunre  non  solura  factum  est  ut  non  evelleretar  ^  sed  v\t 
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longe    amatiores    eS8<^mus.  Nimlrum  solent  qui    araant  si 
qui'!  paiiaiilur  ob  isiud   ipsum  jacturae ,  vcheuientius  etiaiu 
dilifpie  ,    pprcuperequ*»    quod    difTicilias    periculosiusfjue 
ad   coiisequenduiu     videatur.    Adde    q\iod     Parma    Givitas 
BDstra  ,  imnio  tua  ,  Beatissime  Juli   Pontifex  optime  maxi- 
me ,  jam  ab  initio  cognominata  est  Julia  ,  ut  ia  antiquis 
nostre    Civitatis    mooimentis    legitur  ,    quod  fatis    tamen 
ip^e   iif»qnaquam   adscripàerim  ,  sed  Dei   maximi  provideu- 
tiae  ,  cujus    aeterna    niens    facile    praevideral    quandoque 
futnnim  ,   ut  inexj.lebili   Tyrauoorutn   siti   exhausla  ,     te- 
t'Tiiinus    Barbarorura    rapinis    et    incursionibus    vexata  , 
tandem   sub  Opt.  Max.  Julio    Pontifice  quem   vere    nobis 
Secuudum   praesciverat ,  interspiraret ,    defessasque    virea 
«tacci«as  refioeret.  Sunt  etiam  qui  uostra  e  Civiiate  majo- 
res  tnos  oiigiuem   traxisse  opiuentar  ;   adeo  quod  uni  io- 
geniorura    Principi    Horaero    contigit,    tot    te    sibi  urbes 
Tindirare  j   quamquam   ut   de   ilio  Anlipater^   ita    proptep 
summas    et  incredibiles    animi  et    corporis    dotes    de    te 
praedicarc   non   eruboscamus  ,   Patriam    tibi  esse    coelura. 
TJam   nec  aliunde  te  tot  infraclum  bellis  venisse,  tot  in- 
defe8«um   caedibus  ,  tot  Belgarum  in^idiis,  cedere  aevinci 
nesciura,   tot  periculis  domi  forisque  circuaiventum  ,     tot 
inexhausiura  sumptibus  ,  tot  s.celeralas  hiemes,  tot  aestus, 
tot  vigilias  ,    tot  labores    passura    hoc   aetalis    Principeoi 
arbitrari  convenit.  Propterea  est    quaedam    privata    nobis 
Parmensibus    tuap  immorlalis    gloriae    voluptas  ,    ceterae 
Italiae   inimo  orbi   non   coma;unis    et  piopria    gralulatio  , 
quae  cogitari   facilius  potest  quam  exprimi  ,  vcl  si  maxi- 
me possit  ,  io  aliud   rpjicienda    est    tempus.    Nunc    dedit 
Bese   tibi   Beatissime    Juli     Ponlifpx    Optime    Maxime    tua 
Julia  Parma  ;    id  libeater    prolixeaue  faeit  ;    sanctissimis 


advolata  peelibus  dedit  Civlam  animes ,  et  lacolarrtm  voti 
demurn  compotes  tana  fidos  et  obsequentes ,  quam  par 
est ,  summo  rerum  huraanarum  divinaruraqne  Principi 
devotos  subJitos.  Et  nos  Oratores  Juliana  Parraam  arrais, 
litleris,  religione  insignen»  ,  soli  fertilitate  beatam  ^  Pro- 
ceruin  frequenlia  illustrena  j  caeli  temperie  salubrem  , 
aDJnii  magnitudine  excelsara  ,  vere  Romaoam ,  Sacro- 
sanctae  Romanae  Ecclesiae  iure  hereditario  diudcbitamj 
atque  a  tuis  praedecessoribus  jam  possessam  ut  publicis 
habetur  docuraentis  ,  hactenns  per  Tyiannos,  et  praeser- 
tim  Galles  vi  occupatanì ,  et  illegitime  detcolam  ,  tibi 
Julio  Optimo  Maximo  Pontifici  ,  vero  Christi  Vicario  , 
legitimo  Pelri  successori  j  Scdique  Apostolicae,  polius 
restilaimus  quam  damus  ,  inviolabile  juramentum  fideli- 
talis  et  omagii  qua  vaiemus  rovpr«ntia  laeti  et  exultantes 
praestare  parati.  Tu  vero  ,  Jnli  PontifeX  Optime  Maxime  , 
ita  nos  suscipe  ,  ita  habe  ,  tueareque  (  ut  optimum  Pria- 
cipem  decef  )  ita  amplectere ,  protege  ,  et  fovp  ,  ut  in- 
telligaraus  Dei  te  munere,  cui  tua  summa  virtns  et  pietas 
cordi  semper  fuit  ,  nobis  et  toti  fidelium  gregi  o|iiimnru 
parentem  contigisse  Vos  vero  caelites  omnes  ,  Tuque 
Deus  maxime  dator  ionocentiae,  qui  tibi  Principes,  quo- 
rum subdilione  omoes  degnnf  hom-nes  ,  curae  es«p  vo- 
luisti  ,  6eati«simum  Julium  Pontificem  op'iinum  Maxi- 
rauin  non  solum  Juiiae  Parraae  ,  verum  etiara  olius 
Itatiae  libertatis  drfensorem  ,  sospitem  ac  voti  coiiipoiem 
dia  servate  et  iucolumem.  Dixi. 
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Silva  Francisci  Marìì  Grapald! ,  in  d^dUlone  Parmae 
S.  Julia  li.   Pont.  Max. 

Julio  II.  Pont.   Max.   Italiae  Liberatori. 

Gloria  Poilificam,  S^lvp  ,  Rp-s   maxime  rcgum  , 
At  lue  pater  patriae  ,  Juli  ,  tutela  ,  decusaue 
Ju>iit:a<'  ,  tu  Martis  hoiior ,  cnm  bella   moventi 
Objtas  ,  et  merito  vim  vi   propellis  ,  ad  unnni 
A'Jsoniae  cessene  Duces  ;  tua  signa  superbus 
Coitrpaoiiit  Gallas  ,  vinci  modo  nescias  ulli , 
Ut  canis  Esypli  sitiens  cura   potai  ad  amnera. 
Fatale  est  Julii  quando   tibi   Gallia  nomen. 
Quo  schisma  ?  aat  quo  conciliabula   plaria  ?  Dirae 
Hapc  agitant  :   nebalas  in  delia  condere   vaoum  est. 
1,1   stimulum   quisquam   non   calcitret  :   optima   vitae 
Sni'S   est,   sorte  sua   contentum   vivere:   te   unum. 
Te  Iialiae  gentes  cupiunt ,  veneraatur  ,  adoraat , 
Expertae  quam  sit  duram  servire  Tyrannis  : 
Te  dure  ,  barbarici   rabiem  contemnimus  hostis. 
Te  dure,  quid  paveant  populi  ?  cui   militai  aether, 
Sfat  Deus  aeterno  cui  foedere  :  maxime  Juli  , 
Soter  ades  cnnctis  :   sic  nos  te  fronte  serena 
Accipirans  :   meriiosque  tibi   praestamus  honores  , 
A'qne  fulem  ,   natas,   nos,  nostra,  addicimu:»  uni.* 
Pro  te  equidem   prompti   quaecumque  •  estrema    subir© 
Anguror  et  vinces  :  suut  in  te  nulla  cu[)ido  , 
Anri  nulla  sitis  :   mens  est ,  atque  unica  cura 
Stat  patriae  ,  numerosa  cohors  de  gente  feroci 
Assueta  et  belio  ;  nerri  suot  rebus  ageadis  > 


Invictnsqnc  animus,  rernm  esperiontia.   Caeptis 
Insiste:  (haud  dubita  )  dabitnr  mox  omtie  quod  optas; 
^iniliae  e  primis  sub  te  coiere  qaot   urbfs  ? 
Ecclesiae  et  Juli  sunt  diilcia  nomina,  dulce 
Regnum  ,  sub  dulci  populi  ditiooe  perennent  : 
Te  Recem  j  dominnm  volumus  j  dulcissime  Juli: 
Tempia  Dei^  ,  leges  populis ,  das  ocia  ferro: 
E?  Calo,  Pompiliua  ,  Cesar,  sic  Cesare  major, 
Sit  qualis  qnantusque  velit  :   civilia  bella 
Suscitai  hic,  reprimis  placidus  tu,  mitis  ,  et  idem 
Tu  gravis  ,  et  nulli  est  melior  facuiidia  :   solus 
Tu  Xerxem  superas  suraptus  splendore  togatum , 
Deliciura  humani  generis  ,  spes  unica  nostri  : 
iElatem  robur  supra  est ,  in  pectore  rab^r. 
In  cunctis  robur  ;  roburque  insiguia  ;   victus 
Robur  erat  priscis  ;  homines  de  robore    nati  : 
Per  te  vita  ,  salus  ,  per  te  suut  cuncta  renata  , 
Dar.que  novam  faciem   Lalio  :   Uberrima  per  te 
Et  nova  liberlas  ,  multis  nou  cognita  ab  annis  : 
Gens  Itala  id  debet  libi  libera  Roma  Camillo 
Olim  quod  debuit  :  terra  bine  mare ,  sydera  et  urbes  , 
Letitia  acclamant:   sed  Parma  ex  omnibus  una 
Laelior ,  alque  tuum  praesens   modo   numen  adorai  : 
Julia  Parma  tua  est  merito  ,  quae  Julia  Juli 
Nomen  habet  ,  sed  re  nunc  Julia  Parma: 
Parma  libi   sese  commendat  ,   Parma    precatur 
,    Suppliciter  ,  populum  addiclura   libi,   maxime  Juli  j 
Excipp,   et  exhaustis   libeat   suceurrere   rebus: 
Feliccm  praestent  sedem  libi   numina  ,  volis 
Aspirent  eadem  ,  neo  sit  quod  gaudia   tollat , 
JJestoreamque  ein^ul  fauste  cgrediare  seueclano. 
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Faeliciter. 

Beatissime  Pater:  cum  me  Patria  a  seorelis  coraiteoa 
oratoribuR  in  veiba  S.  T.  juraturis  detii-'set  ,  fisiim  est 
baec  paura  scribrre  iu  pjns  laudem  ,  qnae  et  illi  recita- 
vi ,  et  nuiic  (ut  jusserat)  mitto  ,  non  quod  doota  ele- 
gantia-iue  siot  et  digna  tanto  numiiie  :  sed  quod  f'idei  et 
devotionis  unde  prodierant  referta  suiit  :  Tuae  S.  erit 
animum  expeiidere  ,  noti  carmiua  :  valeat  diu  felicissime* 
qua  S.   T.   cui  me  humiliter  commeodo. 

Humillisìmus  Servulus , 
Franciscds  Mar.  Grapaldds.  Parmen. 


N.o    LXVII. 

(  Fui.  ni.  p.  175.  ) 

Ex.  origin.  in  archiv.  reip.   Florent. 

ììeverencìiss.  Domino  Jnanni  Medices  Dei  grafia  cor* 
dinali,  ac  legato  de  latere.^  domino  ohservantissimo. 
Florentiae. 

Dum  animi  laetns  snra  ,  corporis  autera  infirmi  ,  jana 
dicere  possum  ,  satis  mp  *ixisse  arbitror.  0  quantum 
gandiam  ,  ò  quantum  rpfrig>»rium  meam  corpus  febrizaos 
eensit ,  dum  illa  serena  faf^ies  in  patriam  rpstitata  fuit. 
Douum  Dei.  Perveui ,   uaice    reverendiss.    domioe ,    quo 
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tenriebam  ,  et  audebo  farniliarius  loqui  ;  nunqnam  opes  , 
ncque  dignitates  optavi,  nisi  iotroitum  illum  tara  felicem, 
tainque  prosperum.  Si  vera  loquor ,  Deus  protector  te- 
6tis  sit ,  et  vita  mea.  Huc  scraper  omues  curas ,  ornnes 
vigilias  meas  verti  Dicam  illuH  Plutarchi  ad  Troianum 
prinoipena ,  virtuti  vestrae  gratnlor,  et  forlunae  mese.  Hoc 
mihi  solatiutn  no»  mediocre  pep«rit ,  quod  illa  relegalio 
injasta  j  dulcis ,  et  praedilecta  in  rem  publicara  facta  sit, 
i.i  qua  pater  divus  ,  pater  patrise  avus,  proavus  tara 
jnsti ,  tam  pii  ,  et  liberales  in  eam  fueruut.  0  veri  libe- 
ratores  ,  proteclores  ,  anctores ,  divites  opuin  ,  et  predi- 
viles  ingeaii  ,  ut  soriptum  erat:  gloria,  et  divitiK  in 
eorura  domibus.  Ita  senueruut  loriga  serie.  Quid  plura  ? 
Niinc  nihil  habeo  ,  nisi  Deum  immortalera  precari  j  ut 
desideriuiii ,  et  seusum  revpf^ndiss.  D.  vestrae  ad  ultì- 
nium  vitoe  fiaem  mihi  proferre  lioeat  Proiude  quid  animi 
restai,  ut  coinpos  votorum  meorum  ad  plenum  sira.  So- 
Inm  manns  sanctas  dilectas  osoulem.  Deo  favente,  et  ap- 
cbangclo  omnium  angelorum  principe.  Cupio  cum  reve- 
rendiss.  D.  vestro  bene  vivere  ,  et  ad  ultimura  in  aetate 
longaeva  mori ,  et  in  rcpablica  febciter  valere.  Valeat 
R.  D.  V.  in  eo,  qui  omnia  regit,  et  gubernat ,  et  servi 
fidelis  memor. 

Pridie  calend.  septembris ,  M.   d.   xii. 
Reverendlss.  Dom. 

Vr.  servito)- , 

MlCHAF-L    AnG/^:LU3 

'       ■  De  Ànliguard/s. 

Ar.  sanctae  reparatae  de  Castroca.ro. 
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Io  cred©  iinice  reverenHias.  domine  proredere  quella 
d'uno,  o  doa  sparviere  nidace  ,  et  de  uno  terzollo  d'uuo 
pare  di  cani  liprieri  ,  e  di  dna  fanelli.  Et  quando,  quod 
Deus  avertat ,  bisognassi  di  cento  amici  palischi  tutti  saa 
per  fargli  andare  ,  dove  quella  designarà  ,  et  el  corpo 
exporre  cam  le  facullà.  Come  soo  veramente  obligatissi- 
mo,  pr'egando  V.  R.  S.  me  riserbi  un  loco  apresso  a 
quella,  come  antiquo  et  fidale  servo,  et  familiare,  et 
dove  occurrera  andare  in  omnibus  \ocÌ8  iisgue  ad  inferos. 


N/»  LXVIII. 

(  ni  IH.  p.  i85.  ) 

Carni,  illustr.  Poet,  hai.  voi.    iv.  p.   iSj. 

Joan.  Anton.   Fìaininii 

Ad  Julium  II.  Pont.  Max. 

Maxime  coelicolum  cultor;   quo  praeside  majus 

Nil   videt ,    aut  terrae  clarius  orbis  babet  ; 
Quem  divnm  genitor  Romana  in  sede   locavit , 

Et  summum  in   lerris  jassit  habere  locum  ; 
Res  gravis  est  ,  cui  te  moderantem   cuncta  neoesse  eìl 

Coosulere  ,  ac  totis  viribus  esse  ducem. 
Cura  tibi,  et  generis  late  comraissa  potestas 

Hnmani  ,  quod  te  numinis  instar  babet  , 
Ut  spernenda  tibi   non   sit ,  pater  nptime  ,  nostri 

Tutela,  aut  tantis  desliluenda  raalis . 
LiKONE  X-    Tom.   ir.  IQ 
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Aspice,  qno  remai  nostraitim  eumma  re^acta  est, 

jùi  palriutu  j  cujus  vix  raanei  umbra,  decas. 
Terra  poteos  opibus ,  popnlisqae ,  et  forlibas  arrais , 

Magnonimque  altrìx  tam  numerosa  datura  ^ 
Qiiae  domitrix  rerum  ,  cui  terrae  paruit  orbis , 

Gentibus  exposita  est  ,  servitiumqae  timet. 
Quanta  sit  haec  Latiae  subeunda  in] uria  genti, 

Quain  l'oedum  patriae  dedecus ,  ipse  vides. 
Cora  libi,  soimus,  debetur  publica  rerum, 

Teque  patrem   pepulis  omnibus  esse  decel. 
Hoc  tamen  ante  alias  pars  haec  pulcherrima  rerum 

Foscit,   el  imprimis  digna  favore  tuo  est. 
Ilio  vftlus  imperii  ìocus  est  :  bino  clara  propago 

PonliPicum  :  bic  rebus  gloria  parta  tuis. 
Haec  patria  ,  haec  sedes  simul  est  libi ,  qua  regìs  orbem 

Et  caput  in   popnlis  hic  quoque  Roaaa  tua  est. 
Mille  alias  possim  causa»  memorare;  sed  iis  tu 

Non  egeas  ;   nec  le  me  reticente  latent. 
Servici  ergo,  quibus  dominata  est  Romnla  tellus  ? 

Itala  ,  tam   turpi  terra  premere  jugo  ? 
O  patria!   0  Divum  sedes!  certissima  custos 

Imperii ,  e  lerris  omnibus  ante  pavor! 
Sic   ne  igitur  vilis  ,  sic  tu  contempra  jacebis  ? 

Non  arma  arripient  ?  Non  ferel  allus  opem  ? 
0  pater,  et  taotae  tu,  Ptomule,  «ouditor  urbis 

O  decus  antiqnum  ,  bellipotensque  genus  ! 
Si   vobis  ,  bI  seusus  inest,  si  gloria  tangìtj 

Famaque  sub  stygias  pertulit  ista  domos , 
t'7on  faoinua  tetrum  ,  stirpisque  infamia  vestrae  ^ 

Woa  acris  aaimas  ivAg  pudorqua  oaoveatP 
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Quo  nuac  Ilaliae  ,   quo  belli  gloria  cessit  ? 

Et  velus  armoruna   miiitiaeque  decus  ? 
la  teiiebras  abiit  majorum  iumea  ,  et  iageas 

Gloria  ,  qaae  toto  spleariiiit  orbe  ,   perit. 
Brute  j   tuara  hic  noraen ,   libi  cruris  gloria.  Coclea, 

Fit  minor  ;   et  dextrae  ,  Scaevola  ,  laoguet  opus. 
Aule,  lacus  tibi   ouuc  decrescP.  fama  Regilli; 

Nostra  iteruin   Smioucs  signa ,    Cannile,  petunt. 
Magna   parens,   tellus  altrix  fecunda  virorum  ; 

Tara   sterilis  foetu ,   tara  sine  bonore  jaces  ? 
Nullus  erit  Cossus  ?   dod   Maulius  ?  Irapia   aullum 

Cursorem  tali   tempore  bella  dabiiut? 
Non  quisquam  summis  eluilet   montibus  hostem  ? 

Noe  spes  in   Deciis  uila  salutis  erit  ? 
Spes  igitur  rebus  jara   fessis  una  ;  snos  quem 

Non   decet  in   tantis  deseruisse   malis. 
Aspice   DOS  placido  ,   Latii   pater  npiime  ,  vultu  ^ 

Et  mala   mox  ocuiis  milibus  ista   vide, 
lospice:  tara   gravia  haec  ,    tam   mox  Lorreoda  videbis 

Ut   men3  inspectis  aon  queat  illa   pati. 
Pestis  atrox  sacvit  :   morbi  contac!Ìa  crescuat  : 

Et  mala  praeteritis  aspcriora   ferant. 
Sic  obi  conceptura  est  mcmbris  lethale   venenam  , 

IiGcitj  ac  sensira  spargitur  atra  lucs. 
Hic  agitur  rerum  de  summà  ,  deque   salute 

Certamen  durura  est  totius  Ausoniae. 
Si  male  res  cedunt  ,    libertas  interit  ;  et  res 

Haec   slragem   nobis ,   serviiiumque   parit. 
Haec  deraum  tracta  est  Italae  sors  ultima  gentis: 

Nostraque  tara  dubio ,  vjiaque  ,  morsque  loco  est. 
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Qaod  si  nos  ,  tanti   fortuna  inimica  duelli , 

Cogat  Santonico  sublcre  colla  jugo. 
Quid   tibi   mentis   eril  ?   Quo   te   nuno   vertere   possis  ? 

Quid   tutum   credas   rebus  inesse   tuis  ? 
Quid   Latium   de   te,  quid   regna   externa   loquentur  ? 

Quis   rumor   ouncti,   partibus   orbis   erit  ! 
Exeat   haeo  igitu)-  ?   tam   lurpis   fama   vagelur  ? 

Hano  ferat  in   populis   Ausonis  oia   notam  ? 
Insultare  aliqnis ,  ve!   dicere  possil ,  lulo 

Pontifice  ,   Italiani   barbara   jura   pati  ? 
0   natum   vere   lune  infelicibus  aslris , 

In   patria  qui  sic  vivere  possif  humo  ! 
Tu   potes  in    tanto   rerum   discrimine  solus 

Optatam   populis  ferrc  salutis  opem  : 
Et  poles  j  et  debcs  rebus  succurrere  lapsis. 

Ne  Latium  oasu   mojt  gra^iore  oadat. 
T'iribns  ipsc  vale»  propriis,  quas  ampia  ministra!. 

Et   ma^is  OEiiotrii   pars  meluenda  soli. 
Tot  libi    nnnc  parenl  urbes  ,  tua   jura  sequuntur 

Tot  populi  ,  ut   poàsis  omnibus  esse   metus. 
Adde  tot  insigncs  equilum   peditumque  catervas  ; 

Tot   simul   egregios  ad   tua   si^na   duces. 
Flos  Italae  ,  virtu.sque  libi  delecia  juventae 

Militai  r   in   castris  haoc  habet  arma  tuis. 
Quot  confpcta   libi  jam   tali   bella  fuerunt 

Mili'e?  quot  tali   parta   tropaea   manu  ? 
Irrita   oesserunt  tihi    numquam  coepla  :  nec  ullae 

Conatus   vires   impediere   tuos. 
Majpfltas   tibi   tanta   dehinc  ,   tu   fantos  in   l'iti 

Sede  DÌles  :  uni  sic   tibi  posse  datum  est; 
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Totns  ut  a  nolu  terraraai  pendeat  orbis 

Ipse  tuo  ,  Cbristi  qua   patet  orbe  fides. 
Cui  solium  Pctri  sio  scauHere  coatii^ii  umquaii  ? 

Cui  uumquani   mersae  sic  dare  vela  rati  ? 
Dux  opus  est  acris   populos  qui   cogat  iu   uuuru  : 

Qui   male    coucordes  jungal  ad  arma   raauus. 
Sed  ncrao  est  ,  tibi  quein  conferri  posse  putemus  ; 

Aut  melius ,  quam   tu,  qui  ferat  ullus  opera. 
Fac  lanlum   noriut  Itali   te   velie,  coibuat. 

Et  novus  in   cuQCtis  protinus  ardor  erit. 
Qai  Seuoaes  nostris  ?  quis  miles  Sjatonus  armis  ? 

Belgica  quaeve  Italis  siut  satis  arma  tuis  ? 
Ausonio  quoties  jarn  milite  Gallia  vieta  est? 

Qjot  saevis  poeuias  eladibus  illa  dedit  ? 
Nulla  fuit ,  simili  quae  non  invaserit  dina 

Eveatu   Lalias  gens  inimica   doraos. 
Quid  genus  /Eicidùni  ,  quos  palrum  bellica  virtus 

Coiupulit  a  nostris  fiaibus  ire  procul  , 
Aut   libi  Paenorum  referara   numerosa  potentum 

Agmina  ?   quid  Cimbros  ,  Teulonicamque  manum? 
Aut   Herulos   raemorem   perfitsos   sanguine   nostro  ? 

Aut  Hunnas  acies  ;   semiferuraque  Geteu  ? 
Non  desuDt  vires  ,  modo  non  concordia  desit , 

Atque  habeat  ,  qnalem   res  petit  ista  ,   ducem. 
flaec  tua  sunt  igitur;te  solum   haec  coepta  reposcunt 

Auspioiis  fiunt  haec  bella  geremia   tuis. 
Ma^na  quidera  est  ,  verura   provincia  grandibug  ausis 

Coaveoit,  et  curam  postulai  ista  tuam. 
Ingentes  aniraos  ingentia  facta  sequuntur  • 
Ncc  teanes  curas  mens  generosa  capit. 
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Tradita  praecipnè  genlis  tutela  t.atiiiae 

Est  tibi  ;   ed  ad   partes  it  prior  ista  tuas. 
Quf>d  licet  (  et  poscnnt  riunc  summa  pericla  )  rogamup  j 

Tuta  sit  ut  tanto  praesidc  nostra  salus. 
Sii  defensus  honor  ,   libertas  publica  ,   per  te  j 

Pristina  sit  Latio  te  duce  parta  quies. 
Barbariem  hano  magnis  expertus  saepe   periclis  , 

Duni   licet.  Ausonio  pellere   Marte   para. 
Non   tu  tutus  eris ,  non   cani   limina  Petri. 

Ni  properes  ,  tutus  non  locus  nllns  erit. 
Saepe  nocet  gravibus  mcrbis  cessasse  medentem  : 

Saepeque  dilataiu  cura   repellit  opem. 
in   te   ocnlos,  in   te   verteiunt  ora  Latini, 

Hoc  speraut  urbes  ,  supplicilerque  petunt. 
Addo  ingens  desus  hoc  titulis  ,  quos  inclita  virlos , 

Cuelestisque  favor  tot  peperere  tibi. 
^anj  quamquam  in  populis   tua  tantum  gloria  crevit  ^ 

Ut  facile  anger!   non  queat  illa   magis  ; 
Tot  tamen  ex  factis ,  nullum  praestantius  ,  et  quod 

Te  magis  insignem  reddere  possit,   erit. 
&avoì  hae  Aurorae  croceos  properabit  ad  ortns  ; 

Ad  loca  ,  quae  Phopbo  deficiente  tepent. 
Fama  ha£c  Ismariam  Rbodopea  transibit  et  Ilaemnm; 

Et  populos  medio  quos  videi  axe  dies. 
Italia  est,  quam  tu   tutandam   sumis,  et  in  qua 

Kst  tua  oum  aestra  Marte  tuenda  salus. 
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ìs.^  LXVIll*  (t). 

{voi.  Ili,  p.  i85,) 

Bemhi  Ep.  Famil.  Lih.   FUI.  Oper.  Tom.  IV.  p.  2o3, 

Pietro  Benito  a   Giulio  li. 

L'acquisto  di  qaesto  manoscritto  ia  caratteri  iaintel> 
ligibili  ma  assai  belli  ,  che  ?i  è  stato  portato  dal  paese 
dei  Daci ,  mi  sembra  una  nuova  prova  della  felicità  , 
che  vi  ha  sempre  accompagnato;  di  quella  felicità,  che 
nella  amministrazione  dei  pubblici  affari ,  e  nella  cura 
di  ordinare  gli  interessi  del  mondo  vi  ha  fatto  superare 
r  aspettazione  generale ,  e  che  non  ha  mancato  mai  di 
accrescere  la  vostra  reputazione  anche  in  oggetti  di  poca 
importanza.  Dacché  voi  mi  confidaste  il  libro ,  affinchè 
io  mi  provassi  a  di«ifrarne  i  caratteri ,  e  eh'  io  mi  met- 
tessi per  tal  modo  in  istato  di  rendervene  buon  conto , 
io  cominciai  ad  esaminarlo  con  diligenza  «    e    non  potei 


(i)  Questa  è  quella  Icilera  di  Benho  ,  che  il  sig.  Roscoe 
avea  iasciia  per  intero  iratiolia  in  luglese  al  fine  del  Capi* 
telo  IX  di  quest'  opera.  Dalla  mia  noia  (a)  alla  pag.  lS5  del 
Tomo  III  si  rileveranno  \e  ragioni  per  le  quali  questa  lettera 
si  è  trasportala  nei  documenti  .  il  che  pure  l»a  fatfo  il  Ira- 
duUoie  Francese.  AelT  insellila  però  iu  questo  luogo  io  ho 
giudicato  opportuno  di  recarla  in  Italiano  ,  perchè  a  tutti 
riescira  comodo  il  vederla  uelT  originale .  qualora  il  bramino, 
e  forse  ad  alcuno  potrà  essere  grato  il  vederla  qui  Irado'  la  j 
il  che  è  anche  piìi  analogo  a  ciò  che  ha  fatto  il  sig.  Uoscot; 
medesimo  j  insereudola  ìa  Inglesev 
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trattenorrai  dal  lusingarmi  della  riuscita  3  non  già  cìie 
V  impresa  mi  parei5se  facile  ,  o  cbe  io  contassi  sulla  mia 
perizia  ,  ma  perchè  solo  voi  me  l' avevate  confidato.  Ira 
questo  esame  io  osservai  ài  piede  di  una  pagina  una 
linea  scritta  in  caratteri  ordinar)  ,  ma  quasi  interamente 
Rcahcellata.  Io  ne  trassi  la  conseguenza ,  che  il  volarne 
era  scritto  in  cote  antiche  simili  a  quelle  dei  notari  di 
un  tempo  -,  e  che  era  una  parte  del  commentario  di 
Igino  sul  trattato  àe  sìderihus.  Plutarco  ci  insegna  ,  che 
la  professione  di  coloro,  che  dioeansi  Noiaj,  era  dovuta 
a  Cicerone,  il  quale  inventato  avea  una  serie  di  cifre, 
delle  quali  ciascuna  rappresentava  una  data  combinazione 
di  lettere  (1).  L'oratore  Romano  avea    insegnato    questo 


(i)  Trovasi  in  que<5lo  luogo  inita  la  storia,  o  sia  l' ilhis  tra- 
pione antiquaria  della  rosi  detta  stenografìa  ,  clic  conosciuta 
da  lungo  tempo,  e  praticata  in  Italia,  i  Francesi  hanno  fatio 
rivivere  ,  e  messa  in  Voga  alla  fine  del  passato  secolo.  JNon 
debbono  però  riferirsi  questi  cenni  a'ia  stenografia  positi- 
vamente della  ,  quale  si  ^  prai irata  in  quesìi  ultimi  tempi  , 
ina  bensì  alle  rosi  del  te  JVole  Tiramaiie.  ,  il  di  cui  nome  si 
fa  risalire  a  Tirane  liberto  di  Cicerone.  Quesic  note  servirono 
fino  dai  tempi  più  antichi  ad  abbreviare  le  scrittnre  5  e  forse 
da  quelle  note  tiasse  origine  la  professione,  ed  il  nome  dc'pub-* 
Mici  notaj.  Il  Carpentier  ,  dottissimo  diplomatico  ,  con  molla 
diligenza  ,  ed  immensa  fatica  raccolse  queste  note  dagli  anti- 
chi codici,  e  ne  formò  un  alfabeto  copioso,  che  qiiin<li  puljw 
blicò  in  un  volume  in  foglio  sotto  il  nome  di  Alfahelo  Tiro-» 
niano.  Egli  ha  per  tal  modo  realizzato  nel  |>assato  secolo 
il  progetto  fatto  in  questa  lettera  da  Bembo  al  Pa|)a  Giulio  11^ 
il  di  cui  spirito-  era  ])r(jl)al)iluienic  fatto  per  tutt'  altra  sorte 
di  stjudj  ,  e  di  ricerche.  Si  può  credere  ,  rlie  in  note  Tiro  — 
Mianc  fosse  scritto  il  libro  di  Igino  ,  di  cui    Bembo    ragiona^ 
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ttìet6(^o  ad  alcuni  segrelarj  ,  che  poteano  per  tal  modo 
raccogliere  i  discorsi  .  che  si  volevano  conservare  nel* 
V  atto  medesimo  che  si  pronunziavano  ,  e  racchiuderli 
in  maniera  facile  a  leggersi  entro  uno  spazio  assai  cir- 
coscritto. Lo  stesso  A-utore  ci  fa  sapere  ,  che  fu  in  tal 
guisa  conservato  il  discorso  ,  ossia  la  risposta  che  Catone 
fece  al  discorso  di  Cesare  nell'affare  dei  complici  di 
Calilina.  Io  mi  ricordai  similRiente  d' aver  letto  in  Valerio 
Marziale,  che  gli  antichi  costumavano  d'impiegare  de'No- 
taj  per  abbreviare  la  spedizione  de'  loro  scritti ,  ed  i 
versi j  che  egli  ha  composto  su  questo  argomento  sono 
giunti  fino  a  noi.  Ausonio  parla  pure  di  un  giovane  , 
che  per  mezzo  di  un  piccolo  numero  di  caratteri  serivea 
un  lungo  discorso  ,  mentre  Y  oratore  lo  pronunziava. 
Prudenzio  ancora  riferisce  in  un  poema  sul  martirio  di 
Cassiano ,  che  questi  stabilito  avea  un'accademia  nella 
quale  s' insegnava  ai  ragazzi  a  far  uso  di  que'  caratteri. 
Avendo  dunque  paragonato  col  manoscritto  venuto  dalla 
Dacia  un  altro  esemplare  dell'opera  d'Igino,  io  sono 
giunto  a  scoprire  il  significato  di  alcune  di  queste  cifre, 
il  di  cui  senso  si  altera  per  mezzo  di  alcune  variazioni  * 
e  fino  ad  un  certo  grado  altresì  col  solo  punteggiamento. 
Questo  metodo  mi  è  sembrato  così  regolare,  ohe  io  cre- 


aoa  sembra  pe<ò  dalle  altre  sue  lettere  ,  che  egli  abbia  con- 
linuato  ad  occuparsi  di  questo  oggetto ,  né  che  alcun  lavoro 
egli  abbia  fatto  sopra  quell'  antico  scrittore  asironomico.  —  Il 
celebre  abbate  Trifeniio  avea  scritto  sulla  fine  del  XV  Secolo 
un  grosso  volume  di  Sttganogra/ta  ,  nel  quale  si  trova  una 
quantità  grandissima  di  cifre,  ed  anche  di  abbreviature  d'ogni 
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do  ,  che  non  sarebbe  molto  difficile  il  ridurlo  a  sistema, 
ed  il   ristabilirne  1'  uso  geueralmeate.   Una   tale  scoperta  , 
che  vi  procurerebbe  certameate  molta  soddisfazione,    mi 
fece  un   piacere ,  che  fu  aumentato  ancora  dal   pensiero, 
che   molli  uomini   dotti  nostri  contemporanei  aveano  cer- 
cato sull'invito   vostro  di   spiegare  il   contenuto    di    que- 
st'opera, e  sono   andati    falliti   nella   loro    impresa.   Io    vi 
supplico  adunque   di   non   trascurare   una    occasione    così 
favorevole  di  steuflere   la  reputazione  vostra   per    tutto  il 
mondo  letterato ,  e  di    guadagnarvi    gli     elogi    dei    secoli 
avvenire.  Impiegate  una   parte  dei   vostri  grandi    talenti, 
che  abbracciar   possono  tutti  gli  oggetti  ,  al  ritrovamento 
di   questa  maniera  di   scrivere,  e  fatene  ricopiare  i  caratteri 
da   abili  scrittori ,  (he  li  rendano  pubblici.  Nulla  può  avervi 
di    più   onorevole   per   voi,   né  di    più  vantaggioso  pei  dotti, 
che  il   ristabilire   voi    medesimo    un'  arte  inventata  da  Ci- 
cerone ,   un'  arte  delia  quale  era  riconosciuta   V  utilità  ,  e 
che  l'infelicità  dei    tempi    ha    fatto    trascuiare    per    una 
luiif^a  serie  di   secoli.  Si  è  celebralo  giustamente   lo  zelo, 
Col   quale  Tolomeo  Filadelfo  Re    di    Egitto  ,    ed     Alialo 
re    di    Pergamo  hanno  raccolto   libii   yer    le    celebri    bi- 
blioteche ,  che  essi   formarono  ;  e  si   sono  sempre  consi- 
derati come  degni  dei   maggiori   elogi  gli  incoraggiamenti, 
che  le  persone  più  illustri  ,  e  quelle  che   sono  siale  <le- 
positarie   della  suprema  autorità  ,   hanno  dato  al   colliva- 
metito  delle  belle  lettere,  e  le  cure  che  esse  presero  di 
fornite  materiali  necessarj    a    coloro ,    che    si    applicano 
alle  arti  liberali.   Voi   medesimo  ne  avete  dato  1'  esempio 
aggiungendo  un'  altra  bibliotena  a  quella  ,    che    i   vostri 
predecessori   formata   aveano   nel    Vaticano  ,  e  che    è  di- 
Tenuta  taale  celebre.    Se    nella    vostra    non    contasi    uà 
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numero  prodigioso  di  volumi ,  essa  è  preziosa  almeno 
pel  grande  valore  ,  e  per  la  perfetta  conservazione  di 
quelli  ohe  racchiude  ;  e  la  bellezza  ,  e  la  comodità  del 
locale ,  e  le  statue ,  i  quadri  ,  e  gli  altri  ornamenti  , 
che  r  abbelliscono  ,  la  renderanno  gratissima  ai  Sommi 
Po/itefici.  Quanto  a  me  io  repnlo^  che  voi  nou  possiate 
meglio  abbellirla,  uè  procnrarle  maggiore  celebrità,  ohe 
col  readere  nota  di  nuovo  una  invenzione  dovuta  ad  un 
nomo  quasi  divino  ,  e  procurando  di  ristabilire  il  su© 
metodo.  Sebbene  sia  stalo  sempre  proprio  del  vostro  ca- 
rattere di  non  applicare  l'attenzione  vostra  ad  altri  og- 
getti ,  se  non  a  quelli  che  con  tanta  costanza  j  con  tante 
spese  ,  fatiche  ,  e  pericoli  vi  siete  sforzato  di  compiere  , 
e  coi  q\iali  la  repubblica  Romana  affidata  alle  cure  vo- 
stre può  mantenere  la  suprema  autorità ,  è  degno  tut- 
tavia della  vostra  prudenza  ,  e  della  vostra  generosità  il 
non  trascurare  ciò  che  concerne  Io  studio  delle  belle 
lettere,  studio  ,  che  racchiude  una  gran  quantità  di  oggetti 
importantissimi  ^  i  quali  giovano  non  meno  alla  utilità 
pubblica,  che  al  piacere,  ed  alla  coatentezza  della  vita  (i). 


("il  Questa  lettera  mi  ha  fatto  nascere  più  d'una  volta  uo 
pensiero.  Ognuno  sa  ,  quanto  si  è  disputato  ,  e  quanto  lun- 
gamente si  è  scritto  massime  in  Germania  .  stilla  accadeinia 
I\omana  ,  confusa  s|jesse  volte  ,  e  nominata  promiscuamente 
colla  società  degli  Ahbreviatori  Romani .  ed  io  ne  ho  lun£;amente 
ragionato  nella  nota  addizionale  Vili  di  questo  volume  medcs'-* 
mo,  pag.  i58 .  e  seguenti.  Sebbene  alcuni  distinti  let  terati ,  e  tra 
gli  altri  Platina,  Bernardo  AcoUi  ere  si  trovassero  nel  novero 
degli  ahbreviatori  apostolici,  pur  tuttavia  sarebbe  'idicola  cosa 
Ì9  imtBagÌQare.  ch,e  untigli  abbreviaiori ilomaoi  del  parco  mag" 
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.  ■    :.,  .  .'.     N".  LXIX. 

'  '""         (  Voi  ir.  p.  IO.  ) 

Carni.   Ilhistr.   Poet.   Ital.  tom.  vii.  p.    172. 

JoANNIS    FrANCISCI    PniLOMUSI    NOVOCOMEN3I3 

Sylva  ,  et  Exultatio  in  Creatione  Pont.  Max. 
•:'■■■   p     I         Leonis  Decimi. 

()n\<\  sibi   tot  plausus  ?  quid  tanta  tonitrua  poscuat  ? 
Quid   poscunt  celeres  ad  sacra   palatia  cursus  ? 
Fallor,  an   insonuit  Medioes   mihi  Nomea?  et   illa 
Vox  tani  grata  bomini ,  quam   noa  ingrata  Tonanti 


giove,  o  miuoie,  tulli  gli  abhreviaiori  curiali  fossero  letterati 
di  primo  ordine.  Como  diinfjue  può  essere  nata  qucsla  eoa— 
fusione ,  che  nelle  opere  massime  dogli  erodili  Tedeschi  si 
trova  tanto  counmcmente  ?  Io  osservo  ,  che  Bernho  era  riu- 
scito con  facilità  a  dicifrare  un  manoscrit.o  antico  venuto 
dalla  Dacia  ,  e  <he  ben  conoscea  la  sioria  delle  |nole  Tiro- 
niane  ,  delle  quali  ho  fatto  menzione  nella  nota  aiiiecedente. 
Bembo  apparentemente  avrà  imparato  qucsf  arte  in  Roma  ,  e 
forse  da  alcuni  letterali  della  Accademia  Romana  .,  giacché  a 
quella  tulle  le  persone  pili  dotte  di  quel  paese  erano  ascritte. 
Puà  dunque  congetturarsi ,  che  dell'  noie  '  ironiane  ,  e  dello 
svolgimento  degli  amichi  manoscritti  si  occupassero  quegli 
Accademici  ,  e  forse  fosse  ({\ieslo  uno  dei  principali  oggetti 
de'  loro  sludj  ,  giacchia  molti  di  essi  dierlero  mano  alle  prime 
edizioni  dei  «lassici  ^  e  può  quindi  ragionevolmente  sospettarsi, 
che  non  da  altro  trstcsse  orij^iuc  la  società  degli   abbrcviateri  » 
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Ooelitus  einfcuil  lenvies  Helapsa  per  auras  ; 

0  fesiain  ,  sanctamque  dieni  !  o  sufii  agia  saacla  ! 

CandiHiora   nive  ,  clectro   mage   pura   niieati  , 

Quae  Deus  omoipoteas   cacio  donaisit   ab   allo 

Parcarum  gignata  maou  ;  quae  lacleus  orbis 

Excepit  ,   fovitque   sinu  ,  qiiibus   atra   recedaat 

Fla^itia  ,  et  Kidei  jam   longa   oblivia  sanctae. 

Q^U  bella,  et  caldea,  et   proelia   dira  facessarit 

Qjià  bona  mens,  pax  alma,  pudor,  probitasque,  fidesque. 

Et  sancii  redeant  more»  ,  et  praemia  morum. 

Sed  quae  turba  sequens  urget  ?  quae   turba   sequenleiu 

Me  prior  exculnat  saocla  haec  suffragia  canta 

Intempestivo  celpbrantem  ?  En  tempia  sacerdos 

Maximus  iogreditur,   populique   Patrumque   corona 

Siipatus.   Salve   o  Numeri   sanctumque  ,  piumque. 

JJoctem   oculis,   noclem   menti  ,   noctem   excuie   sacris 

Carminibas  ,   pectusque   pio   uoihi   robore   firma. 

Nam  quifl  iuops  animi  pavor  hio  per  genua   perarlus? 

Nam  quid  ad  ima  redit  singultim  spiritus  et   vox  ? 

Eo  supplex  procumbo  ,  en  genua  ppd*»fique  beatos 

Ampleotor  ,  jam  se  facies  augustior  offerì 

Supra  hominem  ,  caplumque  hominis,  jam  tollor  in  auras 

Supra  hominem,  captnmqne  hominis,  jam  Numen  amicum 

Ex()erior  ;  sacri   video   penelralia   cordis  , 

Magnauimamque  fidem  ,   cujus  cervicibus  altis 


nominata  promiscuamenie  ,  e  come  forman'e  una  cosa  mede- 
sima colia  Romana  accademia .  Per  lai  modo  si  melierrelìbe 
in  chiaro  tanto  V  esis'enza.  da  alcuni  coutraslala  ,  di  quella 
accademia.  (  f^.  sopra  p.  if)i  ),  quan'o  la  dupliri  à  strava- 
gaulc  a  piima  vista  del  nome  che  a  quella  è  sialo  allribuilo. 
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Humannrnqné  gentìs,  raagnnsqtie  ionltitur  orbis. 

Salve  Ma_<Tue  Pareos  hominuna,  cui   summa  poteslas, 

Sunimus  houos  triplici  froiitem  Diademate  cingit  , 

Uude  sacri   flexo  certatina   poplite  Reges 

Imperii  pia  jura  petuot  ,  et  fascibus  ultro 

Summissis  adeurit ,  et  sanctum  Niimeu  adorant , 

Cujus  ab  excelso  pendei  vitaeque  ,  necisque 

Jndicium   nutu  ,  cujus  de   luce  suprema 

Gelsum   iter  ad  summnm   nobis  aperitur  Olympum  , 

Qaemque  Deus  dedit  esse  Deam  morlalibus  aegris , 

Cujus  in  angusto  divìnae  culmine  Petrae 

Fnadamenta   piae  Fidai  certissima   jecit. 

Sed  quibus  hanc  titulis  ,  quibus  hauc  virlutibus  arcem 

Te  meruisse  canam  ?  circumstant  agmiue  longo 

Geatcnique  patent  aditus.  Tu  siste   paruraper  , 

Ma^ae  Leo  ,  mentein   tantarum  in   limine  laudum. 

Neve  precor  libi  me  claris  Natalibus  offer  ; 

Neve  offer  pati'iae  Florentis  amabile  nomen. 

Dum  majora  cano  ,  dum   non   vacat  ire  per  omnes 

Herois  magni   titnlos.  Insigne   Paretvtura 

Nomen  avis  ,  abavis,  atavis ,   pracfulserit  ;  at  qui 

Non  ita   praefulsit ,   ne  major  ab  indole  lampas 

Fnlseiit  usqne  tua.  Patria   est  illnsfris  ,  at  illam 

lilustrant  Medices  mage  ,  quam  illustrentur  ab  illa. 

Illuslrant  velut  astra   laraeu,  velut  aelhra   serena 

Noc:te  micat.   Medio  tu  sol  clarissimus  orbe 

Largiris  palriae  insigni  lu  jcmqne  ,  calorcmque  , 

Ut  vivat  Duce  te  ,  aetcrnos  et   (lorcat  annos. 

Nec  generosa  pii  referam  cnnabula   partus , 

Mdlernosve  sinus,   leneris  ut  creverit  anuis 

Et  pudor  ,  et  probitas,  caslaeque  modeatia  mentia. 
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Semper  et  inncjcnl  sine  labe  ,  et  crimine  mores. 

Iiigrediare  meos  mihi  longe  augnslior  orsus 

Puuiceo  cinctas  caput  hoc  illustre   Galero. 

Praetextae  nondum  ,  ac  bullae  tua  cesserai  aetas  , 

Cuin  supra  aetatena  sapere ,  et  profectibus  aaaos 

Viacere  te  magni   vidit  pia  cura   Parentis  : 

Àlque  ait  :  haec  nobis  dnmus  est  satis  ampia,  sed  ubi 

Est  angusta  tibi.  Magnae  te  moenia  Romae 

Accipiant ,  bona  mens  cui  tantam   iudulsit  ,  et  alti 

Doctrinarum   kaustus.  I  fili ,  grande  Parcotuna 

Grande  decus  Patriae  ,  melioribus  utere  fatis  , 

Et  fortuna  domùs  et  gratia  poscit  honestae  ^ 

Et  tua  relligio  ,  mea  ne  sinat  irrita  vota, 

1  jdole  macte  tua  :  mira  indulgentia  summi 

Pontifici»  vicit  pia  vota  ,  precesque  pareutuoia 

Et  subito  sublimi»  apex   libi   vertice  sedit. 

Tu  vero  qualem  te  publica  munia  ,  qualem 

Te  privata  domus  vidit?  quo  tempore  mores 

Praecipites  labi  coepere  ,  et  recta  relinqui 

OfTicia  ,  et  metis  longè  post  terga  relictis 

Roma  poteas  sceleri  totas  effudit  habenas  ; 

Unas  eras  nulla  conspersus  labe  veneni, 

Nou  secus  ac  Psyllus  Libyae  sitientibns  arvig 

Cui  dirum  afllatum  posuit  ,  cai  sibila  serpen» 

Non  oculis  ,  non  dente  miuax  ,  non  verbere  saevng. 

Insidiae ,  et  fraudes  tota  dominantur  in   Urbe. 

Terror ,  et  ira  necens ,  et  duIIis  tetra  libido 

Nominibus  parcens ,  nulli  non  conscia  cnipae, 

Ungue  minax  anco  ,  piceataque  desterà  torvi» 

Anguibus,  et  rigido  miscebat  proelia  ferrOv 

Hic  nigris  volitaos  alis  iostabat  Eiioujs 
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Tarlareas  accensa  faces ,  et  Pyxidis  usu 
Terrificae  succincta  sinus  ,  gen)inoqiie  crneotam] 
Leiho  annata   mauum ,  caedes,   ac  bella  ciebat. 
lutei'  tot  rerum  discrimiua  solus  ab  alti 
Liberiate  aaimi  pendens,  sanclaeque  recessu 
Mentis,  eras  vultu  intrepido.  Fidai  aegide   tectus , 
Et  cupiens  animam   prò  relligione  pacisci. 
Tura  quoties  trepido  vexata  est  Roma   turaultu, 
Ortaque  seditio  diris  iuiraiscuit  armis 
Omnia,   le  circnm   placidae  longa   olia   Pacis, 
Te  circurastetit  alta  quies  ;   injnsta   tuorum  , 
Vidisli  esilia  ,  illacrimans   noa  damna  tuorum  , 
Damna  tuae  patriae  magis  ,  et  miserabile  falum, 
Ingratosque  animos  vano  te   nomine  ,  vano 
Judicio  extorrem   vocitantes  ,   cum   tua   virtus , 
Cnm   tua   te  Pietas  procnl  asseruisset  ab  ornai 
Fortunae  imperio.  Patriae  tibi  limes  ab  orlu 
Solis  ad  occasum  longe  lateque  palebal. 
Exul   erat  patria  illa  nocens  ,  oblila  Parenles  , 
TequPj  domnmque  tuam  insignem,  et  benefacta  Pareutum. 
At  simul  ao  Patria  est  libi   reddita  ,  reddidit  illa 
Se   tibi  ;  quaeque  prius  strido  peiidebat  ab  ense 
Gallorum  ,  haec  eadem  pielatis   taota   palernae 
Nuijc  clypeo,  aeternos  tecum   florebit  in  aauos. 
Hic  diversa  subit  rerum   fortuna  tuarum  , 
Quanlaque  in  adversis  fuerit  tua  cognita  virtus. 
Qui  modo  Flamiiiiae  fueras  legalus ,   et   armis 
Hispanìs  male  defensus  sub  Gallica  jura 
Jam  legalus  eras.  Caplivnm  dicere  nemo 
Audrat  ,  infcnsis  (|ni   te  jus   reddere   GallÌ3 
Viderit  j  expressasque  preces  expressaque  vola^ 
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ppocubuisse  tibi  amplexos  tua  genna  ,  pediesque. 
Supplice  voce  sui   veuiam   petiisse  furoris. 
Sic  victor  victoris  eras  ,  el  ab  bosle  triumiihiim 
Victoi-e  extorquens  ,  quae  esseni  capliva  docebas 
Qiiaece  esseat  nullis  obnoxia  colla  cateuis. 
Ecce  autem  vioclis  »ibi   rursura   illudere  certant 
Ducere   trans   Alpes  ,  Rf^gi   ostentare   potenti 
I.isiejnorti   Chrisli   de   religione   triuiiphuna. 
Magnuru  iter  emenso  miouit  tibi   lampadis  instar 
Fastigialus  apex  ,  et  circum  tempora   (lamnaae. 
Non   hostes  sufferre   vdleut ,   non   tela  ,  oec  enses 
Ignivoraae  froulis  faciem.  Se  ag'ninis  ordo 
Turbatas,  longo   propior  fuit  intervallo  , 
Qui   proprior  :  disjecta  fuga  sunt   Gallica  castra 
Protinus  :   Italiaeqne   bumeris   in   tuta   reci-pius 
Ausus   e8   a   Patriae   oppressis   cervicibus   iugens 
Exf'ussisse  jugum.   Cam   te  tua  Roma   repente 
Advocat ,  atque  jubet  majora  capessere  fata, 
Anspiciis  longè  majoribus  astra   mereri. 
Erepti  quaereodus  erat  saccessor  lulì  , 
Illis  ,  quae  possent  hoinìuiqne  ,  Deoque   probari 
Arlibus;   has  inter  belli,   fideique    procellas  , 
Queni   pia  relligio  commendet  ,  et  inclita   virtns  , 
Ab  Jove  qui  summa  Goeli  cretlalur  ab  arce 
Demissus,  Fidai   cui  deinandentur  babeuae  , 
Quem  tantum  sentire  queat ,   monstrare  nec  audcat 
Ifec   possit  mortale  genus ,   te  praeter  ,  in  omues 
"Virtutum  numeros  sic  alto  vertice  supra 
Sic  extantem  bumeris  ,  ut  te  tua  Roma  j  Latioae 
Optariat  urbes  ,  populi  ,   Retresque  ,  Duoesque  ; 
Omais  et  optant  le  volo   supplice  Muudns 
Leone  X   Tom.  If^.  20 
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Ante  pia  Iiaec  fralrum  suffragia,  qualia  summi 

Laetus  ab  arce   poli   cernens ,  hominumque   probata 

Relligioue  ,   Deus   volis  snbscripsit  houestis. 

Muroìura  jam   cesseut   veteris  turpissima   famae 

II)   proceres  Fidei ,   quos   nnnc   non   ulta   potentuni 

Grafia,   ainicitiae  non    vis  ^   fraudesve,   dolive. 

Non   spes  «Ila   Inori   a   vero   detorsit   et  a^quo. 

Ambitus  aeternum   t^nebris  damnatus  et   Orco 

Pro  diademato  sibi   vertice,  frontis  inustae 

Perpetunm  jam  stigma  geret.   Vos  cardino  rerum 

In   snramo  positos ,  per  quos  teterrima   labes 

Tartaream   palitur  centena  in   secula  noclem  , 

Vos  ego  Patroaes  Fide»  ,  Pietalis  et  almae 

Longum    assertorpR  ,   vns   relligionis   in    aevum 

Ut  video,  agnoscoque  faveas  ,  tit  pronus  adoro! 

]Von   rubroK  apices  ,  speciosaque  Nomina,  et  altos 

Divinis   tilulis   late  ostentantia   fastns  , 

Non  comitum  ingentem   longo  procul  ordine  pompam  j 

Sed  puras ,  sanctas(|ue  manus  incoctaqne  honesto 

Peclora  ,  et  hnmanos  non  respicientia  sensus  , 

Alque  pias  Ghristi   tantum   mcditantia  leges. 

Ergo  Ictliiferae  ,  vobis  auctorib«s  ,  istis 

Excessere  advlis   pestes:   jam   cessit  ab   Urbe, 

Cessit  ab  orbe  nefas  :   ntres   difflavit  inanis 

Faslus  ,  et  ad  meritos  celsae  virtutis  honores 

Snmmisil  fasces:   cessit   furor  omnis  ,   et   onitiis 

Ira   nocens  :    Strophadas  ultra   exarmata   Celaeno 

Evolat  :  et  livens   tandem   cibi   Livor  edaci 

Dentem  dente  ferit ,  tantum  in  sua   viscera  saevus. 

Emigrantqnc   malae   pennis  pernicibus  artes 

^upliratem  Rupra  ..  et  Nilotica  /lumina  supra  ; 
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In  qaaram  snbiere  locnm  lecto  agniine  mores 

Ingenui  ,   sanctaeque  arte»  ,  jus  ,   fasque  ,   piuraque. 

Roma  exuta  gravi   languentia  corpora  culpa 

loduit  assiraiks  justo  sub  Principe   raores. 

Cujus  ab  exemplo  jarnduduni  Maximus  orbis 

Ad  vitae  faciein   sese  componit  honestae. 

Artibus  bis  tantam   meruisti  scandere  «cdem  • 

Artibus  bis  reniteada   libi  est,  augendaqne  tantis 

Officiis  ,  ut  spem  ,  fuerit  qnae   maxima  ,  vincas  , 

Quando  visus  eras  nondum  diademate  cinctns; 

Ut   te  omnes   virtute   tua  ,   meritisque   minorem 

Esse  affirmarent.    ^^unc  quum   nll   maximus  orbis 

Te  melius  videat ,  nil    te  sublimius  uno  , 

Optima  si   praestes  ,  scraper  videare  necesse  est 

Humano  generi   longe   meliora   daturus. 

Jam  sancti  accipiant  amplissima  munera  mores  : 

logeniis  nec   priscus  honos;   nec  gratia   desit. 

Expectent   majora   tamen  ,   melioraque   semper  ; 

Nec  frustra  expeoteut,  modo  sit   pax  alta   p^r  omnes 

Et  tranquilla  quies  populos  ;  Regesque  ,    Ducesque  , 

Unauimes  Duce  te  jungant  ia  foedera  dextras. 

Jam  vero  i,   voiitans  Pallas,   bona  nuntia  pacis  , 

Nautia  amicitiae  ;   populos,  Regesque  saluta. 

Ulterius  ne  odiis  certeot,  irave  minaci, 

Neu  bello  ,  nen  caede  fremant  j  ferrove  cruento  , 

Diva  jube.   Die   clausa   bifronlis  limina   Jani, 

Pro  foribus  stare  aedituum  ad  sacra  Tempia  Leoncra, 

Nuoc   precibus  ,  nuno  vi,   ferrum   extorquere ,  minace» 

Exarmare  hastas  ,  nunc  tradere  Tvbridis  alveo 

Arma  Ducum  ,  illustres  galeas  ,  tlioracas  ahenos  , 

Squalleutes  auro  tunicas ,  atque  aere   trilicem 
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Loricaraj  Marortls  eqnos ,  Mavortìa  castra, 
Gradivumque  Palr«»m  in  Tbracas  armare  farentesj 
Aonidum  dehitic  cincia  choro  j   vatiimqne  piorum  , 
Potilifif'is  repetas  sanctissima  lirnina  :  tecum 
Sii  pia  relligio  ,  sit  moruni  grata  bonorum 
Jklajestas,  nulli  deerunt  sua  praemia,  nallaa 
|>riaeipÌ3  a  tanti  pedibus  non  laetus  abibit. 


OSSERVAZIONI 

t)el  Traduttore  Italiano  sul    Documento  registrato 
sotto  il  numero  XLllI.  p.   2  a 6. 

Questo  Jocumento  merita  per  più  titoli  una  par- 
ticolare considerazione  per  la  descrizione ,  che  da 
Andrea  della  Vigna  Tiene  fatta  del  Poggio  reale 
presso  la  città  di  Napoli. 

Chiunque  legga  attentamente  ciò  che  egli  dice  dì 
que' giardini,  vedrà,  che  gli  Italiani  hanno  di  qualche 
«ecoio  prevenuto  gli  Inglesi  non  solo,  ma  tutte  le 
nazioni  del  mondo  nell'  arte  cosi  detta  dei  Giardini 
inglesi.  Quella  descrizione  de' Giardini  piacevoli,  di 
fiori  diversi,  ossia  di  compartimenti  di  fiori,  pieni,  co- 
me dice  1  Autore,  di  dolcezze,  cioè  belli,  e  soavemente 
olezzanti;  di  piccoli  praticelli;  di  passaggi,  e  di  barriere, 
cioè  di  mutazioni  di  scena  da  un  luogo  all'  altro  colle 
opportune  separazioni;  di  coste,  che  è  quanto  a  dire 
di  monlicelli  con  pendìo  dolce,  o  dirupato;  di  fon- 
tane, e  di  piccoli  fiumi  pei*  divertirsi,  e  prendere 
sollazzo,  il  che  chiaramente  indica  il  coi'^o  irregolare 
di  quelle  acque,  e  non  la  monotonìa  di  un  canale; 
delle  immagini  antiche  di  alabastro,  cioè  delle  statue, 
o  de'  gruppi,  di  altri  nionumeuti  di  marmo  bianco, 
ed  anche  di  porfido,  spàrsi  per  entro  a  queste  deli- 
zie, e  finalmente  di  un  parco,  dove  si  trovavano  er- 
be sane,  cioè  un  giardino  di  erbe  salutifere,  o  me- 
dicinali, che  ora  direbbesi  uà   orlo   botanico,   ed  un 
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bosco  più  grande  di  quello  Ji  Vincennes,  ove  tra  gli 
ulivij  gli  aranci,  i  ponji  granati,  le  ficaje,  le  palme, 
i  mandorli,  i  pomi,  gli  allori,  i  rosmarini  veclevansi 
le  maggiorane,  le  più  belle  viole,  ed  i  plìi  nobili 
garofani;  quella  descrizione,  io  dico,  ci  dà  una  idea 
del  più  niiignifico  giardino  Inglese,  che  potrebbe  farsi 


a   nostri  giorni. 


Non  avendo  io  sotto  gli  occhi  Y  edizione  originale 
del  Vergici-  d  honneur,  ho  tuttavia  corretto  nell'  Er- 
rata di  qvteslo  volume  il  quarto  verso  della  pag.  227. 
Eresi  stampalo  secondo  1  edizione  Inglese. 

,,  Et  de  rosiers  assez  bien  dire  Jose 

,,  Pour  en  tirer  neuf  ou  dix  muyts  iT une  rose  "; 
ma  io   credo ,  che  debba  leggersi  in  quel  luogo  : 

,,  Pour  en  tirer  neuf  ou  dix  mujls  il  eau  rose  '*; 
il  che  r  Autore  con  una  esagerazione  più  che  poeti- 
ca ha  scritto  per  indicare  la  quantità  straordinaria 
di  rosa),  che  si   trovavano  in  quel   luogo. 

Continua  l'Autore  la  sua  descrizione  coli' indicare 
le  grandi  fosse  erbose,  ove  si  tengono  gli  animali 
selvatici,  come  i  cavriuoli,  1  cervi  ed  i  daini,  e  là 
presso  i  pascoli,  ove  sono  i  buoi,  e  le  vacche,  ed 
altri  jinimall  domestici,  con  che  si  viene  a  render» 
più  variato,  e  più  compilo  il  disegno  del  giardino. 
Se  un  Principe,  o  qualche  ricchissimo  privato  si  foss* 
avvisato  di  ordinare,  e  disporre  un  giardino  con  que-. 
sta  sola  descrizione  alla  mano,  egli  avrebbe  formato 
\uì  giardino  variato,  elegantissimo,  senza  andarne  a 
ricercare  i  disegui,  i  modelli,  le  h'g'^i,  e  1'  ai'lifìzi» 
Inori  d'  Ilaliu. 
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Ma  la  cosa  più  singolare  die  trovasi  in  questo 
Docuiueuto,  o  sia  in  questo  squarcio  del  J'ergier 
d  lìonricur,  è  la  descrizione  del  (orno  per  far  nascere 
o  come  dice  1  autore,  per  far  covare  artidcialmente 
le  uova  de  polli.  Ognuno  sa,  clie  quest'  arte  di  fare 
scliiudere  le  uova  senza  il  soccorso  delle  galline  era 
praticata  ne'  tempi  più  antichi  dagli  Egi/.j,  ed  anzi 
dai  soli  sacerdoti  dell  Egitto,  die  ne  facevano  un 
mistèro;  e  che  i  Greci,  ed  i  Romani  cercarono  Su- 
vano  di  scoprire  questo  segreto,  ed  invano  pure  ten- 
tarono il  metodo  fallace,  indicato  da  Aristotele,  di 
impiegare  a  quest'  oggetto  il  calore  del  letame.  Ognu- 
no sa  pure  quale  strepito  si  è  fatto  in  Francia  al 
tempo  di  Heaumur  per  aver  egli  introdotto,  o  enudato 
il  metodo  di  incubazione  delle  \io\à  praticato  dagli 
E>^:zj,  che  fu  poi  in  seguito  miglioralo  da  Copineaii, 
da  Diihois,  da  Bonnemain,  e  che  fu  oggetto  di  gran- 
dissimi studj,  e  di  infinite  ricerche.  Si  trova  men- 
zione negli  storici  di  alcuni  tentativi,  che  si  erano  fatti 
in  Francia  al  tempo  di  Carlo  Vili  medesimo,  e  di 
Francesco  7,  ma  o  riusciti  erano  infruttuosi,  oppure  si 
erano  diretti  al  solo  oggetto  di  passatempo,  o  di  curio- 
sità, e  non  erano  stati  mai  diretti  ad  ottenere  un  ef- 
fetto in  grande,  né  il  line  della  pubblica  utilità.  Ma  in 
questo  documento  vediamo  già  costrutto  un  forno  sul 
metodo  Egizio,  (  e  forse  già  lo  era  da  molto  tempo  ), 
capace  di  far  nascere  mille  pulcini  in  un  giorno,  ed 
anche  dieci  mille,  come  dice  Andrea  della  J'igna,  se 
alcuno  avesse  bramato  di  averne  altrettanti.  Si  dine, 
che  un  duca  di  Firenze  avesse  fetto  venire    dal   vi!- 
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lao"io  dì  Berme  in  Egitto  nn  «onto,  che  TantaTasi 
erede  del  segreto  dei  Sacerdoti  Egizj,  e  l'orse  per 
questo  mezzo  crasi-  introdotta  quel!'  arte  in  Napoli 
con  migliore  successo,  giarchè  non  Tediamo  dalle 
anticlie  memorie,  che  in  Toscana  avesse  prodotto 
grandi  risultamenti.  Comunque  sia  la  cosa,  egli  ap- 
pare certo  da  questa  relazione,  che  gli  Italiani  erano 
in  possesso  di  questo  segreto  non  solo,  ma  anche  di 
questa  pratica  in  grande  circa  due  secoli  prima,  che 
la  medesima  fosse  messa  in  voga  in  Francia,  ed  ili 
altri  luoghi.  ' 


l  1! 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

DEL    TOMO  IV. 


^."  I.  Medaglia  di  Leon  X  colla  testa  del  Ponte- 
fice  coperta  dalla  berretta,  ed  un  abito  domestico 
guernito  di  pelliccia.  Intorno  leggonsi  le  parole: 
LEONE  X.  PONT.  —  Nel  rovescio  le  sei  palle, 
stemma  della  famiglia  Medicea,  sormontato  dal  tri- 
regno colle  chiavi:  in  alcnne  si  veggono  intorno 
le  parole:  GLORIA.  ET.  HONORE.  CORONASTI. 
EUM.  —  ROMA  —  Questa  medaglia  si  crede 
coniata  in  occasione  della  inaugurazione  di  quel 
iPontefice,  descritta  in  questo  volume  alla  pag.    17 


e  seg. 


N."  2.  Altra  mod:iglia  dello  sfesso,  colla  testa  scoperta, 
e  il  piviale,  e  le  parole:  LEO.  X.  PONT.  MAX. 
Nel  rovescio  una  douna  eon  una  face  accesa  nella 
destra,  ed  un  ramo  d'  ulivo  nella  sinistra,  in  atto 
di  dar  fuoco  ad  una  congerie  di  scudi,  e  di  altre 
armi.  Intorno  si  leggono  le  parole:  SC\TA.  COM- 
BURET.  IGNI.  —  Allude  questa  medaglia  alla 
Sessione  VI  del  Concilio  Lateranense,  tenuta  nel 
mese  di  maggio  i5i3,  nella  quale  il  Pontefice, 
studiosissimo  della  pace,  nominò  diversi  legati  ai 
diversi  potentati  dell'  Europa  ad  oggetto  di  com- 
porre le  loro  contese,  come  è  detl«  alla  pag.  3o. 
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N.*'   3.   Altra  medaglia  «lello  stesso.   Intorno  alla  testa 
le   parole:    LEO.    DECIMVS.    PONT.    MAX.  — 
Nel  rovescio  iiua  donna  che  versa  il  corno  dell'  ab- 
bondanza sopra   alcuni  volumi,  circondata  di   libri, 
e  di    stromenti   musicali:   intorno  lej^gonsi  le  parole: 
LIBERAIJTAS.   PONTIFICIA.    —    Non    poteasi 
coniare  medaglia  piii  adattata  allo   spirilo    benefico 
di  quel  Papa,   ed  al  suo  genio    di     promuovere    le 
lettere,  e  le  arti.    Essa    deve    essere    slata    battuta 
ne'  primi  anni   del  suo  Pontificato.   Fu   ripetuta  al- 
cuni anni  dopo  in  uaa  forma  più   piccola,    ma   ai 
libri,  ed  agli   stromenti  musicali  si  è  aggiunta  una 
mitra,  ed    una    corona    intrecciata    d'  alloro,    e    di 
palma.    SI    volle    forse    indicare,    che    il    Pontefice 
stendeva  le  sv;e  beneficenze  non  solo  sui    letterati, 
ma  anche  sugli  Ecclesiastici,  sui  guerrieri,  e  sugli 
altri   ordini  dello  Stato. 
N.'^  4-   Altra   mi^daglia   singolare,  perchè  di    stile    in- 
tieramenle  antico.    Nel    dritto    vedesi    la    testa    del 
Papa   scoperta,  col  piviale    guernito    di    ornamenti 
arabeschi.  Intorno  si  legge:  LEO.  X.   PONTIFEX. 
MAXTMVS.  —  Nel  rovescio  vedesi  una  donna  col 
seno  scoperto,  che  sostiene  colla  destra  una  vittoria, 
e  colla   sinistra   s'  appoggia  ad  uno   scudo.  In  alcune 
si  le£r<'e:  ROMA.  — Nel  campo  le  lettere  C.  P.  —  Si 
pretende,    che   questa  medaglia,   l'alta    ad  imitazione 
delle  antiche,  e  specialmente  di  una  di  Conimodo,  sia 
stata  coniata   in  onore  di  Giìilionu  de  Medici^  allor- 
ché fu  ammesso  ali  onore  della   Romana  Ciitadinau- 
za,  come  si  legge  alla  p.  71.  In   questa  supposizione 


3331 
le  lettere  C.  P.  si  interpretano  dal  Bouanni:  CHA- 
RISSIMO.  PARENTI.  Ma  siccome  eransi  di  re^ 
ceate  ottenute  alcune  vittorie ,  e  poco  dopo  si  era- 
no espulsi  i  Francesi  dall'  Italia  coir  ajuto  degli 
Svizzeri,  sembra  più  verisimile,  die  con  quel  siìB- 
Lolo  della  vittoria  siasi  voluto  alludere  ad  alcuno 
di  que'  fatti,  ed  alla  parte  che  presa  vi  avea  il 
Pontefice,  e  che  quelle  lettere  debbano  in  conse- 
guenza interpretarsi:  CONSENSI!.   POPULI.  p.    17 

Tav.  II.  N  **  I.  Medaglia  di  Massimiliano  Imperadorè. 
Nel  dritto  si  legge  —  MAX.  RO.  IMP.  SEMPER. 
AA^GVSTVS.  ARCHIDVX.  AYSIR.  —  Nel  ro- 
vescio si  vede  un  guernero  a  cavallo  con  varj 
scudi  d'arme  al  di  sotto,  la  fortuna  che  lo  pre- 
cede, e  la  vittoria  che  lo  se^ue.  All'  intorno  si 
legge:  —  PLVRIVM.  QZ.  EVROPE.  PROVIN- 
CIARVM.  REX.  ET.  PRINCEPS.  POTENTIS- 
SIMVS.  Questa  medaglia  si  vede  roni;jta  perfetta- 
mente sul  gusto  romantico  di  quel  Principe,  che 
appare  dalle  opere,  eh'  egli  ha  fatto  pubblicare,  e 
da  varj  tratti  della  sua  vita,  inseriti  in  questa 
storia. 

N.**  2.  Medaglia  di  Luigi  XII  re  di  Francia.  Intorno 
al  busto,  la  di  cui  testa  è  coperta  da  una  berretta 
quadrata,  si  leggono  le  parole:  —  LYDOA  IG.  XII. 
FRANCORUM.  REX.  MEDIOLAM.  DVX.—  Nel 
rovescio  vedesi  T  istrice  coronata,  insegna  di  quel 
Monarca  colle  parole:  —  VICTOR.    TRIVMPHA- 

TOR.  SEMPER.  AYGYSTVS, 
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N.®  3.  Medaglia  di  Prancesco  1  successore  di  ÌAii- 
gi  XII.  Si  vede  la  testa  del  Re  coperta  da  berretta 
con  pennacchio.  Intorno  si  legge:  F.  I.  REX 
FRANCO.  FRI.  DOMITOR.  HELVETIOR.  — 
Nel  rovescio  l'impresa  sua  della  Salamandra,  col 
molto:  NVTRISCO  EXTINGVO.  Fu  questa  me- 
daglia coniata  probabilmente  dopo  la  vittoria  di 
Marignano,  e  se  ne  parlerà  nel  Tomo  V. 

N.°  4-  Insegna,  o  stemma  di  Zaccaria  Calliergi,  ap- 
posto alle  sue  più  celebri  edizioni.  A  destra  si 
vede  l'aquila  imperiale  colle  iniziali  del  nome  Z.  K., 
a  sinistra  il  caduceo  con  due  ali  ed  una  stella  al 
di  sopra.  Se  ne  parla    alla  pag.    n4-     •     p3g-  6o 


Finì  bel  tomo  quarto. 
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